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Un'esercitazione di sbarco, sabato scorso, delle truppe americane a Portorico 


Haiti, via allo sbarco Usa 

L’Onu autorizza la cacciata dei golpisti 


m NEW YORK. Si avvicina la possibilità di un'invasione Usa nell'iso¬ 
la di Haiti. Ieri il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha approvato una 
risoluzione che autorizza Washington ad usare la (orza contro la 
giunta golpista di Haiti. Nel documento, presentato dagli Usa ma 
pio volte emendato nei giorni scorsi, si autorizza -ogni mezzo ne¬ 
cessario- per cacciare i militari che nel 1991 hanno deposto con le 
armi il presidente eletto, Jean Bertrand Aristide. Hanno votato a fa¬ 
vore 12 membri mentre Cina e Brasile si sono astenuti. Di fatto la ri¬ 
soluzione consente agli Usa l'invasione e l'occupazione di Haiti. È 


la pnma volta che Washinglon ottiene dal Consiglio di sicurezza 
l'avallo per un'azione militare nell'emisfero americano. Il docu¬ 
mento approva la costituzione di una spedizione da sbarco com¬ 
posta pnncipalmente da truppe, navi ed aerei sotto il comando 
americano. Quando Bill Clinton darà il via i militari invaderanno l’i¬ 
sola con il mandato dì disarmare le forze armate della giunta e di ri¬ 
pristinare la democrazia prima di lasciare il posto a seimila caschi 
blu. -È l'ultimo campanello per i militari-, ha dichiarato l'ambascia¬ 
trice americana al Palazzo di vetro, Madaleme Albright. 
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Dopo Bossi si defila Fini: «Non ci sono vincoli di maggioranza» 

Berlusconi resta solo 
Piano Flninvest a picco 

Muore Saja, il garante dell’Antitrust 


■ ROMA. Rimasto solo sul nodo del con¬ 
flitto d'interessi, Berlusconi affronta alla 
Camera un dibattito rischioso. La distan¬ 
za tra il progetto del Cavaliere c quello 
annunciato da Bossi appare incolmabile 
e l'esito della discussione potrebbe risul¬ 
tare disastroso per il capo del governo. 
Maroni nega che Bossi punti alla rottura, 
ma dice: -Berlusconi si fida troppo dei 
suoi consulenti..-. Fini attacca Bossi, e 
avvisa: «Decida il Parlamento senza vin¬ 
coli di maggioranza». Intanto, proprio 
mentre più forte soffia la polemica sul 
monopolio dell'Informazione e sulle re¬ 
gole della democrazia politica ed econo¬ 
mica, si è spento ieri all'età di 79 anni, il 


presidente dell'Antitrust. l’autorità di ga¬ 
ranzia contro le concentrazioni e i mono- 
poli e per la tutela delle regole del merca¬ 
to, Saja è stalo presidente della Corte Co¬ 
stituzionale e dall'alto della sua carica 
seppe dire -no» al famigerato -decreto 
Berlusconi» con cui Craxi voleva salvare 
l'impero televisivo Fininvest che i pretori 
avevano oscurato. La sua autonomia e 
indipendenza portò i presidenti delle Ca¬ 
mere a nominarlo presidente dell'Anti- 
trust, appena l'Authority venne istituita. 
Da due anni la sua voce ha sempre de¬ 
nuncialo la mancanza di una vera cultu¬ 
ra e di serie regole contro i monopoli in 
Italia. 
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Mattatila 
«Hanno occupato 
il congresso Ppi» 





ROSANNA LAMPUGNANI 
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Flick 

«Progressisti, bene 
sulla carcerazione» 



Quell’ombra 
sulla pubblicità 


ANTONIO ZOLLO 


« 
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ICIAMO che 
le richieste le 
ha avanzate 
Silvio Berlu¬ 
sconi, parie 
di esse in mo¬ 
do diretto e altre no... C'è sta¬ 
ta la proposta di un accordo 
di audience, che avrebbe por¬ 
tato a un calo per la Rai e a un 
aumento per la Fininvest, E di 
conseguenza ci sarebbe stato 
anche un calo degli introiti 
pubblicitari per noi e un au¬ 
mento pei loro.. Per la Rai 
equivarrebbe a circa 40 mi¬ 
liardi in meno, per la Finin- 
vestacirca 100 miliardi in più. 
dato che l'affollamento pub¬ 
blicitario è diverso... C'era 
una divisione dei compiti. 
Berlusconi mi diceva: ''Sennò 
i miei alleati mi fanno sto¬ 
rie'’...». Queste affermazioni 
fanno parte delle dichiarazio¬ 
ni rese all'-Unità» dal profes¬ 
sor Claudio Demattò, il presi¬ 
dente estromesso dalla Rai 
assieme agli altri quattro am¬ 
ministratori del vecchio con¬ 
siglio dalla maggioranza di 


PAOLA SACCHI 
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Dairinseminazione artificiale agli uteri in affitto: la denuncia di Wojtyla 

No del Papa ai figli in provetta 
«È meglio adottare un bambino» 


m CASTELGANDOLFO. Giovanni Paolo 
II, contrario al -figlio ad ogni costo», indi¬ 
ca la strada dell’adozione a quanti non 
possono mettere al mondo un bambino. 
Ieri, all'-Angelus», a Castclgandolfo dove 
trascorre un breve periodo di vacanze, 
ha affrontato nuovamente il tema della 
maternità e della paternità responsabili 
dichiarandosi contrario all'inseminazio¬ 
ne artificiale e «a tutte quelle pratiche 
che, anziché aiutare la natura, tendono a 
sostituirsi ad essa». Contrario ai metodi 
della fecondazione assistita il Papa ha 
caldeggiato il ricorso agli istituti sociali. -Il 
desiderio dei figli può essere soddisfatto 


Impressioni 
di fine secolo 

Munari 
«La Civiltà 
del Fatturato 
mangiavocali» 


EUGENIO 

MANCA 
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anche attraverso l'istituto dell'adozione 
che merita di essere meglio organizzato 
e promosso-. Nell'ambito delicato della 
generazione della vita, secondo Giovan¬ 
ni Paolo II, non mancano sintomi preoc¬ 
cupanti di una cultura tutt'altro che ispi¬ 
rata al vero amore, -ciò appare con evi¬ 
denza quando si esclude e persino si 
sopprime la vita nascente. Ma parados¬ 
salmente ciò ha una sua applicazione 
anche nel caso in cui lo si pretende ad 
ogni costo, utilizzando a tal fine mezzi 
moralmente disordinati». 
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■ Nelle democrazie nord euro¬ 
pee e nord-americane l'istituto del 
carcere preventivo ò previsto solo 
per omicidi di primo grado e rapi¬ 
mento di bambini, ma soprattutto 
quando c'ò raggravante che la vit¬ 
tima è un poliziotto. In tutti gli altri, 
casi con il pagamento di una giu¬ 
sta cauzione, chiunque riacquista 
la libertà in attesa del giudizio. Nes¬ 
suno può essere trattato come col¬ 
pevole solo se è sospettato di un 
delitto. Colpevole ò solo colui che 
la Corte ha già giudicato tale. Da 
noi esiste l'avviso di garanzia che 
dovrebbe essere uno scudo per il 
cittadino indagato, ma ahimè l’o¬ 
pinione pubblica che ne ha notizia 
io considera una vera c autentica 
sentenza di condanna. 

Cerchiamo di spiegare i motivi 
per i quali noi poveracci siamo in- 
transingenti. Quando , sentiamo 
aria di colpi di spugna, dì decreti 
Biondi e sconclusionati attacchi ai . 
giudici di Mani pulite noi non pos- 


Noi, umiliati 
e vendicativi 


Le cause: alta velocità e ebbrezza da alcol. Il «primato» (101) al Veneto 

Controlli a tappeto sulle strade 
Ritirate cinquecento patenti 


A corte si teme 
uno scandalo 

Rubate 
la cartelle 
cliniche 
di Lady D 
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■ ROMA, Patenti ritirate a centi¬ 
naia e controlli assai accurati per 
bloccare i -folli» lanciatori di sassi 
sulle auto in corsa. Le strade italia¬ 
ne, in questo scorcio destale, sono 
ormai supcrcontrollate. Ieri sono 
state ritirate complessivamente 
quasi 500 patenti ad altrettante 
persone sorprese a guidare a velo¬ 
cità sostenuta oppure dopo aver 
bevuto troppo. -Colpite» dai con¬ 
trolli severi in particolar modo Ve¬ 
neto, Lombardia, Emilia Romagna, 


Toscana e Lazio. 

Intanto nella «caccia» ai lancia¬ 
teri di sassi si è insenta anche una 
organizzazione di volontari, pro¬ 
mossa da una agenzia privata di 
investigazione, che ha mobilitato 
una cinquantina di persone in atti¬ 
vità giorno e notte nel fine settima¬ 
na in varie zone della Toscana. I 
pnmi risultati non mancano: a Ro¬ 
ma è finito in prigione un uomo, 
mentre due piccoli nomadi sono 
stati fermati. 
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Vendite ’94 
4 milioni in più 

Progetto Arca 
«Così l'Unità 
cambia 
e cresce» 
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PAOLO VILLAGGIO 



siamo che sentirci violentati e offe¬ 
si. Vedete, noi disgraziati facciamo 
le vittime, siamo dei garantisti, fac¬ 
ciamo i moralisti, facciamo le per¬ 
sone a modo tradendo cosi la no¬ 
stra natura ipocrita e cattolica per¬ 
ché tutto questo non ò vero! Noi 
siamo gentaccia, belve senza il 
senso del sociale, senza il senso 
dello Stato, senza il senso del pros¬ 
simo. Siamo tutti in pectore ladri 
matricolati senza aver mai avuto il 
coraggio o peggio la possibilità di 
rubare, di frodare il fisco, di cor¬ 
rompere, di prendere o pagare 


tangenti, saccheggiare e rubare, 
rubare, rubare... Insomma lo con¬ 
fessiamo, noi qui giù nella stiva sia¬ 
mo il peggio del peggio, Purtroppo 
siamo piccoli, mediocri, cattivi e 
molto risentiti. Ora viene fuori che 
«quelli 11» sono stati immersi nel 
mare di merda nel quale sta pe¬ 
scando il pool di Mani pulite. Sono 
indignati perché la magistratura «si 
permetto” di indagare su uno dei 
reati più gravi per uno Stato civile: 
l'evasione fiscale. Insomma sono 
imbufaliti perché lì mandano final¬ 
mente in galera. Hanno fatto carne 


di porco, hanno saccheggiato lo 
Stato, si sono iscritti alla PzTci han¬ 
no fatto pagare appalti truccati per 
ospedali schifosi e metropolitane 
inefficienti e adesso sappiamo che 
hanno frodato il fisco per centinaia 
di milioni di miliardi e ci hanno ro¬ 
vinati completamente, perché sia¬ 
mo stati noi poveracci gli unici a 
pagare tasse insanguinate. Ma vitti¬ 
me di che cosa? Ve lo dico io, siete 
vittime della vostra avidità malata e 
della vostra smodata ambizione. 
Voi maledetti esibivate il vostro po¬ 
tere in maniera tracotante, vi ab¬ 


biamo visti viaggiare con stuoli di 
mignotte, in aerei privati, treni spe¬ 
ciali. macchine blu blindate, scor¬ 
ie, vi ricordiamo tronfi come fac¬ 
chini a tutte le prime alla Scala e al¬ 
le sfilate dei sarti alla moda delle 
contesse e voi ad esibire la vostra 
vanità e a rubare e a rubare c a fro¬ 
dare. Ci sbattevate in faccia, giorno 
dopo giorno, la nostra mediocrità, 
la nostra incapacità ad essere al¬ 
meno in minima parte ladri come 
voi. Per questo siamo esasperati, 
per questo abbiamo i denti insan¬ 
guinati. per questo siamo inferociti. 
Li vogliamo tutti -dentro», almeno 
per un’ora come é successo ai no¬ 
stri poveri figli buttati a marcire, per 
uno spinello o per uno scippo in 
crisi di astinenza, nelle fosse di di¬ 
sperazione e di Aids che sono le 
nostre carceri. Avete capito ladri 
maledetti!? Vi parla uno sciacallo 
come voi, i giudici di Mani pulite 
forse esagerano ma ci vendicano 
di tutte le umiliazioni subite. 


Pizzaballa torna all’Atalanta, 
esordiscono i fratelli Baresi 
e Paolo Rossi con il Vicenza 
è capocannoniere. 

Campionato di calcio 1977/78: 
lunedì 8 agosto l’album Panini. 

falciatori 

o< calcio 1977-78 
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L’articolo. Un futuro allarmante: servono stabilità politica e capacità di produrre 


m Sono storia c cultura a dare (orma 
al futuro e la storia dell'Africa 0 un inin¬ 
terrotto susseguirsi di conflitti c guerre 
civili. In alcuni casi l'esito era l'ascesa al 
potere di dittature militan favorite dal 
fatto che i militari erano la sola forza or¬ 
ganizzata all’interno della società. In al¬ 
tri casi ad impadronirsi del potere era¬ 
no i partiti marxisti alleati ai gruppi di 
guerriglieri. Negli ultimi trenta anni pra¬ 
ticamente nessun paese si è sottratto a 
questa regola. 

Il Ghana è stato il paese simbolo ma 
il tentativo di Nkrumah di nazionalizza¬ 
re l’economia ebbe effetti disastrosi. 
Nel 1964 si autoproclamò presidente a 
vita mettendo al bando tutti i partiti di 
opposizione. Nel 1966 fu deposto da 
un colpo di Stato militare e per quindici 
anni il paese fu retto da un inefficiente 
governo militare. La Nigeria, il paese 
più grande del continente, era una fe¬ 
derazione composta da tre gruppi etni¬ 
ci: gli Haussa, gli Yoruba (entrambi di 
religione musulmana) e gli Ibo (di reli¬ 
gionecattolica). Quando nel 1965 si in¬ 
sedio un regime militare gli Ibo si stac¬ 
carono dal resto del paese dando vita 
alla Repubblica del Biafra. Ne segui una 
drammatica guerra civile conclusasi 
cinque anni dopo con la sconfitta dei 
biafrani. Nei 34 anni trascorsi dall’indi¬ 
pendenza il paese ha avuto un governo 
civile per nove anni appena. Nel 1994 il 
governo militare aveva promesso libere 
elezioni ma ha cambiato idea non ap¬ 
pena si è convinto che il risultato non 
gli sarebbe stato favorevole. L’Uganda. 
che una volta Winston Churchill ebbe a 
definire «la perla d’Africa», è stata teatro 
di alcuni dei più feroci massacri della 
storia del continente. Dal 1962 sette 
cambi di governo causati da violenti di¬ 
sordini e guerre civili hanno distrutto 
una delle più promettenti economie 
africane. I primi regimi erano, oltre tut¬ 
to. profondamente razzisti tanto che il 
governo fece espellere 60.000 indiani e 
pakistani, fece confiscare tutti i loro 
averi ma l’Uganda rimase compieta- 
mente privo di una borghesia mercanti¬ 
le e di una classe di amministratori. 

fin dall’inizio vi furono alcuni pro¬ 
blemi insuperabili. Uno va individuato 
nell’idea ■ di «pianificare» l’economia 
dall’alto secondo il modello sovietico e 
dei paesi dell’est europeo. Ma nei paesi 
africani mancavano i tecnocrati e gli 
amministratori in grado di guidare il 
, processo di nazionalizzazione per cui i 
decreti di nazionalizzazione rimaneva¬ 
no lettera morta II secondo problema 
consiste nel fatto che essendo tutto il 
"potere concentrato in mano alla classe 
politica, si diffuse in seno alla pubblica 
amministrazione il fenomeno della cor¬ 
ruzione. Nel corso degli anni quasi tutti 
gli Stari africani sono stati saccheggiati 
dagli esponenti politici. Basti per tutti 
l’esempio dello Zaire sotto il presidente 
Mobutu. Mobutu che dal 1965, anno 
della sua ascesa al potere, governa con 
il pugno di ferro, ha fatto si che lo Zaire, 
terzo paese per superficie e ritenuto tra 
i più ricchi grazie all'abbondanza di ri¬ 
sorse naturali divenisse, dal 1987, uno 
dei più poveri secondo le stime della 
Banca mondiale. < ■ 

La guerra fredda 

La guerra fredda non ha fatto che ag¬ 
gravare questa realtà. Diversi paesi afri¬ 
cani tra cui Etiopia, Sudan, Mozambi¬ 
co, Angola. Guinea e altri più piccoli, si 
dichiararono • apertamente marxisti 
schierandosi a fianco dell'Unione So¬ 
vietica. L’Unione Sovietica fece di tutto 
per aiutare i paesi del Como d'Africa 
sul Mar Rosso al fine di garantirsi una 
presenza geopolitica di fronte all'Ara¬ 
bia Saudita e una sorta di collegamento 
con la Sina e altri paesi amici del Medio 
Oriente. Gli Stati Uniti reagirono finan¬ 
ziando le opposizioni (cosi come ave¬ 
vano fatto molti anni prima contribuen¬ 
do a rovesciare Patrice Lumumba nello 
Zaire) e in alcuni casi, come in Sudan, i 
regimi rovesciarono le alleanze. Nel 
1975 scoppiò in Angola una guerra civi¬ 
le tra il Movimento di liberazione popo¬ 
lare di ispirazione marxista sostenuto 
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Mane Huezè/Fao 


Solo lo sviluppo 
salverà l’Africa 


dall'intervento di un corpo di spedizio- ' 
ne cubano inviato da Fidel Castro e il 
movimento UNITA appoggiato dagli 
Stati Uniti e guidato da Jonas Savimbi, 
movimento che utilizzava armi ameri¬ 
cane e mercenari sudafricani. 

Oggi la guerra fredda ò finita e quasi 
tutti i regimi marxisti sono scomparsi o 
si sono convertiti all’economia di mer¬ 
cato (come in Mozambico). Ma riman¬ 
gono problemi enormi. In Etiopia, ad 
esempio, alle periodiche siccità e alla 
scarsezza di approvvigionamenti ali¬ 
mentari aveva fatto da contrappcso 
una rete di piccoli mercanti che accu¬ 
mulavano scorte alimentari e le riven¬ 
devano (con buoni profitti) nei mo¬ 
menti di carestia. Ma il leader marxista 
colonnello Menghistu frantumò questo 
sistema tradizionale e mise in moto 
una gigantesca operazione di evacua¬ 
zione dei contadini verso nuove regioni 
del paese. Le carestie del 1990 e del 
1991 fecero oltre un milione di vittime. 

La fine della guerra fredda e il crollo 
di quasi tutti i regimi marxisti ha fatto 
nascere la speranza di una democratiz¬ 
zazione dell'Africa. Non di meno in 
molte circostanze l'avvento della de¬ 
mocrazia ha accresciuto la frammenta¬ 
zione. Il fatto è che democrazia signifi¬ 
ca competizione politica e nei paesi 
africani la competizione si trasforma 
spesso in conflitto violento per due ra¬ 
gioni. Anzitutto perche il funzionamen¬ 
to della democrazia necessita non sola¬ 
mente di libere elezioni e di uno stato 


• DANIEL BELL 

di diritto ma anche della possibilità per 
gli sconfitti di continuare ad operare 
nel settore privato, nelle università e 
nelle attività imprenditoriali. Quando 
invece la politica assomma in sé tutto il 
potere, il sistema diventa una partita «a 
somma zero». In secondo luogo perche 
quando si allentano i vincoli ideologici 
e la gente è alla ricerca di un punto di 
riferimento per la propria identità, si riti¬ 
ra nella famiglia, nella tribù o nel clan e 
la politica non fà che sottolineare anco¬ 
ra di più queste divisioni etniche. La So¬ 
malia e un perfetto esempio a questo ri¬ 
guardo. 

Rivalità tra clan 

Secondo il parere della maggior par¬ 
te degli osservatori la Somalia aveva ri¬ 
sorse sociali sufficienti a renderla una 
nazione unita. I quasi sei milioni di so¬ 
mali parlano la stessa lingua, quasi tutti 
sono musulmani sunniti c la quasi tota¬ 
lità è dedita alla pastorizia. Ma sotto 
questa superficie si annidano profonde 
rivalità tra clan e quando la dittatura di 
Siad Barre fu rovesciata nel 1991 ia So¬ 
malia finì per essere dominata dai si¬ 
gnori della guerra in lotta tra loro. La si¬ 
tuazione del paese divenne drammati¬ 
ca anche per la carestia e le Nazioni 
Unite e gli Stati Uniti decisero di interve¬ 
nire. L'intervento pur se utile a sfamare 
la popolazione non è servito a nsolvere 
le rivalità tra i signori della guerra e le 
tensioni continuano. 

Pochissimi paesi guidati per un certo 


periodo da leader della prima genera¬ 
zione, come ad esempio lo Zambia e il 
Maiawi, hanno vìssuto in maniera paci¬ 
fica la sconfìtta elettorale di Kenneth 
Kaunda c di Hastings Banda ma ovvia¬ 
mente entrambe queste nazioni hanno 
enormi problemi economici. Al mo¬ 
mento i tre paesi più stabili del conti¬ 
nente sono il Ghana, l’Uganda e lo 
Zimbabwe, in tutti c tre questi paesi esi¬ 
ste un solo partito e nei primi due i pri¬ 
mi ministri sono militari, Jerry Rowlings 
nel Ghana e Yotvcri Museveni in Ugan¬ 
da (l'Uganda non di meno potrebbe 
incontrare qualche problema per il fat¬ 
to di appoggiare i Tutsi in Rwuanda). 
Robert Mugabe dello Zimbabwe ò il più 
straordinario personaggio politico del¬ 
l'Africa ma il suo paese è alle prese con 
crescenti difficolta economiche e Mu¬ 
gabe si ò visto costretto a nazionalizza¬ 
re molte attività in precedenza privatiz¬ 
zate. Il Sud Africa di Nelson Mandela 
resta ancora un punto interrogativo. 

Ma torniamo alla situazione econo¬ 
mica che è poi la base di qualsivoglia 
discorso sul futuro dell'Africa. A mag¬ 
gio le Nazioni unite hanno pubblicato il 
«Rapporto 1994 sullo sviluppo umano». 
Il rapporto per la prima volta elenca tut¬ 
ti i paesi del mondo secondo il cosid¬ 
detto Indice delio Sviluppo Umano che 
tiene conto di tre fattori: longevità 
(aspettativa di vita), istruzione (alfabe¬ 
tizzazione e anni di scolarizzazione) e 
livello di vita (potere di acquisto sulla 
base del Pii adeguato al costo della vita 


dei vari paesi). Dei 173 paesi presi in 
considerazione nessun paese africano 
figura tra i primi 118. Dei 30 paesi indu¬ 
striali elencati il Canada figura al pnmo 
posto seguito dalla Svizzera e dal Giap¬ 
pone. Gli Stati Uniti occupano l'ottava 
posizione. Dei 30 paesi che chiudono 
la graduatoria, 25 sono afneani. 

A seguito del crollo del marxismo e 
dell'economia statalista molti paesi 
africani cercano di affidarsi al mercato 
e al settore privato per rilanciare l'eco¬ 
nomia e la crescita. Attualmente la 
Banca mondiale e il Fondo monetario 
intemazionale controllano 29 paesi be¬ 
neficiari di aiuti finanziari. Le condizio¬ 
ni per ricevere gli aiuti sono la stabilità 
monetaria, la correttezza del sistema fi¬ 
scale. la svalutazione delle monete su- 
pervalutate, la riduzione dei dipendenti - 
del pubblico impiego e l'incoraggia¬ 
mento dell’iniziativa privata. Ma la dì- 
sciplima monetariacomporta la stabili¬ 
tà politica ed è proprio questo il punto 
più significativo. Secondo le valutazioni 
della Banca mondiale tra questi 29 pae¬ 
si, sei si trovano in una situazione relati¬ 
vamente migliore: Ghana, Tanzania, 
Cambia, Burkina Faso, Zimbabwe e Ni¬ 
geria. Ma dopo l’annullamento delle 
elezioni previste per quest'anno ad 
opera dei militari, la Nigeria è stata tolta 
da questo elenco. 

Contrazione di mercati 

Ma quand'anche in virtù di un mira¬ 
colosi riuscisse a conseguire la stabilità 
politica e monetaria resterebbe da su¬ 
perare un grosso ostacolo strutturale: il 
fatto che l'Africa è quasi completamen¬ 
te pre-industriale in un mondo per lo 
più industriale che in taluni casi si avvia 
verso la fase post-industriale. L'Africa 
produce quasi esclusivamente prodotti 
primari nel settore agrìcolo, metalli e 
minerali. E i mercati dì questi prodotti 
sono in continua contrazione. Secondo 
un rapporto delle Nazioni Unite nel 
1990 il valore totale delle esportazioni 
africane era la metà rispetto al 1980 
(un teizo se si esclude il petrolio). La 
quota africana di commercio intema¬ 
zionale è scesa dal 4?à al 2% attuale. 

Una delle principali ragioni di questa 
situazione va individuata nel fatto che 
le innovazioni tecnologiche hanno reso 
superflue molte materie pnme. Nel 
1973 il Club di Roma pubblicò il famo¬ 
so rapporto che prevedeva enormi pro¬ 
blemi in-materìa di risorse a seguito del¬ 
la contrazione dell’offerta e della cre¬ 
scita della domanda. Il rapporto diven¬ 
ne famosissimo anche perché nello 
stesso periodo vi fu la crisi petrolifera 
con incrementi del 200-300% dei prezzi 
petrolìferi ad opera dell'OPEC. Ma se¬ 
condo le previsioni del rapporto del 
Club di Roma la prima materia prima 
ad entrare in grave crisi avrebbe dovuto 
essere il rame. Diverse compagnie pe¬ 
trolifere tra cui le americane Arco e 
Solilo (rilevate in seguito dalla BritLsh 
Petroleum) spesero miliardi di dollari 
per acquistare le principali produttrici ’ 
di rame tra cui l’Anaconda e la Kenni- 
cott. Ma da quindici unni c’é una so¬ 
vrabbondanza di rame sui mercati in 
gran parte a seguito del fatto che le fi¬ 
bre ottiche hanno preso il posto dei ca¬ 
vi di rame nel settore dei sistemi di tele¬ 
comunicazioni. 

Il problema delle economie africane 
consiste nel passare dalla produzione 
di materie prime alla produzione di 
prodotti manifatturieri e a più alta tec¬ 
nologia cosi come sono riusciti a fare 
negli ultimi quaranta anni il Giappone e 
i paesi dell'Asia onentale, Corea del 
Sud in testa. La prima risposta, come 
appare chiaro dall’esperienza giappo¬ 
nese c coreana, va ricercata nel settore 
dell’istruzione. Ma in Africa la spesa per 
la scuola ù stata tagliata del 30%, cin¬ 
que milioni di profughi sono stati co¬ 
stretti a fuggire e un terzo di tutti i lau¬ 
reati ha abbandonato il paese di origi¬ 
ne. L'Africa si appresta ad affrontare il 
futuro in presenza di un quadro tutt'al- 
tro che roseo. 1 

Traduzione Carlo Antonio tìibcolto 
(.2 RISE» La prima park*Ostala pubblicala ieri) 
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Quell’ombra sulla pubblicità 

governo. Esse confermano e precisano di¬ 
chiarazioni rese 24 ore prima da Paolo Mu- 
rialdi, compagno di Demattò nella breve 
avventura a viale Mazzini. Le citiamo di 
nuovo testualmente per due ragioni: 1 ) il ri¬ 
catto che viene evocato conferma a che 
sorta di pressioni sarebbero stati sottoposti 
i «professori» per ottenere da loro o un atto 
di viltà che ne avrebbe fatto dei complici 
umiliati e obbedienti senza speranza dì ri¬ 
scatto o le dimissioni, come gesto finale di 
dignità (i «professori» scelsero questa se¬ 
conda strada e il loro gesto fa parte a pieno 
titolo dell’eredità lasciata ai successori) ; 2) 
una denuncia di tale gravità può essere de¬ 
molita soltanto se si è in grado di esibire 
prove e circostanze contrarie altrettanto 
dettagliate. 

Noi abbiamo sperato che questa even¬ 
tualità si realizzasse. Non per sfiducia nei 
confronti del professor Demattè e di un col¬ 
lega insigne qual ò Murialdi. Ma perché ci ò 
parsa (e ci pare) una vicenda enorme, in¬ 
credibile nonostante le ambiguità nelle 
quali resta avvolto il duplice ruolo di Silvio 
Berlusconi: presidente del Consiglio e pro¬ 
prietario dell’impero Fininvest. Se fosse ve¬ 
ro quel che raccontano Demattè e Murialdi, 
l'attuale presidente del Consiglio non si sa¬ 
rebbe affatto disinteressato, come più volte 
promesso e garantito, delle vicende del suo 
gruppo e ancor più della Rai, cioè della 
concorrenza. Al contrario, se ne sarebbe 
interessato e come. E non per aggiustare 
qualche palinsesto, valutare un pacchetto 
di film, sintonizzare la linea editoriale di 
una rete o di un tg, curare la qualità di un 
programma o il «bon ton» di qualche esor¬ 
bitante conduttore. No, Berlusconi sarebbe 
sceso in campo per cercare di togliere alla 
Rai 40 miliardi di pubblicità, che - per effet¬ 
to degli indici di affollamento - sarebbero 
diventati all’incirca 100 nel viaggio di trasfe¬ 
rimento verso le reti Fininvest. Una preoc¬ 
cupazione, come si vede, fatta di sostanza 
e tutta propria di un padrone che tutto ha 
fatto tranne che abbandonare la cura quo¬ 
tidiana delle sue imprese e dei suoi affari. 
E, dunque, se cosi fosso, quale residua cre¬ 
dibilità potrebbe avere la proposta di «blind 
trust» avanzata da Berlusconi per rendere fi¬ 
nalmente il presidente del Consiglio imper¬ 
meabile agli interessi dell’imprenditore? 
Tanto più che questa proposta ha già pro¬ 
vocato nuove incomprensioni con il Quiri¬ 
nale, viene silurata di qui e di là, è giudicata 
impraticabile, inefficace, forse già destinata 
' a’fine precoce? 

Una smentita alla fine è giunta e l’onere 
è toccato ancora una volta al portavoce del 
presidente del Consiglio, Antonio Tajani. 
Egli sposta indietro nel tempo l’occasione 
nella quale Silvio Berlusconi avrebbe in¬ 
contrato il vertice Rai per proporre una 
nuova «pax televisiva», sicché la vicenda ri¬ 
guarderebbe in tutti i suoi aspetti, anche 
quelli eventualmente meno nobili e liberi¬ 
sti, unicamente l'imprenditore Berlusconi. 
Per le medesime ragioni che ci hanno fatto 
sperare in qualcosa che ci rassicurasse im¬ 
mediatamente e al di là di ogni ragionevole 
dubbio, dobbiamo dire che la smentita di 
Tajani non risponde ai requisiti, non basta, 
non ci tranquillizza. Essa appare largamen¬ 
te insufficiente, anche perché - al di là del¬ 
la collocazione temporale di quell'incontro 
- quel che Demattè e Murialdi raccontano 
getta comunque una luce ancor più preoc¬ 
cupante su ciò che è avvenuto e avviene in¬ 
torno alla Rai. sulle logiche che ispirano Sil¬ 
vio Berlusconi. Il dubbio dunque resta. Ma 
non può restare dubbio su una materia cosi 
delicata, sulla denuncia di un fatto tanto 
grave. L’ombra va rimossa, nell'interesse di 
tutti, perché anche gli imminenti confronti 
possano essere aspri ma non avvelenati. Il 
professor Demattè spiega che la proposta 
Fininvest venne fatta a lui e a Locateili, tut¬ 
tora direttore generale della Rai, sia pure in 
attesa del successore già designato. «Ab¬ 
biamo lavorato sempre insieme», ricorda 
Demattè. e insieme «l'accordo sull'audien¬ 
ce l’abbiamo rifiutato». Sarebbe utile sape¬ 
re. se riterrà di poterlo fare, che cosa della 
vicenda ricorda Gianni Locateili. 

[Antonio Zollo] 
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LO SCONTRO POLITICO. 


Dopo il Senatur anche An si defila sul «blind-trust» 
«Il Parlamento decida senza vincoli di maggioranza» 




Berlusconi rischia il martedì nero 

E Fini attacca Bossi: «Lavori per il re di Prussia» 


Tajani precisa 

sull’incontro 

Berlusconl-Demattè 

Antonio Tajani nega o ammette? 
Tutte due. Il portavoce del 
presidente del Consiglio prima 
nega: «Berlusconi non si sognò mai 
di proporre alla Rai né la riduzione 
delle risorse né tantomeno accordi 
di cartello, anche perché l’accordo 
di cartello non fa parte della sua 
cultura liberale*. Ma poi aggiunge: 
•È vero che subito dopo la nomina I 
cinque professori Incontrarono 
Silvio Berlusconi, allora presidente 
della Flnlnvest e non ancora in 
politica. Il dialogo, che non fa 
scandalo oche toma a merito 
dell’uno e degli altri, aveva come 
obiettivo la razionalizzazione del 
sistema televisivo e la riduzione 
degli sprechi*. 

Tajani si riferisce alle dichiarazioni 
' che Ieri l’ex presidente della Rai, 
Claudio Demattè, ha rilasciato 
all’*Unltè>, secondo le quali « >- 
l’attuale presidente del Consiglio 
propose un accordo al vertici della 
tv pubblica perché riducessero gli 
ascolti della Rai di due punti e, di ' 
conseguenza, anche gli Introiti 
pubblicitari (che funzionano con 
l’Audltel, appunto), la Flnlnvest, 
Invece, avrebbe aumentato la sua 
audience, e di conseguenza, anche 
la pubblicità. Ma il portavoce di 
Berlusconi, forse, confonde le 
date. Quanto ha denunciato 
Demattè si riferisce a un episodio 
avvenuto in seguito, al quale erano 
presenti solo lui e l’ex direttore 
generale Locatelll. Quelle • 
proposta, dice l’ex presidente della 
Rai, non arrivò mal In consiglio, 
perché fu respinta. 





Umberto Bossi e Gianfranco Fini 


che Berlusconi ha preso subito le 
distanze dal suo stesso piano attri¬ 
buendone la paternità ai tre saggi, 
ma la sostanza è che la differenza 
tra le richieste di Bossi e le esigenze 
di Berlusconi 0 tale che non si sa 
bene come se ne possa uscire. Il 
Cavaliere adombra una soluzione 
che non solo non tocca la propue- 
tà della .Fininvest ma lascia immu¬ 
tata la gestione dell'azienda nelle 
mani dei suoi amici più fidati: Bossi 
chiede che cambi il vertice della Fi¬ 
ninvest e che quindi Berlusconi 
non abbia alcuna possibilità di ge¬ 
stione. La preoccupazione che ser¬ 
peggia per l'immagine sempre più 
disastrosa della maggioranza si 
legge nelle parole di Fini: «Anche 
in quest’occasione Bossi dà l'im¬ 
pressione di agire per il re di Prus¬ 
sia», Lo stesso Fini invita a dare so¬ 
luzione al problema «senza vincoli 
di maggioranza». 

Maronl: «Nessuna rottura...» 

Ma cosa ha determinato, negli 
ultimi giorni, l'altolà di Bossi? E che 
conseguenza politica avrà la sorti¬ 
ta? Maroni, ministro dogli Interni c 
punta di diamante della delegazio¬ 
ne leghista al governo dà una spie¬ 
gazione morbida dell'altolà di Bos¬ 
si: «Non ini pare che sia una posi¬ 
zione politica di rottura. Secondo 


mo cioè che ci sia una generaliz¬ 
zazione dell'utilizzo della custo¬ 
dia cautelare come strumento or¬ 
dinario per le indagini. 

Il disegno di legge del progressi¬ 
sti In che misura dà una rispo¬ 
sta? 

In una misura molto valida, per¬ 
chè rende esplicita una serie di af¬ 
fermazioni che però in realtà 
avrebbero già dovuto essere evi¬ 
denti nell'attuale testo della nor¬ 
ma sulla libertà personale conte¬ 
nuta nel codice di procedura pe¬ 
nale. Pensi, ad esempio, all'im¬ 
possibilità di utilizzare il rifiuto di 
confessare o di rendere dichiara¬ 
zioni come coefficiente di inqui¬ 
namento delle prove. 

Vuol dire che finora In alcuni ca¬ 
si si è violato il diritto dell'Impu¬ 
tato al silenzio? 

Quello al silenzio è un diritto costi¬ 
tuzionale talmente importante da 
essere uno dei primi aspetti del 
principio di difesa. Allora, ribadire 
per legge che il silenzio - e cioè il 
non accusare se stessi o altri - non 
possa essere utilizzato nell'ottica 
dell'inquinamento delle prove c 
quindi per l'applicazione della cu¬ 
stodia cautelare mi pare sacrosan¬ 
to. Tutto questo però - e arrivo al¬ 
la risposta - mi porta a pensare 
che se c'è stato bisogno di riaffer- 


me Bossi è inteivenuto perchè non 
l'ha convinto il congegno presen¬ 
tato da Berlusconi. Diciamo che ha 
dato una valutazione dal punto di 
vista tecnico e chiede una soluzio¬ 
ne più efficace, lo sono convinto 
che Berlusconi ha deciso politica- 
mente di affrontare il nodo del 
conflitto di interessi e quindi I inte¬ 
sa si potrà trovare. Il punto è che 
Berlusconi si fida troppo dei suoi 
consulenti e troppo poco dei suoi 
alleati». Il ministro non lo dice, ma 
evidentemente in casti leghista 
l'accusa al Cavaliere è di aver pre¬ 
disposto con molta fretta e ad uso 
propagandistico un meccanismo 
che non avrebbe convinto nessu¬ 
no. E infatti non ha convinto le op¬ 
posizioni che l'hanno subito consi¬ 
derato del tutto insufficiente e non 
ha convinto, per motivi istituziona¬ 
li, Scaltaro. Sul perchè Bossi abbia 
deciso una sortita cosi imbaraz¬ 
zante per Berlusconi, le interpreta¬ 
zioni possibili sono molto. Ma il tut¬ 
to, ancora una volta, sembra rien¬ 
trare nella più classica delle sue 
strategie. Logorare Berlusconi, sen¬ 
za farlo cadere, e apparire all’ester¬ 
no come il paladino delle cause 
giuste. Il punto è quanto potrà du¬ 
rare un atteggiamento del genere, 
che agli alleati è tutt'altro che gra¬ 
dito. 


mare tale principio per legge, evi¬ 
dentemente prima d'ora forse i 
magistrati non lo avevano tenuto 
cosi presente. 

Insomma, lei pensa che In que¬ 
sti Infuocati anni di Inchiesto 
giudiziarie qualcosa che non an¬ 
dava da questo punto di vista ci 
sia stato? 

lo sono convinto che in questi ulti¬ 
mi due anni, al di là delle motiva¬ 
zioni formali, ci sia stato un utiliz¬ 
zo generalizzato a questi fini della 
custodia preventiva... 

E però, avvocato, questi sono 
stati proprio gli anni In cui è sta¬ 
to squarciato II velo del sacrario 
che nascondeva Tangentopoli... 
Guardi, io sono il primo a render¬ 
mi conto che in quella situazione 
di emergenza, riconosciuta da tut¬ 
ti, se non si fosse usato questo si¬ 
stema, Tangentopoli non sarebbe 
stata scoperta. 11 problema resta, 
però. Ed ora ho paura che questo 
sistema diventi abituale. 

E diventi una pérenne minaccia 
alla libertà personale? 

Proprio cosi... Non vorrei, insom¬ 
ma, che a questo punto ci si ade¬ 
guasse ad un metodo di indagini 
contrassegnato dalla facilità di ri¬ 
correre alla custodia preventiva 
per ottenere una confessione o 
quella che io chiamo -la delazio- 


Domani, peraltro, l'appunta¬ 
mento è insidioso anche per il lea¬ 
der della Lega. Se dovesse dare se¬ 
guito ai suoi stessi proclami, (ma 
questo non sempre accade), Bossi 
dovrebbe annunciare la presenta¬ 
zione di un «suo» progetto sul nodo 
del conflitto d'interessi c svolgere 
un intervento di ampio respiro sul 
futuro del ■governo, chiedendo a 
Berlusconi impegni sull'economia 
e sulla giustizia. 

Fini contro Bossi. 

Molto dipenderà dalle parole 
del capo del governo. Ma se il pro¬ 
getto di Bossi fosse per lui troppo 
oneroso? Ieri in un'intervista alla 
Stampa Berlusconi si è mostrato di¬ 
sponibile «Se qualcun altro sa tro¬ 
vare soluzioni migliori non sarò 
certo io a dire di no» La via d'uscita 
potrebbe essere, dunque, un rin¬ 
vio. Si lavora per unificare un testo, 
magari agganciandolo alla vera 
spada di Damocle che pende sul 
Cavaliere, ossia una nuova norma¬ 
tiva sull’antitrust, e si fa decantare 
la situazione. In ogni caso l'imma¬ 
gine dì Berlusconi sarebbe ancora 
una volta lontana da quella sogna¬ 
ta ad Arcore: ossia un capo di go¬ 
verno che ha una maggioranza in¬ 
controllabile e che si tiene in vita 


ne penale obbligatoria». 

Però voi avvocati non vi lamenta¬ 
te e quando lo fate In genere I 
tribunali del riesame e la Cassa¬ 
zione vi danno torto... 
L’obiezione prova troppo: da un 
lato, quando il cliente è in carcere, 
si cerca di risolvere le cose il più 
presto possibile, magari con una 
«trattativd'Con il Prn; da un altro la¬ 
to, siamo poi cosi sicuri che so¬ 
prattutto il Gip e il tribunale del 
riesame, ma qualche volta anche 
la stessa Cassazione, siano stati 
veramente «terzi» rispetto all'ottica 
del Pm, in questo periodo? 

A proposito del Giudice per le In¬ 
dagini preliminari. Il disegno di 
legge progressista stabilisce 
che il Pm gli Invìi anche gli argo¬ 
menti a difesa dell’Imputato... 
Giustissimo; ed è altrettanto giusto 
che il Gip debba fornire esplicita¬ 
mente anche le ragioni per le qua¬ 
li ritiene inidonee tutte le altre mi¬ 
sure, come quella degli arresti do¬ 
miciliari o delle interdizioni. Ma 
anche questo non doveva giù es¬ 
sere implicito nella cultura della li¬ 
bertà? , 

Avvocato, torniamo al decreto 
Biondi. Recentemente II Soie 24 
ore, così titolava un suo articolo: 
«Confesso l'errore, ma non mi 
pento». Cioè? 


solo a prezzo di rinvìi sui nodi veri. 
Senza contare che il dibattito, ori¬ 
ginato dalla vicenda del decreto, 
dovrà affrontare anche il nodo dei 
rapporti con la magistratura, dove 
più insidiosa appare la disinvoltura 
del Cavaliere. Per lui. come per 
Craxi. i giudici sono «fuori dalla Co¬ 
stituzione» e danneggiano l'econo¬ 
mia. Come fu capire sempre nel¬ 
l'intervista alla Stampa, fanno par¬ 
te, insieme alle opposizioni e alla 
stampa, di quell'Italia che «rema 
contro» e che si oppone «all'Italia 
per bene», che ovviamente segue 
Berlusconi. 

Di fronte al quadretto l'uomo 
che tenta di trovare una via d'usci¬ 
ta politica per la maggioranza è Fi¬ 
ni. Il segretario di Ali fa notare che 
in fondo nemmeno Bossi mette in 
discussione la proprietà della Fi¬ 
ninvest. come invece fanno le op¬ 
posizioni, anche se, afferma, è 
preoccupante che Bossi si unisca a 
D'Alema e Buttiglione nella critica 
del progetto bcrluscomano. «Berlu¬ 
sconi - conclude Fini - non deve 
favorire quanti dentro e fuori della 
maggioranza desiderano che il go¬ 
verno si areni». Il consiglio che il se¬ 
gretario di An da a Berlusconi è 
questo: più decisionismo e più di¬ 
namismo. Ovio che al Quirinale si 
guardi con apprensione a domani, 



Giovanni Flick 


Ho tutto il rispetto per le perplessi¬ 
tà e le critiche manifestate. Intan¬ 
to, tutti si sono chiesti come mai 
fosse stata scelta la strada del de¬ 
creto legge: per questioni di prin¬ 
cipio o per interessi contingenti? 
Una certa disparità di trattamento, 
tra l'altro, non piaceva neanche a 
me. Tuttavia, al di là degli interro¬ 
gativi, quel decreto era un segnale 
chiaro di indicazione del rispetto 
della libertà e poteva essere 
emendato in sede di conversione. 
Sono poi rimasto sconcertato di 
fronte al suo ritiro: quando si riaf¬ 
fermano certi principii fondamen¬ 
tali, non si può ritornare indietro - 
anche se per valutazioni politiche 
altrettanto valide -, proprio per 
non legittimare i sospetti di chi du¬ 
bitava che. in realtà, non si trattas¬ 
se soltanto di prmeipti. 


Valdo Spini: 

«Unità d’azione 
delle opposizioni» 

RENZO CASSIGOLI 

m FIRENZE Valdo Spini ha in 
mente un nuovo partito del lavoro, 
e spiega il percorso che immagina 
per realizzarlo. «Abbiamo dato vita 
ad un comitato permanente per la 
costituente laburista formata da 
iscritti e non iscritti per costruire un 
nuovo soggetto politico di area so¬ 
cialista con alla base un patto as¬ 
sociativo tra eletti, sindacati, partiti, 
associazioni produttive, club cultu¬ 
rali. Una prima operazione per ri¬ 
lanciare la nostra presenza orga¬ 
nizzata in temimi nuovi ma che 
potrebbe essere valida per dar vita 
ad un nuovo partito del lavoro che 
idealmente potrebbe andare dal 
centro alla sinistra, dalla Cgil, alla 
Cisl, alla Uil fino alle forze politiche 
che in qualche modo le rappresen¬ 
tano. 

Una scelta, onorevole Spini, che 
cade In un momento particolar¬ 
mente delicato sul plano politi¬ 
co e Istituzionale. 

È proprio cosi. Ci sono numerosi 
segni di scollamento nella mag¬ 
gioranza di governo. C'è la ricerca 
di trasversalismi, circolano propo¬ 
ste di rimpasti. Si vede chiaramen¬ 
te che il cosidetto «polo delle li¬ 
bertà" era unito più contro i pro¬ 
gressisti che per un bisogno di ri¬ 
formare la società italiana. Ag¬ 
giungiamo a questo l'dwentura 
personale del presidente Berlu¬ 
sconi alle prese con un conflitto di 
interessi provocato dall'essere in¬ 
sieme imprenditore e capo del go¬ 
verno. Se ora lo stesso Berlusconi, 
costretto dagli eventi, si è deciso a 
mettere i suoi affari sotto controllo 
in una sorta di «blind trust», cioè 
ad una amministrazione fiduciaria 
a cui Berlusconi sia estraneo, vuol 
dire che veramente i margini di 
questa avventura si stanno consu¬ 
mando. 

In una dichiarazione lei ha 
espresso un giudizio durissimo 
sul governo con un Invito speci¬ 
fico ad andarsene. Slamo a que¬ 
sto punto? 

Era stato lo stesso Berlusconi ad 
affermare che entro il 29 settem¬ 
bre prossimo i tre saggi, da lui no¬ 
minati, dovevano dare una rispo¬ 
sta precisa alla sua vicenda perso¬ 
nale che sta coinvolgendo il go¬ 
verno del Paese. Oggi si è visto che 
questo non bastava. Sarà la sedu¬ 
ta di domani, quando Berlusconi 
riferirà al parlamento, a verificare 
quale soluzione sarà data alla 
commistione di interessi. Un chia¬ 
rimento di fondo indilazionabile 
poiché una situazione del genere 
non può restare in sospeso un 
giorno di più. 0 Berlusconi si deci¬ 
de ad operare una vera separazio¬ 
ne di interessi, oppure il miglior 
servizio che può rendere al Paese 
è quello di andarsene. 

Lei ha preposto un incontro tra 
progressisti e popolari con Aze¬ 
glio Ciampi come garante. Vuo¬ 
le spiegare cosa Intende? 

Certo. So che ci sono da concilia¬ 
re due istanze. Da un lato l'auto¬ 
nomia delle opposizioni. Penso ai 
popolari ed ai pattisti di Segni che. 
giustamente, non intendono lega¬ 
re la loro azione a quella dei pro¬ 
gressisti. Dall'altro lato c'è la ne¬ 
cessità di affrontare alcuni punti 
istituzionali per fissare soprattutto 
le regole del gioco. Mi riferisco al¬ 
le questioni esplose proprio in 
questi giorni: l'informazione, le 
nuove leggi elettorali regionale e 
nazionale. Penso ad alcuni aspetti 
degli stessi problemi della giusti¬ 
zia. Ritengo che a questo punto 
sarebbero utili nunione tra le forze 
di opposizione e non è tacile che 
avvengano. L'idea allora potrebbe 
essere quella di farle garantire da 
una personalità fuori dalla mi¬ 
schia. come Azelio Ciampi. Credo 
sia necessario tenersi pronti met¬ 
tendo a punto alcune idee comu¬ 
ni se la situazione dovesse preci¬ 
pitare. In tal caso dovremmo pen¬ 
sare ad un governo istituzionale 
perchè il Paese non può andare 
avanti di avventura in avventura fi¬ 
no ad essere coinvolto in elezioni 
anticipate. 


Rimasto solo sul nodo del conflitto d’interessi, Berlusconi 
affronta alla Camera un dibattito rischioso. La distanza tra 
il progetto del Cavaliere e quello annunciato da Bossi ap¬ 
pare incolmabile e l’esito della discussione potrebbe ri¬ 
sultare disastroso per il capo del governo. Maroni nega 
che Bossi punti alla rottura, ma dice: «Berlusconi si fida 
troppo dei suoi consulenti...». Fini attacca Bossi, e avvisa: 
«Decida il Parlamento senza vincoli di maggioranza». 


BRUNO MISERENDINO 


m ROMA. Una cosa è certa: se po¬ 
tesse, Silvio Berlusconi rinuncereb- 
bc volentieri all'appuntamcnto di 
domani. Il Cavaliere, che giorno 
dopo giorno scopre le amarezze 
della politica, si sta accorgendo in 
queste ore che il dibattito alla Ca¬ 
mera sulla giustizia non sarà l'oc¬ 
casione solenne e trionfale per de¬ 
cretare la fine delle sue difficoltà e 
annunciare l'inizio della fase «pro¬ 
pulsiva», ma rischia di essere inve¬ 
ce una tappa molto insidiosa. Tan¬ 
to insidiosa che al Quirinale si 
guarda all’appuntamento come la 
cartina di tornasole del destino del 
Berlusconi primo. - 
Forse non ci sarà crisi, perchè in 
questo momento nessuno la vuole 


nella maggioranza, ma la realtà è 
quella che è. Nel giro di due giorni 
Berlusconi si è visto smontare il 
giocattolo del «blind trust» formato 
Arcore ed ora. sul punto che è di¬ 
ventato decisivo davanti all'oppo¬ 
sizione e all'opinione pubblica, si 
presenta a mani vuote. Scalfaro ha 
spiegato che quel progetto del ge¬ 
store e dei garanti presentato in tut¬ 
ta fretta alla stampa dal Cavaliere 
per il risolvere il nodo del conflitto 
d'interessi non può avere il suo 
avallo, Bossi l'ha bloccato alla sua 
maniera con un altolù che brucia: 
«Quel piano - ha detto da Padova - 
non sta in piedi'-. Risultato: sarà pur 
vero che lo stesso Bossi afferma 
che non vuole la crisi, e sarà vero 


Oggi in commissione alla Camera i disegni di legge sulla custodia cautelare 

Flick: «Per la legalità prezzi troppo alti» 


Oggi la commissione Giustizia della Camera avvia l'esa¬ 
me dei ddl sulla custodia cautelare. «Ho apprezzato il 
disegno di legge dei progressisti perché prende una po¬ 
sizione esplicita sulla tutela della libertà personale. Ma 
se c'è ancora bisogno di ribadirlo per legge, mi chiedo 
se in questi anni per ristabilire la legalità non si sia corso 
il pericolo di pagare un prezzo troppo alto rispetto ai di¬ 
ritti dei singoli», dice l’avvocato Giovanni Maria Flick. 


PAOLA BACCHI 


m ROMA. È piaciuto all'avvocato 
Giovanni Maria Flick il disegno di 
legge dei progressisti sulla custodia 
cautelare. «Un provvedimento ga¬ 
rantista, che ribadisce il sacrosanto 
principio della tutela della libertà 
personale». E però Flick dice anche 
che provvedimenti simili aumenta¬ 
no le sue perplessità rispetto al si¬ 
stema giudiziario italiano: «Se c'è 
ancora bisogno di dover stabilire 
per legge che certi principii inviola¬ 
bili devono esser rispettati,.., allo¬ 
ra...». ■- 

Allora, professor Flick, Il decre- 
to-Blondl, rispetto al quale lei ha 
espresso una posizione articola¬ 
ta, è tramontato, ma quello del¬ 
la libertà personale è un tema 
che resta più che mal in piedi. 
Cosa ha apprezzato della propo¬ 


sta di legge presentata dal 
gruppo progressisti- federativo 
alla Camera? 

Ho apprezzato il fatto che abbia 
preso una posizione esplicita sul 
tema della libertà personale, con¬ 
fermando una perplessità che io 
ho da almeno due anni. L'Unirà - 
ricorderà - nel novembre scorso 
pubblicò alcuni stralci della mia 
«Lettera ad un Procuratore della 
Repubblica» e della risposta ad es¬ 
sa di Saverlo Borrclli. Mi doman¬ 
davo allora e mi chiedo ancor più 
ora: per ristabilire alcuni principii 
costituzionali fondamentali, quali 
efficienza, trasparenza e legalità, 
non c'è il perìcolo di dover pagare 
un prezzo troppo elevato rispetto 
ad altri principii costituzionali, al¬ 
trettanto (ondamentali, tra cui 
quello della libertà personale? Te¬ 
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I POPOLARI. 


Altolà dì Mattatila 
«Con questo governo 
non si collabora» 


«Non è stato un congresso, ma una vera occupazione». 
Sergio Mattarella dà un giudizio duro sulle assise del 
Ppi. De Mita; dice, non ha direttamente contribuito alla 
sconfitta di Mancino, ma i suoi amici, d'accordo con 
quelli di Buttiglione, sì. «La collaborazione con il gover¬ 
no è un limite invalicabile». L’errore determinante delle 
dimissioni di Martinazzoli. La sinistra non esiste più e 
non per l’esito del congresso. La battaglia continua. 

ROSANNA LAMPUQNANI 


■ ROMA. Sergio Mattarella è stato 
uno dei protagonisti del primo 
congresso del Ppi, appena conclu¬ 
sosi. Uno di coloro che si sono spe¬ 
si per la candidatura di Nicola 
Mancino contro quella di Rocco 
Buttiglione: «Me ne assumo tutte le 
responsabilità», aveva detto ai de¬ 
legati della sinistra. Sabato si è di¬ 
messo da// Popolo'. «É stata un'e¬ 
sperienza bellissima, per merito 
dei giornalisti. Ma ho dovuto la¬ 
sciare il giornale perchè Buttiglione 
possa scegliere senza ingombri: la 
linea del giornale, infatti, è espres¬ 
sione diretta del segretario. Con 
cui, come è ovvio, non sono in sin¬ 
tonia». 

Gabriele De Rosa ha detto: «Non 
c’è stato un congresso». É cosi? 

É vero, più che un congresso si è 
trattato di una vera occupazione, 
come quella di un Paese straniero, 
per il clima d’intolleranza che si è 
creato, per le affermazioni fatte, 
per il modo con cui si è procedu¬ 
to. per gli slogan urlati. 

E ora cosa succederà? Butti¬ 
gliene come si muoverà, sarà 
sensibile al richiami ricevuti dal 
centrodestra? - 

Vedremo. Certo è che se guardia¬ 
mo al plauso, alle dichiarazioni ’ 
arrivate da Forza Italia, da Micheli¬ 
ni e da altri che già prima tifavano 
per Buttiglione, bisogna dire che 
nel congresso si è determinata 
una svolta a destra. Buttiglione lo 
nega, riafferma l’equipollenza tra 
destra e sinistra in base alle con¬ 
venienze programmatiche. Ma il 
problema è capire cosa rappre¬ 
senta la cultura che ha prevalso: a 
noi preoccupano molto le venatu¬ 


re integralista già manifestatesi. 
C'è il rifiuto della cultura dell’in¬ 
contro, che viene bollata come 
consociativismo; c quindi c'è un 
interrogativo sulla laicità dell'im- 
pegno politico. E c'è anche la 
preoccupazione sul destino della 
linea espressa daH'asscmblca co¬ 
stituente sull’idea di un centro al¬ 
ternativo alla destra e alla sinistra, 
sull'incompatibilità con il gover¬ 
no, che molti collaboratori ai But¬ 
tiglione, penso a Formigoni, non 
condividono. 

La vittoria di Buttiglione di cosa 

è II prodotto? 

Certamente lo ha avvantaggiato il 
fatto di correre da solo per alcuni 
mesi. Ma per questo colpisce che 
abbia ottenuto solo poco più della 
metà dei consensi (56%, ndr), il 
che dimostra che il partito è spac¬ 
cato. Ma c'è da segnalare anche 
che tra chi lo ha sostenuto, oltre a 
degnissime persone che appar¬ 
tengono a una cultura moderata • 
che nella De c'è sempre stata-ce 
ne sono anche altre di terza e 
quarta fila della.vecchia De, come, 
si può vedere dalla composizione 
del consiglio nazionale, presenze 
peraltro già estromesse dal Ppi, 
che hanno votato e operato per 
Forza Italia. 

Buttiglione ha vinto forse anche 

per certi errori commessi dalla 

sinistra. 

Sono stato sempre convinto della 
candidatura Mancino e i risultati 
lo confermano. Per i timori che ho 
espresso avevamo il dovere di ten¬ 
tare di vincere, offrendo una solu¬ 
zione unitana. Mancino era stato 
eletto all’unanimità capo dei se¬ 
natori, era sganciato dalle aree 
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PARTENZE DI GRUPPO 


Partenza da Milano il 16 maggio e 6 giugno. Da 
Milano e Verona II 4 luglio o 5 settembre. 
Trasporto con volo speciale 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: maggio e giugno lire 
.1.223.00 - luglio lire 1.132.000 - settembre lire 
1.215.000. 

Itinerario: Italia- Marrakech (Casablanca) - Ra¬ 
bat - Meknes - Fos - Marrakech - Italia 

La quota comprende: volo a/r. le assistenze ae¬ 
roportuali, la sistemazione in camere doppie in al¬ 
berghi di prima categoria (4 stelle), la pensione 
completa escluso l'ultimo giorno (mezza pensio¬ 
ne). i trasterimenti interni con pullman privato, tut¬ 
te le visite previste dal programma, l'assistenza di 
aun accompagnatore di lingua italiana in Maroc¬ 
co. (Possibilità di prolungare ii soggiorno di una 
settimana ad Agadir o Marrakech su richiesta). 


;MKÌsOri|gJ®j 



Partenza da Roma II 5 maggio, 25 agosto e 
12 settembre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.700.000 
supplemento partenza da altre città L. 200.000 
Itinerario: Italia/Delhi-Agra-Jaipur-Udaipur- 
Chittorgarth-Ranakpur-Monte Abu-Ahmeda- 
bad-8havnagar-Palitana-Bombay-Elephanta- 
Bombay/ltalla. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi di prima categoria, i trasferimenti in¬ 
terni, la mezza pensione, tutte le visite previste 
dal programma e un accompagnatore dall'Ita¬ 
lia, le guide locali indiane. . , 


MINIMO 15 PARTECIPANTI 


Partenza da Roma il 7 settembre. 
Trasporlo con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazione 
Settembre: L. 4,360.000. - supple¬ 
mento partenza da altre città L. 
150.000 
Itinerario: 

Italia/Hong Kong/Ho Chi Minh Ville- 
Nha Trang-Quynon-Danang-Hué-Ha- 
noi-Halong-Hanoi-Hong Kong/llalia. 
La quota comprende: volo a/r. le 
assistenze aeroportuali, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi di 
prima categoria e nei migliori disponi¬ 
bili nelle località minori vietnamite, la 
pensione completa in Vietnam, la pri¬ 
ma colazione a Hong Kong, I trasferi¬ 
menti interni, tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall'Italia, le guide locali vietnamite. 


Politica 


L’ex direttore del Popolo: «Lascio, non sono in sintonia» 
«Non è stato un congresso, ma una occupazione del Ppi» 


Pannella eletto 
alla guida dei club 

Marco Pannella è stato eletto 
presidente del suo «Movimento del 
club Pannella-RIformatort» dalla 
costitente del movimento 
conclusasi Ieri. La costituente ha 
eletto presidente Pannella, «unico 
candidato», con 240 voti. 
L'assembela ha inoltre votato per 
Indicare I componenti della 
segreteria e del consiglio 
generale. La segreteria è 
composta da Adalgiso Amendola, 
Rita Bernardini, Max Bruschi, 
Benedetto Della Vedova, 
Alessandro Onofri, Vittorio Pezzuto 
e Paolo Radlvo. Il Consiglio 
generale è formato da 50 membri. 
In mattinata la Convenzione aveva 
approvato lo statuto con 257 voti 
favorevoli, otto contrari e 16 
astenuti. Taradash ha riconfermato 
la strategia della creazione di un 
•nuovo partito riformatore» che avvi 
Insieme a Forza Italia la 
•rivoluzione liberale». 


più estreme, ma contemporane- 
mentc era il garante della linea 
emersa all’assemblea costituente. 
Il Nord, dopo un'indubitabile ope¬ 
ra di convincimento, ha votato 
compatto per Mancino. Invece è 
mancato il consenso, dato per 
scontato, di alcune regioni meri¬ 
dionali. Che, viceversa, se fosse 
stato con fermato avrebbe conscn- ’ 
tito a Mancino di vincere. 

Ma, come è anche emerso In 
una riunione notturna dei dele¬ 
gati della sinistra. Mancino ap¬ 
pariva come espressione del 
vecchio apparato. 

La linea è più importante delle 
persone: non si può fare solo una 
battaglia d'immagine, ma anche 
di linea politica. E l'andamento 
del voto dimostra che per lui ha 
votato chi tiene di più alla linea 
espressa dall’assemblea cotituen- 
te. Noi comunque saremo stati an¬ 
che ingenui e disorganizzati, ma 







abbiamo rispettato l'autonomia 
dei delegati. Tranne la riunione di 
giovedì notte, per decidere di lan¬ 
ciare la candidatura di Mancino, 
non abbiamo mai tallonato i del- 
gati, non li abbiamo strattonati, la¬ 
sciando la più ampia libertà. Que¬ 
sto, a conti fatti, lo abbiamo paga¬ 
to. ma non credo che sia stato un 
errore. 

E se aveste scelto prima II vo¬ 
stro candidato? 

Non voglio negare errori della sini¬ 
stra. Ma sono errori che nascono 
da prima che si dimettesse Marti- 
nazzolì. Dimissioni peraltro deter¬ 
minanti, perchè hanno posto il 
partito all’improvviso di fronte ad 
un enorme problema, quando giù 
Buttiglione era in pista. Certo, poi 
abbiamo perso tempo a definire 
una candidatura alternativa. 

E la sinistra che farà ora? 

La sinistra non esiste più, ma non 
per come si è concluso il congres¬ 


so. Del resto chiamare sinistra l’a¬ 
rea che si è espressa intorno alla 
candidatura Mancino è impro¬ 
prio: per esempio Jervolino non 
ha mai fatto parte della sinistra 
De. Diciamo che quelli che hanno 
combattuto la linea Buttiglione 
continueranno a farlo con la loro 
presenza ne) partito, in minoranza . 
e in opposizione," sperando che ' 
venga rispettato lo spazio, come è 
sempre stato nella De. Ed è pro¬ 
prio rispetto a questo, agli spazi 
per tutti di esprimersi, che sono al¬ 
larmato: non è un caso che perso¬ 
ne vicine a me, Bodrato, Bindi, 
Jervolino, Andreatta, con mano¬ 
vre sotterranee e grazie al sistema 
del panachage, siano state estro- 
messe dal consiglio nazionale, 
con un'operazione da pulizia etni¬ 
ca. Questo stride non poco con 
l’invito ufficiale di Buttiglione alla 
collaborazione. 

Quale ruolo ha svolto De Mita In 

questa vicenda? 


Non credo che De Mita abbia ope¬ 
rato contro Mancino. Ma so che la 
Campania ha orientato il congres¬ 
so per la segreteria e il consiglio 
nazionale e so anche che molti 
dei suoi amici hanno dimostrato 
un'intesa operativa con quelli di 
Buttiglione. •• • » ■ 

In queste condizioni è possibile 
ricucire la spaccatura creatasi 
nel Ppi? 

Una cosa è dimettersi, come ho 
fatto io da II popolo, altra cosa è 
andar via. Non c'è una volontà di 
scissione. Bisogna stare dentro e 
tenere uniti coloro che hanno cre¬ 
duto alla linea emersa dall’assem¬ 
blea costituente. 

E se Buttiglione sterzasse deci¬ 
samente a destra, verso la mag¬ 
gioranza governativa? 

Ci sono punti invalicabili. E la col¬ 
laborazione con questo governo, 
per la logica e la filosofia che For¬ 
za Italia rappresenta, è uno di 
questi. 


Lunedì 1 agosto 1994 


Rocchetta a Bossi 
«Priva la Lega 
della democrazia» 

Franco Rocchetta, presidente fede¬ 
rale della Lega Nord e sottosegre¬ 
tario agli Esteri, in una intervista 
trasmessa da «Studio Aperto» ha 
definito il congresso della Liga 
neta che si è svolto a Padova un 
«congresso prefabbricato, offrendo 
e garantendo posti di sottogover¬ 
no». «Bossi - ha aggiunto - si è do¬ 
vuto precipitare in elicottero per pi¬ 
lotare, inquinare la finale di questo 
congresso». Un comportamento 
che. secondo Rocchetta «conferma 
la grande debolezza politica di 
Umberto Bossi». «Si è voluto trasfor¬ 
mare la Lega - ha detto ancora 
Rocchetta - in un partito come 
quelli dell'Europa orientale. Una 
forza politica che rinnega la demo¬ 
crazia si scava la propria fossa». 

Napoli, Cozzolino 
segretario 
provinciale Pds 

Andrea Cozzolino, 31 anni, è il 
nuovo segretario provinciale di Na¬ 
poli del Pds. È stato eletto alla se¬ 
conda votazione del comitato fe¬ 
derale, alla presenza di 131 com¬ 
ponenti, totalizzando 73 preferen¬ 
ze. All'altro candidato, Guglielmo 
Allodi, sono andati 54 voti. Coordi¬ 
natore della campagna elettorale 
del sindaco Bassolino, Cozzolino è 
stato segretario cittadino del Pds e 
responsabile per il Mezzogiorno 
della Fgci. «Ècon una straordinaria 
apertura alla società che assumo 
questa responsabilità» ha afferma¬ 
to il neoeletto. 


Pds-ambasciatori 
Precisazione 
della Quercia 

In mento ad alcune immagini del 
ricevimento offerto dal segretario 
del Pds Massimo D'AIema ai capi 
delle delegazioni diplomatiche in 
Italia pubblicate dall'Espresso, l'uf¬ 
ficio stampa del Pds precisa, in una 
nota, che era presente per gli Stati 
Uniti il sig. James Creagan, «Mini¬ 
stro Consigliere incaricato per gli 
affari politici». Ricordando che nel 
commento al servizio fotografico 
era scntto: «l'americano Bartholo- 
mew snobba l’appuntamento e ci 
spedisce il suo addetto commer¬ 
ciale», la nota osseiva che «in ter¬ 
mini giornalistici, anche se poco 
diplomatici, si tratta del “numero 
due" dell'ambasciata statuniten¬ 
se». Il Pds ncorda inoltre che l’am¬ 
basciatore Usa i.n Italia, Bartholo- 
mew, aveva «invitato a colazione, 
nella sua residenza, D'AIema due 
giorni prima del ricevimento a Villa 
Miani». 




L'AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 



In collaborazione con 


KLM 


PARTENZE 01 GRUPPO 


Partenza da Milano Bologna e Verona 
il 17 luglio 4 settembre e 9 ottobre 
Trasporto con volo speciale 
Durata del soggiorno 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione luglio e set* 
tempre L 962.000 - ottobre lire 805.000 
Settimana supplementare: luglio e set* 
tempre lire 566.000 - ottobre lire 
405.000 

La quota comprende: volo a/r, le assi¬ 
stenze aeroportuali, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Oamant 
(3 stelle), la pensione completa {prima 
colazione e pranzo al buffet, cena servi¬ 
ta ai tavoli). Per i bambini dai 2 agli 8 
anni riduzione del 50% suda settimana 
supplementare. Il villaggio si affaccia 
sulla spiaggia di sabbia attrezzata, A di¬ 
sposizione degli ospiti la piscina, campi 
da tennis, ping pong e campo di bocce. 
Miniciub per i bambini. Animazione diur¬ 
na e serale j 


PARTENZE DI GRUPPO 


Durata dal soggiorno 8 giorni (7 notti) Su 
richiesta la settimana supplementare. 
Quote di partecipazione settimanali dal 
18 giugno al 2 luglio lire 618,000 • dal 2 
luglio al 30 luglio lire 650.000 • dal 30 lu¬ 
glio al 6 agosto lire 865.000 - dal 6 al 13 
agosto lire 1.235.000 - dal 6 al 20 agosto 
lire 2.470.000 (15 gtoml-14 notti) - dal 13 
al 20 agosto lire 1.235.000 • dal 13 al 27 
agosto lire 2.100,000 (15 giorni • 14 notti) 

• dal 20 al 27 agosto lire 865.000 • dal 27 
agosto al 17 settembre lire 618.000 - dal 
17 settembre al 1 U ottobre lire 585,000 
La quota settimanale comprende: la si¬ 
stemazione in camere doppie presso l'Ho- 
tel Villaggio di Porto Conte (4 stelle), la 
pensione completo con lo bevande Inclu¬ 
so ai pasti, la tessera club In omaggio che 
include l'animazione con lezioni collettive 
di tennis, nuoto, windsurf, aerobica, dan¬ 
za, canoa, tornei, spettacoli serali e mini- 
golf Il villaggio ò situato ad otto chilometri 
da Alghero (il pullman di linea collega l'al¬ 
bergo alla città) e a 12 chilometri dall'aero¬ 
porto. 5 immerso In una bella pineta, a di¬ 
sposizione degli ospiti la spiaggia privata 
attrezzata, due piscine con acqua di mare 
(una per bambini) minlclub per I bambini e 
parco giochi attrezzato. 

Su richiesta, con supplemento, Il volo 
di linea per Alghero da Milano o Bolo- 
igna . 
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MINIMO 15 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano e da Roma 4 ottobre e 23 di¬ 
cembre - T rasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorni (14 nodi) 

Quota di partecipazione 
ottobre L 4.200.000 ■ 
dicembre L 4.400.000 

Itinerario: Italia/Uma • Trujillo - Chidayo - Cusco - Mu- 
chu Picchu - Chincheros - Ollcntaytambo - Areouipa - 
Nasca - Paracas - Lima/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aero¬ 
portuali, i trasferimenti interni. la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di pnma categona c secon¬ 
da categoria superiore, la mezza pensione, tutte le 
visite previste dal programma, gli ingressi alle aree 
archeologiche e ai musei, le guide locali peruviane, 
un accompagnatore dall'Italia. 


' MINIMO 20 PARTECIPANTI 


Partenza da Milano il 27 agosto o il 1” ottobre 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione L. 1.460.000. 

Tasse di Ingresso a Cuba L. 25.000 
Supplemento partenza da Roma lire 175.000 
Settimana supplementare (facoltativa) li 
385,000 

Supplemento camera singola lire 134.000 
Itinerario: Italla/Varadero/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze a 
roportuali. i trasferimenti, la sistemazione in c 
mere doppio presso il Club Caleta (3 stelle), 
smezza pensione. 
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LA MORTE DI SAJA. 


L’uomo deU’Antitrust 
Un giurista 
contro i monopoli 


È morto ieri a Civitavecchia, in seguito ad un attacco car¬ 
diaco che lo aveva colpito mentre era in villeggiatura, il 
presidente dell'Antitrust, Francesco Saja. Già presidente 
della Corte costituzionale, si era sempre contraddistinto 
per la sua posizione molto indipendente. Nel suo ultimo 
lavoro si era impegnato soprattutto per introdurre nel no¬ 
stro paese una cultura delle regole antimonopolio. Oggi la 
camera ardente nel palazzo della Consulta. 


LUCIANA DI MAURO 

■ ROMA. Il presidente dell' Anti¬ 
trust, Francesco Saia, è scomparso 
ieri mattina all'ospedale di Civita¬ 
vecchia, dove era stato ricoverato 
al reparto di rianimazione in segui¬ 
to ad un attacco cardiaco che l'a¬ 
veva colpito mentre era in villeg¬ 
giatura a Santa Marinella. La came¬ 
ra ardente sarà allestita oggi nel 
palazzo della Consulta in piazza 
del Quirinale a Roma, dalle 17.00 
alle 20.00. Saia è stato il primo pre¬ 
sidente dell'Antitrust, ovvero l'Au¬ 
torità garante della concorrenza e 
del mercato, organismo che è stato 
istituito per la prima volta in Italia 
con la legge n.287 del 1990. Una 
normativa che ha introdotto le di¬ 
sposizioni per difendere la libera 
concorrenza tra imprese e impedi¬ 
re monopòli e cartelli dominanti. 

L'Autorità preposta ai controlli su 
tale materia dura in carica sette an¬ 
ni, senza, possibilità di riconferma 
del mandato. I vertici, il presidente 
più altri quattro rappresentati, so¬ 
no nominati d'intesa dai presidenti 
della Camera c del Senato c viene 
scelto tra persone -di notoria indi¬ 
pendenza che abbiano ricoperto 
incarichi istituzionali di responsa¬ 
bilità e niievo." • - ■ 

£ appunto il caso di Saja che in 
passato era stato giudice costitu¬ 
zionale, poi presidente della Con¬ 
sulta per tre anni e poi riconferma¬ 
to per ulteriori sei mesi. Il risultato 
più eclatante durante la sua presi¬ 
denza è stato quello di evere elimi¬ 
nato il grosso arretrato di procedi¬ 
menti pendenti (erano circa 
2.000). e di aver riportato il lavoro 
delta Corte ad un ritmo di normali¬ 
tà. Per considerazione generale la 
sua è stata una presidenza «forte* e 
di notevole apertura su terreno del 
diritto costituzionale. Il suo nome è 
legato a sentenze importanti in 
materia sociale e di diritto di fami¬ 
glia, oltre che alla famosa sentenza 
Rai del 1988 sulla legge Berlusconi. 

Una sentenza che dette il via al di¬ 
battito calla legge Mamml. • 

Si era sempre caratterizzato per 
una posizione molto indipenden¬ 
te. Saia insieme al garante per l'e¬ 
ditoria, Giuseppe . Sattanìello, 
avrebbero dovuto far parte di dirit¬ 
to - secondo il progetto di Berlu¬ 
sconi - dell’alto comitato di vigi¬ 


lanza sul nodo del conflitto d'inte¬ 
ressi che coinvolge il presidente 
del Consiglio in quanto proprieta¬ 
rio della Fininvest. 

La sua prima conferenza di bi¬ 
lancio l’ha fatta nel 1991, dopo un 
anno di vita dell'Autorità, 1 primi 
quattro mesi avevano dovuto lavo¬ 
rare in un sottoscala del ministero 
dell'Industria, prima di guadagna¬ 
re un sede. Senza che questo ab¬ 
bia impedito all'Autorità di esami¬ 
nare oltre 200 operazione di con¬ 
centrazioni, anche in questo caso 
senza lasciare arretrati. Ma il mag¬ 
gior impegno di Saja è stato quello 
di lavorare per fondare una cultura 
dell’antitrust in Italia. Cosa non 
semplice e non facilmente trapian- 
tabile di colpo dalle esperienze 
estere, in un paese che non aveva, 
e non ha tutt'ora, una cultura delle 
regole antimonopolio. In coerenza 
con questo impegno la posizione 
assunta dall'Antitnist sulle privatiz¬ 
zazioni, sostenendo che non si 
può privatizzare senza liberalizza¬ 
re Nelfà sua'secòn'da'rélàziòrie'an¬ 
nuale Saja ha sostenuto infatti che 
processo di dismissione delle 
aziende pubbliche dovrebbe pre¬ 
vedere, come avviene in altri paesi, 
«una partecipazione sostanziale 
dell'organo di tutela della concor¬ 
renza relativamente ai procedi¬ 
menti di privatizzazione». In quella 
stessa occasione, si era nel maggio 
di quest'anno. Saja si ò soffermato 
anche sui possibili conflitti tra i 
ruolo dì Berlusconi-imprenditorc c 
Berlusconi-presidentc del Consi¬ 
glio. In particolare ha messo in ri¬ 
salto l'affermazione di Scalfaro: «Il 
garante sono io». «Non mi sembra 
affatto un'affermazione vuota - 
aveva detto Saia - dal momento 
che il presidente della Repubblica 
può non firmare i provvedimenti 
dell'esecutivo che non ritiene ido¬ 
nei». Maggion perplessità le aveva 
espressa sull'attività dei tre «saggi», 
«Non so cosa possono fare... Certa¬ 
mente dovrebbero creare una bar¬ 
riera, una limitazione tra attività 
pubblica e attività privata». Sui con¬ 
trolli il suo parere era certo: «11 pre¬ 
sidente del Consiglio è solo uno 
dei ministri e su questi c'ù una fun¬ 
zione ispettiva del Parlamento, del 
presidente della Repubblica, del 
giudice penale». 


Colpito da infarto mentre era in villeggiatura. Aveva 79 anni 
È stato per tre anni presidente della Corte costituzionale 


lem 


Compiti e poteri 
dell'Autorità 
che tutela il mercato 

L'Antitrust -1'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato - 
è stata Istituita dalla legge n. 237 
del 1990. La durata In carica dei 
membri deH’organlsmo-scelt! 
d'Intesa dal presidenti delle 
Camere - è di sette anni e non è 
possibile la riconferma. L'Autorità 
verifica le infrazioni alle norme 
sulla tutela della concorrenza e del 
mercato e può procedere d'ufficio 
ad Indagini conosclthrie. Accertata 
l'Infrazione da parte di Imprese o di 
enti, l’Antltrust fissa II termine per 
l’eliminazione delle stesse 
violazioni. In caso di violazioni gravi 
può essere comminata una 
sanzione pecuniaria non Inferiore 
all’1% e non superiore al 10% del 
fatturato realizzato da ciascuna 
Impresa o ente nell’ultimo 
esercizio. Le operazioni di 
concentrazione (per giri d'affari 
superiori ai 500 milioni) devono 
essere preventivamente 
comunicate all'Antitrust Se 
l'Autorità ritiene che l'operazione 
debba essere vietata avvia la 
relativa Istruttoria entro 30 giorni 
dalla notifica. 



L'ex presidente della Corte costituzionale Francesco Saja 


Archivio Unità 


Quel severo no a Craxi sul «decreto Berlusconi 


» 


PAOLO BARONI 


■i ROMA, «lo non ho mai urlato in 
vita mia. Quello che ho dovuto fare 
l'ho sempre fatto in silenzio, ma 
con estrema fermezza». È vero, Sa¬ 
ia non ha mai «urlato»: «a mio som¬ 
messo avviso», usava ripetere spes¬ 
so forse con eccessiva modestia. 
La sua però è stata una presenza 
costante, severa. E per lui, in certi 
casi, hanno «urlato» le sentenze. 
Molte delle quali particolarmente 
scomodo per gli altri poteri della 
Repubblica. 

Francesco Saja era nato 79 anni 
fa a Rometta, in provincia dì Messi¬ 
na. Si era laureato giovanissimo in 
Giurisprudenza e sempre giovanis¬ 
simo era entrato in Magistratura. 
Molti gli incarichi di rilievo assunti 
in quasi mezzo secolo di carriera 
togata: membro del Consiglio su¬ 
periore della magistratura, e poi 
delle Commissioni per la riforma 
del codice di procedura penale e 
del codice civile: e ancora presi¬ 
dente della Commissione centrale 
delle imposte, presidente della 


Commissione per il riconoscimen¬ 
to dell'obiezione di coscienza e ca¬ 
po dell'Ufficio legislativo del Mini¬ 
stero di Grazia c Giustizia. 

È avvocato generale della Corte 
di Cassazione il 14 ottobre 1981 
quando, con una votazione plebi- 
satana, viene eletto (per la prima 
volta senza bisogno del ballottag¬ 
gio) giudice della Corte Costituzio¬ 
nale. Della Consulta diverrà presi¬ 
dente sci anni più tardi, nei giugno 
'87 Anche in questa occasione la 
sua nomina 0 frutto di una novità: 
si tratta del primo presidente della 
massima autorità giudiziaria eletto 
dalla Magistratura. Poi al termine di 
questo importantissimo mandato, 
un altro incarico di grande rilievo: 
nell'autunno dcll'89 Saia viene in¬ 
dicato da Spadolini e Nilde lotti 
quale presidente dell'Antitrust, 
l'autorità garante del mercato e 
della concorrenza nata da poco. 

Gli anni alla Consulta 

Sono però gli anni passati alla 


Corte Costituzionale gli anni più 
importanti della sua vita di magi¬ 
strato. Il riferimento ò a sentenze di 
grosso rilievo politico c. soprattut¬ 
to, sociale: ma anche all'impulso 
dato ai lavori della Corte che nel 
breve volgere di un anno, tra l’87 e 
l'88, amverà a risolvere oltre 3500 
cause, azzerando in pochi mesi un 
arrecato imponente. »La prima 
questione che trattai, dopo l'ele¬ 
zione a presidente, - dichiarò non 
senza stupore in una interista al 
nostro giornale - risaliva al 77, a 
dieci anni prima!». Quel risultato lo 
portò subito alla ribalta della cro¬ 
naca, ed i giornali dell’epoca non 
mancarono di sottolineare come 
questa efficienza insolita per una 
istituzione pubblica, in prospettiva, 
avrebbe potuto creare non pochi 
conflitti con governo e Parlamento. 

■■Noi speriamo di costituire uno 
stimolo - spiegò Saja -. Ogni istitu¬ 
zione ha senso se tutela i cittadini. 
Noi lo abbiamo sentito come un 
dovere l'esempio doveva partire 
da noi, essendo noi l'istanza di giu¬ 
stizia più alta». E così è stato: per la 


sentenza sul sistema televisivo, co¬ 
me per le tante semenze in tema di 
rapporti di lavoio e di trattamenti 
pensionistici. «Dovrebbe essere 
maggiormente attuato un principio 
che' sta alla base della Costituzio¬ 
ne: il principio della solidarietà - 
ha affermato più volte - Vorrei più 
solidarietà, più comprensione del¬ 
le esigenze umane». Per questo, 
aggiungeva poi. «abbiamo fatto ca¬ 
dere norme ingiustamente restritti¬ 
ve. altre ne abbiamo eliminate, di 
discriminatorie, inique. Ecco: più 
d'ogni altra cosa, la Corte ò orgo¬ 
gliosa di aver provocato una mag¬ 
giore apertura nel campo del dirit¬ 
to del lavoro». 

Il no al decreto Berlusconi 

Quindi l'infonnuzione e la giun 
già del sistema televisivo italiano, 
altra "battaglia» importantissima. 
Saja, assieme al giudice Ugo Spa¬ 
gnoli, fu infatti l'artefice di una sen¬ 
tenza che fece storia: bocciò la 
«legge Berlusconi», con cui Craxi 
aveva permesso i) ripristino delle 
trasmissioni delle reti Fininvest 


oscurate in mezza Italia dai preton, 
c con quella sentenza obbligò il 
governo a varare quella riforma del 
sistema tv che l'Italia attendeva or¬ 
mai invano da più di dieci anni. Il 
Parlamento varò la legge Mamml 
con la sanzione del duopolio Ra>- 
Berlusconi. Non ora forse la legge 
che Stila e Spagnoli auspicavano, 
ma almeno qualcosa era stato fat¬ 
to. 

L'accusa lanciata allora da Saia 
era bruciante e ancora pienamen¬ 
te valida oggi. «La Corte - spiegò in 
una inteivista del febbraio’89 - ha 
rilevato che l'attuale sistema non è 
. sufficiente ad assicurare il plurali¬ 
smo voluto dall'articolo 21 della 
Costituzione. E questo anche a 
causa della mancanza di traspa¬ 
renza degli assetti proprietari delle 
imprese di comunicazione, di una 
assenza di una disciplina della 
pubblicità, nonché della possibilità 
di posizioni dominanti di singoli 
gruppi. E la pubblicità, in particola¬ 
re, con i suoi alti proventi, può con¬ 
dizionare, nell'attuale situazione, il 
pluralismo in materia» 




«Berlusconi non può avere tre reti. Buttigliene? Non credo al rischio d un craxismo clericale»: 


D’Alema: «Proporremo un vero blind trust» 


«Incalzeremo Berlusconi prima di tutto su due questioni: 
un vero blind trust, non quello che ha proposto lui, e una 
nuova normativa per l'informazione che elimini il caso 
inaudito di un capo del governo che possiede tre reti tv». 
D'Alema non vuole alzare il tono della «propaganda», ma 
fermare lo strapotere del Cavaliere. Alla Festa dell'Unità di 
Livorno: «Buttiglione? Non credo possibile una specie di 
craxismo clericale, indifferente ai contenuti...». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO LCISS 


■ LIVORNO. Berlusconi ò isolato, 
e all'opposizione non serve tanto 
alzare il tono della voce, fare pro¬ 
paganda, ma incalzarlo nel paese 
e in Parlamento, ottenendo un ridi¬ 
mensionamento del suo strapote¬ 
re. Attaccando soprattutto su due 
punti: la separazione vera dei suoi 
interessi privati dal ruolo di gover¬ 
no. c una seria riforma delle norme 
sul sistema di informazione. Massi¬ 
mo D'Alema, ieri pomeriggio a Li¬ 
vorno per un lungo botta e risposta 
in piazza, alla Festa dell'Unità, e 


poi alla sera a Viareggio, in un fac¬ 
cia a faccia con Fausto Bertinotti 
alla Festa di Rifondazione comuni¬ 
sta, ha insistito su questi punti. Per¬ 
ché l'opposizione non presenta, 
ora che Berlusconi vacilla, una mo¬ 
zione di sfiducia? «Potremmo otte¬ 
nere il risultato opposto. Se Fini c 
Bossi poi rivotano la fiducia, il go¬ 
verno si rafforzerebbe. Il punto è 
trovare intese vìncenti in Parlamen¬ 
to. e far crescere l'opposizione nel 
paese. Poi Berlusconi cadrà come 
una pera cotta». 


D'Alema ha negato che le bor¬ 
date maggiori contro il governo 
vengano dalla Lega. «Certo, se ieri 
Bossi critica il blind-trusl all'italiana 
proposto dal Cavaliere, questo fa 
più notizia. Ma noi avevamo detto 
che si trattava di un'idea confusa e 
inaccettabile subito. Prima di Bos¬ 
si». Per D'Alema. comunque, non si 
può negare l’isolamento di Berlu¬ 
sconi. “Lo attaccano i giornali e 
parti della sua stessa maggioranza. 
La nostra voce forse si sentirebbe 
di più se protestassimo da soli. Ma 
io preferisco far parte di un coro 
più ampio. Questo governo finora 
non ha ottenuto alcun significativo 
successo. Persino Fini ora ha di¬ 
chiarato clic non si sente vincolato 
per la posizione che sosterrà nel 
dibattito di martedì». 

«Craxismo clericale? 

È il giorno in cui il presidente del 
Consiglio dovrà spiegare le posi¬ 
zioni assunte in questi giorni su de¬ 
licatissimi aspetti istituzionali co¬ 
me il rapporto con la magistratura 
e la tanto discussa «cena di Arco- 


re». È stato quell'incontro tra mini¬ 
stri c avvocati di manager Fininvest 
ricercati dagli inquirenti a far 
esplodere la questione del contra¬ 
sto di interessi, affrontata poi da 
Berlusconi con un nuovo clamoro¬ 
so errore nei rapporti col Quirinale. 
«Ma la questione vera - ha afferma¬ 
to D'Alema - non è quella di un si¬ 
stema più o meno credibile di con¬ 
trolli, ma quella della proprietà 
Non è ammissibile che il ca|K> del 
governo sia proprietario di tre reti 
televisive. Questo non avviene in 
nessun paese democratico del 
mondo». Dunque i punti di attacco 
saranno due: un vero blind-trust. e 
una nuova nomiativa sull'informa¬ 
zione e l'emittenza radiotelevisiva 
che elimini questa anomalia. »Se 
coglieremo questi risultati, e Berlu¬ 
sconi tra qualche mese sarà real¬ 
mente indebolito, sarò soddisfatto 
, anche se Maroni dirà che il merito 
è tutto suo...». 

Craxismo clericale? 

Non potevano mancare doman¬ 
de sull'elezione di Rocco Bottiglio¬ 
ne alla segreteria del Ppi. sui futuri 


rapporti tra sinistra e popolari, «Ho 
(atto il tifo per Giovanni Bianchi - 
ha detto D'Alema - perchè mi 
sembrava il candidato con la mag¬ 
giore impronta del rinnovamento 
della tradizione cattolico democra¬ 
tica», Tuttavia il segretario del Pds 
ha affermato di aspettare Buttiglio¬ 
ne «alla prova dei fatti». «Non credo 
che ci sia spazio - ha affermato an¬ 
cora - per un partito clericale mo¬ 
derato che pretenda di sopravvierc 
sul pendolarismo tra destra e sini¬ 
stra. Insomma, un craxismo cleri¬ 
cale'' Non ha spazio, non ha futu¬ 
ro ■ . 

L'ago della bilancia 

Già Martinazzoli e Segni, del re¬ 
sto. hanno guadagnato poco in ter¬ 
mini politici dall'ambizione di fare 
«l'ago della bilancia». «Noi comun¬ 
que - ha ancora aggiunto - incal¬ 
zeremo i popolari per creare le 
condizioni di un dialogo tra i pro¬ 
gressisti e i cattolici democratici, e 
con altre forze laiche del centro 
moderato. Buttiglione troverà in 
noi interlocutori attenti, ma anche 
una forza decisa a non consentire 



Massimo D'Alema 


ambiguità e tatticismi. Perchè si 
può e si deve mettere alle strerte 
Berlusconi». 

D'Alema. ad una domanda sul¬ 
l'idea di un inedito centro sinistra 
lanciata da Veltroni, ha prefento 
sottolineare la novità della formula 
che indica l'esigenza di una «coali¬ 
zione dei democratici». »AI tempo 
del centro sinistra cera ancora la 
De. e si trattava del centro che al¬ 
largava ad una parte della sinistra 


l'area del governo. Oggi la De non 
c'c più. Esi tratta di costruire su ba¬ 
si nuove il polo capace di sostituirsi 
a quello delle destre. Abbiamo 
jierso perchè sinistra e centro si so¬ 
no presentati divisi. Il problema c 
del tutto nuovo...» 

E Gallipoli? Davvero diventerà 
un nuovo centro della politica ita¬ 
liana, dopo Capalbio, come scrivo¬ 
no tra il serio c il faceto molti gior¬ 
nali, visto che la cittadina pugliese 
è frequentata tanto dal segretario 
del Pds che da quello del Ppi. Roc¬ 
co Buttiglione'’ «E vero che ce an¬ 
che un turismo progressista che 
ora è incuriosito», ha scherzalo 
D'Alema. Ricordando anche come 
il collegio pugliese non fosse molto 
ambito da altri candidali progressi¬ 
sti perchè poco sicuro. Generosi 
applausi, dunque, quando ha ri¬ 
cordato che la Quercia è passata li 
dal 23 al 40 per cento. «Quanto j 
Buttiglione, è vero che ha l'ombiel- 
lonc vxino al mio. Finora, quando 
ci è capitato, abbiamo sempre di¬ 
scusso di filosofia Oa ci toccherà 
parlare di politica. E vedremo co¬ 
me se la caverà. .». 
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IMPRESSIONI DI FINE SECOLO. 



Colloquio con Tottantasettenne geniale architetto e designer 
Lo spettro delle sue ricerche va dalla grafica alla didattica 


Bruno 

Miniati 


■ MILANO. «Ormai nella Civiltà 
del Fatturato i computer hanno 
mangiato tutte le vocali delle per¬ 
sone. I computer hanno fretta. Il 
mio nome è ormai BRN, il mio co¬ 
gnome MNR, si fa più presto. Molta 
gente nel prossimo futuro metterà 
nomi in questo modo alla prole: 
LFL è carina, mentre BTTS è trop¬ 
po serio. Studiano il teorema di 
PTGR, studiano anche DNT, LNRD, 
MCLNGL e le loro pitture, di arte 
moderna conoscono PCSS, KL, 
MTSS. MNDRN, BLL, ecc. In vacan¬ 
za vanno a SHR-INK con la KLM 
nel mese di GGN detto anche sesto 
mese. Al ritorno troveranno i loro 
amici XSK, LFL, BRZ, TTN, ZGZTe 
anche Giambattista : Pistolati di 
Canzo il quale non vuole che gli 
strappino le vocali...». Ecco, l'inter¬ 
vista può cominciare cosi, come 
un gioco, senza pensarci troppo, 
perché pensare - ahi ahi! - con¬ 
fonde le idee... Oppure, perché 
no?, può cominciare con la do¬ 
manda: quanto pesa un litro di me¬ 
tri? «Vede, vede che in conclusione 
viene fuori il titolo al suo articolo? 
Vede che la fine diventa inizio? An¬ 
dai in una scuola, e a un certo pun¬ 
to mi dissero: proponga lei un gio¬ 
co ai bambini. E io chiesi: chi sa 
dirmi quanto pesa un litro di metri? 
Un bambino mi guardò, fece una 
smorfia con la bocca e disse: ma 
non si può... E perché no? La tua 
mamma ce l'ha un metro? Si, ri¬ 
spose. E com'è? È una fettuccia 
lunga lunga, rispose. Bene, non 
possiamo infilarla in una bottiglia 
da litro, e poi un'altra, e un'altra 
ancora, e vedere quanto pesano? 
Spalancarono gli occhi: è vero, è 
vero, ma allora anche... anche un 
metro di litri, c un litro di chili, e un 
chilo di metri...». . - - 
Sorride Bruno Munari. malizio¬ 
samente scuotendo il capo, come 
a dire: Io vede che tutto é possibile? 
Traccia lo schizzo di una farfalla, 
mi mostra un origami, cerca un li¬ 
bro in quel luogo di meraviglie che 
ò il suo studio milanese, E a me vie¬ 
ne spontaneo di pensare che que¬ 
sto è il nonno che ogni bambino 
vorrebbe avere, il maestro che ogni 
scolaro sceglierebbe, lo sherpa da 
cui vorrebbe farsi condurre chiun¬ 
que si avventuri nei labirinti della 
forma, del colore, della luce, del 
gioco ottico, dell'invenzione, mate¬ 
rica. È quello delle «macchine inu¬ 
tili» del 1930, quello dei «libri illeg¬ 
gibili» del '59, quello delle «aritmie 
meccaniche» del '51, quello delle 
«sculture da viaggio» del '58, quello 
delle «forchette .animate», delle 
«stretture ■ continue», della flexy. 
della lampada di maglia, delle «ro¬ 
se nell'Insalata», della «sedia per le 
visite brevissime», quello della gra¬ 
fica Einaudi, dei giochi didattici, 
dei libri per bambini, di cento altre 
invenzioni conosciute e replicate 
in tutto il mondo. Un folletto: cosi 
Dino Buzzati lo vedeva, anche fisi¬ 
camente. Architetto, designer, do¬ 
cente universitario, scrittore, persi¬ 
no cavaliere, a 87 anni suonati 
questo folletto dalla candida chio¬ 
ma (ma hanno età i folletti?) ha 
ancora voglia di inventare favole. 
«Crede forse che non ce ne sia bi¬ 
sogno? Favole da farsi con ciò che i 
bambini conoscono, ma che val¬ 
gano a scopnre cose nuove, aprire 
gli occhi, vedere altri mondi. Oggi 
tutti dicono che stiamo cambian¬ 
do. lo mi illudo d'aver trovato l’ini¬ 
zio del vero cambiamento lavoran¬ 
do per i bambini. È l’unico possibi¬ 
le. Ma é un progetto a lungo termi¬ 
ne...». 

Non piace neanche a lei questo 
mondo, professore? Come le 
sembra II clima che si respira in 
questa Italia di fine secolo, e per 
giunta di fine millennio? 
Pessimo. Siamo in discesa, c'é 
aria di disfacimento sociale. Indi¬ 
vidualismo. ‘ furbizia, tentativo 
continuo di fregare gli altri, senza 
pensare che gli altri siamo noi. Ve¬ 
do aumentare i divieti e questo è 
un brutto segno. Non riusciamo 
neppure a comunicare, le parole 
assumono significati diversi a se¬ 
conda di chi le usa. Metta intorno 
a un tavolo, che so.,., un ingegne¬ 


re, uno sportivo, un bancario, un 
militare, e tiri fuori la parola «effet¬ 
to*. Per il bancario si tratterà delle 
cambiali, per l'ingegnere del risul¬ 
tato di un'operazione tecnica, per 
il calciatore di una traiettoria com¬ 
plicata, per il militare della divi¬ 
sa... Cambiamo parola, parliamo 
di «moduli»: per l'architetto sono 
gli elementi che compongono 
l'insieme, per l'artista sono i cano¬ 
ni, per l'impiegato delle poste so¬ 
no gli stampati da «riempire», dirà 
proprio cosi, da «riempire», come 
se si dovessero trasformare in car¬ 
tocci, L'altro giorno partecipavo 
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Carta 

d’identità 

Bruno Munari è nato nel 1907 
(«all'Improvviso, senza che alcuno 
mi avesse avvertito, mi trovai 
completamente nudo In piena città 
di Milano la mattina del 24 
ottobre»). Architetto, designer, 
insegnante, sperimentatore di 
tecniche e materiali nel campo 
della comunicazione visiva, 
Inventore geniale di fantasie 
plastiche e paradossi atmosferici, 

Il suo lavoro è conosciuto e seguito 
In tutto II mondo. Esordì con 1 
futuristi noi 1927. Lo spettro delle 
sue ricerche e delle sue Invenzioni 
ha coperto un campo vastissimo: 
dal disegno alla fotografia, dalla 
grafica alla scultura, dalla 
didattica all’editoria. Ha 
pubblicato una sessantina di titoli, 
ha tenuto mostre In ogni 
continente, ha ricevuto premi e 
riconoscimenti prestigiosi. Per 
Einaudi ha curato la grafica 
editoriale, con Rodar! ha disegnato 
per I bambini, per Danese ha 
Inventato giochi didattici. 
Laboratori per l'Infanzia (ma non 
solo per l'Infanzia) che si Ispirano 
al suo metodo di educazione 
all'Immagine sono sorti In molti 
paesi. Fra I suol libri vanno ricordati 
■Arte come mestiere» (1966), 
•Artista e designer» (1971), «Da 
cosa nasce cosa» (1981), «Tanta 
gente» (1983), «Verbale scritto» 
(1992). 


ad una riunione in un convento, e 
a un certo punto qualcuno do¬ 
mandò che cosa si voleva bere. 
Chiedemmo, e dopo un po' entrò 
un cappuccino che portava un 
vassoio. Ma io ho chiesto un caffè, 
non un cappuccino, dissi... Risero, 
ma non tutti. 

Le parole hanno sempre avuto 
significati diversi, Importante è 
volersi comprendere. 

Giusto, ma c’è questa volontà? 
Certe volte dietro le parole ci si na¬ 
sconde. Tempo fa ho ricevuto dal¬ 
la mia banca un testo informativo. 
Non si capiva nulla: carattere mi¬ 
nuscolo, linguaggio oscuro, giu¬ 
stezza a tutta pagina fitta come 
una texture. Sono andato dal di¬ 
rettore c gli ho detto: senta, io so¬ 
no un grafico e le assicuro che se 
dovessi fare un imbroglio lo farei 
cosi, è questo il modo per inca¬ 
strare la gente. Mi ha guardato: 
ma lei ha sempre voglia di scher¬ 
zare... «Incastrare», ecco una paro¬ 
la da inserire se volessimo compi¬ 
lare un dizionario moderno della 
malavita. Ma anche un linguaggio 
pieno di citazioni dotte spesso 
maschera il vuoto, cosi come l'uso 
dì materiali preziosi rivela che un 
artista non ha idee. Se una scultu¬ 
ra è brutta, lo è anche se è fatta 
d'oro. Più le cose sono importanti, 
più dovrebbero essere definite in 
modo essenziale. I cinesi, il popo¬ 
lo forse più antico del mondo, la 
cui civiltà più di altre si avvicina al¬ 
l'essenziale. usano solo tre parole 
per descrivere l'infinito: «l'infinito 
non ha esterno». Che ne dice? 
Occupiamoci di quella discipli¬ 
na volatile che è lo stile, vuole? 
Nella sua vita e nel suo lavoro 
hanno avuto un posto centrale 
la fantasia, l’Ironia, la levità. 
Personalmente ho sempre guar¬ 
dato a lei come a un facitore di 





Il designer Bruno Munari, a 


Giovanni Giovannotti 


«Il mondo del Fatturato 
ci mancale vocali» 


Ottantasette primavere. E una voglia in¬ 
credibile di (are, disegnare, scrivere, gio¬ 
care, parlare scherzando con le parole e 
saltando tra i recinti dei concetti. Mi ac¬ 
coglie nel suo studio milanese, dalle par¬ 
ti della Fiera. Tira su le persiane con 
un'energia di ragazzo, e la luce invade 
uno stanzone pieno di libri, bozzetti, pic¬ 


cole sculture talvolta enigmatiche, super¬ 
aci ondeggianti e corpi filiformi che cala¬ 
no dal cielo. Luogo di meraviglie. Tra le 
tante invenzioni di Bruno Munari c'è an¬ 
che la «sedia per visite brevissime» realiz¬ 
zata da Zanotta nel 1988; ma il nostro 
colloquio dura a lungo, lieve e grave, 
scanzonato e amaro. Eccolo. 


prodigi: un’ombra, un colore, un 
diverso angolo visuale, e tutto 
cambia. Qui c’è ben più che una 
tecnica: c'è una filosofia. Oggi 
sembra invece non esservi più 
spazio per la leggerezza, tutto è 
terribilmente pesante: le parole, 
le Immagini, le metafore, tutto 
si adopera con la grazia con cui 
si adopererebbe la clava. In Par¬ 
lamento si aggirano ministri con 
mazze da baseball celate sotto 
le bretelle, ancora sudati dopo 
le risse televisive... 

Ui volgarità c la violenza stanno 
condizionando i nostri comporta¬ 
menti. Si è pesanti anche quando 
si vorrebbe essere gentili. 11 diret¬ 
tore di una grande azienda, quan¬ 
do vuol fare un regalo, sceglie un 
oggetto d'argento: è prezioso, luc¬ 
cica, si vede nelle case dei ricchi. 
Nessuno fa un regalo «da niente». 
A me capitò, in Giappone, di rice¬ 
vere in regalo un origami, un pic¬ 
colo oggetto fatto di carta piegata 
e modellata. Me lo donò un uomo 
importante, c qualcuno mi confi¬ 
dò che per farlo, lui c lo moglie 
avevano tolto al sonno alcune ore 
della notte... Si è violenti quando 
si urla, è vero, ma lo si è anche 
quando si tace. Si dice che le per¬ 
sone ben educate non interrom¬ 
pano. Ma io penso che molti ben 


EUGENIO MANCA 

educati non ascoltino neppure. 
Lasciano parlare per poter ripren¬ 
dere a loro volta, Prima finisci tu, 
prima ricominciano loro, ed esat¬ 
tamente dal punto in cui avevano 
interrotto, quasi che tu non abbia 
detto nulla. È un indizio sottile di 
arroganza, di disprezzo degli altri, 
forse perché in antico eravamo 
conquistatori. Conquistare signifi¬ 
cava imporre il proprio pensiero 
sopprimendo quello altrui. Fu così 
con Roma che soggiogò le colo¬ 
nie, fu cosi con l'America che di¬ 
sperse i pellerossa. Dall’Oriente ci 
vengono i segni di un'altra civiltà: 
ciascuno deve essere messo in 
grado di esprimere il proprio pen¬ 
siero. È una ricchezza per tutti, per 
l'intera collettività. Ecco, io trovo 
che il senso della collettività ò im¬ 
portante, che il cittadino deve sen¬ 
tirsi partecipe della vita comune. 
In molti paesi è cosi, in Italia no. 
Perché? Se è vero ciò che dice 
Jean Piaget, cioè che la mentalità 
degli adulti non si cambia, allora 
occupiamoci dei bambini. Un 
bambino che impari a piegare un 
foglio di carta e a farne un'altra 
cosa, memorizza una tecnica ma 
forse capisce anche i processi del¬ 
la trasformazione - l'albero, il frut¬ 
to, il seme - e diviene meno super¬ 
ficiale, meno possessivo, meno 


violento. 

Lei accennava al cambiamento. 
CI sono opinioni diverse, e persi¬ 
no opposte, sulle forme che nel 
nostro paese va assumendo la 
volontà di cambiamento. Non al¬ 
ludo alle forme della politica, 
quanto piuttosto a quello che si 
definisce lo «spirito pubblico». Il 
nuovo, vero o preteso, alza II dito 
ammonitore verso il vecchio, 
reale o supposto, e spesso In no¬ 
me di null’altro che della propria 
presunzione di novità. Ora pro¬ 
prio a lei, che del «nuovo» ha in¬ 
tessuto la sua vita rompendo 
schemi e tradizioni, lo vorrei 
chiedere: qual è II criterio per di¬ 
stinguere lì nuovo dal vecchio, 
l'autentico nuovo da quello che 
pretende di apparire tale? 

Vede, non so quanto il linguaggio 
dell'arte possa adattarsi alla politi¬ 
ca. Può essere considerato nuovo, 
in arte, ciò che semplifica e risolve 
alla base i problemi: il vecchio in¬ 
vece cerca rimedi, rattoppi, ripro¬ 
pone ciò che si é giù dimostrato 
incificace. 11 brillio effimero della 
moda non è il nuovo, non incide 
sulla cultura, al massimo servirà a 
sostenere i piccoli commerci. Ciò 
che è nuovo si vede subito: aiuta a 
lavorare meglio, a vivere meglio, a 
stare insieme in modo più razio¬ 



nale e civile. L'esperienza lu un 
grande valore, persino quando è 
negativa, perché racchiude in sé 
la sperimentazione. Trovo qualco¬ 
sa - un ramo secco, una tecnica, 
un concetto - e cerco di capire se 
può essere utile a me e agli altri. 
Guardi qui: lei ricorda il teorema 
di Pitagora? Nel triangolo rettan¬ 
golo la superficie del quadrato co¬ 
struito sull’ipotenusa è equivalen¬ 
te alla somma dei quadrati co¬ 
struiti sui due cateti. Ma che vuol 
dire, lo ha capito subito da stu¬ 
dente? Ecco, se le avessero mo¬ 
strato questa geometria animata, 
nella quale - vede 7 - la polvere di 
marmo contenuta nei quadrati dei 
cateti scende e riempie esatta¬ 
mente la superficie del quadrato 
dell'ipotenusa, lei di quella equi¬ 
valenza avrebbe avuto subito la 
percezione visiva. È ciò che si defi¬ 
nisce «educazione all'immagine». 
Ah si, il programma è stato intro¬ 
dotto dal ministero della Pubblica 
istruzione, ma sa indovinare co¬ 
m'è l'esame? Orale... 

Lei dice «comunicazione visiva» 
e il pensiero corre alla tv, il gran¬ 
de moloc, la divinità mostruosa 
che tutto decide. Avviene davve¬ 
ro il «processo esproprlativo»? 
Davvero alla coscienza indivi¬ 
duale si sostituisce un «modulo» 
preordinato (ecco una nuova va¬ 
riante al suo dizionario di mala¬ 
lingua) di fruizione passiva? E 
non c’è verso di salvarsi? 

Ahimè, è come protestare contro 
il temporale. La tv ha un potere 
enorme: di condizionamento, di 
convincimento, di plagio. Tecni¬ 
che aperte e meccanismi sublimi¬ 
nali. Una specie di religione, che ti 
affranca dal fastidio di pensare, 
perché - l'abbiamo detto - pensa¬ 
re confonde le idee. E ciò che è 
peggio è che più sale l 'audience 
più cala il livello culturale. È 
straordinario che lo schermo mo¬ 
stri che cosa accade in questo pre¬ 
ciso istante a Parigi, a Kyoto, a 
Monza, ma perché deve costituire 
anche un canale di comunicazio¬ 
ne violenta per i bambini e un re¬ 
pertorio di stupidità per gli adulti? 
Non si sopisce mai, anzi toma a 
divampare di tempo In tempo, la 
disputa sul posto che tocca agii 
uomini di cultura. C'è chi 11 so¬ 
vraccarica di ruolo, chi II vorreb¬ 
be testimoni inerti. Lei come la 
vede? 

Se penso ad un uomo di cultura, 
io penso a qualcuno che sappia 
ricercare e divulgare insieme, ac¬ 
quisire conoscenze e diffonderle. 
Senza steccati, senza recinti, sen¬ 
za ambiti preclusi. L'intellettuale 
deve essere partecipe del suo 
tempo in tutto. La scienza è tale se 
è somma del sapere. Ciò vale an¬ 
che per gli artisti, sui quali pure in¬ 
combe una funzione sociale. La 
dilatazione delle tecniche artisti¬ 
che, il laser, l'elettronica, offrono 
oggi nuove possibilità di comuni¬ 
cazione e coinvolgimcnto che 
debbono essere colte. 

Lei ha avuto sempre un occhio 
speciale per i bambini. Per loro 
ha disegnato, ha inventato, ha 
scritto, ha creato un metodo. Mi 
dica: come sono, come le paio¬ 
no I bambini che cominciano a 
mettere il naso nelle cose del 
mondo? 

Mi sembrano piuttosto viziati, ag¬ 
gressivi, Vorrei citare ancora Pia¬ 
get: ciò che un bambino impara 
nei primi tre o quattro anni, non 
glielo si tira più via dalla testa. Se è 
cosi, allora tutto dipende dal me¬ 
todo che si adotta fin dall'inizio, lo 
penso che non gli si debba dire 
cosa fare, ma insegnargli come si 
fa a fare. 11 più grande aiuto che 
possiamo dare al bambino è met¬ 
terlo in condizione di far da sé. A 
Tokyo c'è un luogo che si chiama 
Kodomo No Shiro, il «Castello dei 
bambini». È alto diciassette piani, 
c c'è tutto ciò che può interessare 
un bambino. Tutto, fino agli stru¬ 
menti più sofisticati. A Parigi, a 
Gerusalemme, a San Scbastian. 
persino nelle favelas di Rio de Ja¬ 
neiro ci sono esperienze bell'ssi- 
me. In Italia abbiamo fatto qual¬ 
cosa a Milano, a Faenza, a Prato, 
ma ancora troppo poco. 

Un altro grande amico del bam¬ 
bini, Cesare Musatti, metteva in 
guardia dal «rincretinimento» In¬ 
dotto dal computer... 

Qualunque supporto va visto co¬ 
me aiuto, ampliamento delle pos¬ 
sibilità. Se l'organo resta inerte, 
certo si atrofizza. Il computer, dice 
qualcuno, è una macchina stupi¬ 
da. Perché, domando io, il piano¬ 
forte è forse intelligente? Ma Mo¬ 
zart o la più complessa delle ela¬ 
borazioni elettroniche stanno li 
dentro: chi saprà tirarle fuori 7 
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Il garante per l’editoria informa Sgarbi 
del sequestro di documenti su crediti miliardari 

Soldi a Telepiù 
Banche a soqquadro 

La Gdf a Cariplo e Mediocredito 


La Guardia di finanza sta per svelare il mistero di Tele¬ 
più, settore strategico berlusconiano? La Gdf ha comu¬ 
nicato al Garante per l’editoria che sono stati sequestra¬ 
ti documenti presso il Mediocredito Lombardo, in rela¬ 
zione ad una fidejussione rilasciata all’editore del Gior¬ 
nate (proprietà del fratello di Silvio Berlusconi, Paolo), 
e presso la Cariplo di Milano, su un credito di quasi 20 
miliardi concessi allo stesso Berlusconi junior. 


MARCO BRANDO 


m MILANO. Il «tabù di Telepiù», ve¬ 
ro tallone d'Achille ' dell'impero 
Berlusconi, sta per essere infranto? 
Ultime notizie: la Guardia di finan¬ 
za ha messo il naso «presso la Ar- 
cus Srl, la Società Editrice Europea 
Spa (editrice del Giornale, di pro¬ 
prietà del fratello di Silvio Berlusco¬ 
ni, Paolo, ndr ) e la Rninvest Spa 
per eseguire controlli incrociati e 
riscontri contabili». Parola del te¬ 
nente colonnello Fabrizio Ferragi- 
na, capo servizio, che il 20 luglio 
scorso a Roma ha posto la sua fir¬ 
ma sotto un'»informativa» del Cen¬ 
tro repressione frodi della Gdf - 
«Servizio Autorità Garanti e Con- 
sob». Continua il rapporto: «...Si ò 
ritenuto necessario... approfondire 
gli aspetti sostanziali anche me¬ 
diante acquisizione: -) Presso il 
Mediocredito Lombardo Spa della 
documentazione relativa alla fi¬ 
deiussione rilasciata alla SEE. -) 
Presso la Cariplo di Milano della 
documentazione relativa ad una 
apertura di credito in conto conen¬ 
te per tire' 19.600.000.000 (19 mU 
liardi e 600 milioni, ndr) concessa 
dalla banca a Paolo Berlusconi». 
Ancora: «In data 12 corrente mese 
l'istituto di credito ha esibito la do¬ 
cumentazione richiesta, ■ per cui 
entro il prossimo mese di agosto 
sarà possibile evadere in maniera 
completa la richiesta». • - 

Quei documenti su crediti mi¬ 
liardari agli «esperti» possono dire 
molto, visto che la guardia di finan¬ 
za li cita in maniera cosi puntuale. 
Se si scoprisse che anche una sola 
delle azioni dì Telepiù, oltre il 10 9ó 
già posseduto da Silvio Berlusconi, 
ò dì sua proprietà, anche attraverso 
prestanome, il padrone della Fi- 
ninvest avrebbe infranto la legge: 
in base alla pur docilissima legge 
Mamml, perderebbe le concessio¬ 
ni di Canale 5, Italia I e Rete 4, pila¬ 
stri del suo impero economico. La 
SEE, editrice del lTGiomalc. è inve¬ 
ce controllata da Paolo Berlusconi 
(attualmente agli arresti domicilia- 
n) da quando in «famiglia» si deci¬ 
se di snellire la Fininvest, per rispet¬ 
tare la solita legge Mamml. Però, 
ecco una sorpresa' quell'«informa- 
tiva» della Finanza non è farina del 
sacco di Mani Pulite, Forse i pm mi¬ 
lanesi non ne sanno nulla. Perché? 


Perché le informazioni fomite dal 
tenente colonnello Ferragina sono 
state mandate il 20 luglio scorso al 
garante per la radiodiffusione e l’e- 
ditona Giuseppe Santaniello. 

È, come si suol dire, una lunga 
storia... il garante il 21 luglio ha 
passato l'informativa a Vittorio 
Sgarbi (eletto in Forza Italia), co¬ 
me presidente della Commissione 
Cultura della Camera. «La prego di 
volerne dare notizia ai componenti 
della commissione da lei presiedu¬ 
ta acquisendola agli atti dell'inda¬ 
gine conoscitiva sul sistema radio- 
televisivo», é il suggerimento di 
Santaniello. A sua volta, questa let¬ 
tera seguiva una nota che porta la 
data del 18 luglio, sempre indiriz¬ 
zata al presidente Sgarbi, ove il Ga¬ 
rante spiegava l'andamento delle 
indagini svolte dal suo ufficio (an¬ 
che con l'ausilio delle Fiamme 
gialle a partire dal 19 febbraio scor¬ 
so) , per accertare i reali «assetti so¬ 
cietari» e i «rapporti reali di control¬ 
lo» della SEE e di Tclepiù srl (so- 


Le quote della tv 
a pagamento 
Quiz finanziario 

La Fininvest possiede 
ufficialmente II IO % della società 
Telepiù srl, che controlla le tra tv a 
pagamento. È la quota massima 
che Berlusconi può possedere per 
non violare la legge Mamml. Un 
altro 34 % è di proprietà di Leo 
Klrch. grande editore tedesco, una 
specie di Berlusconi d’Oltralpe. Un 
25 % appartiene ad una società, la 
CIT, costituita nel 1991 da 
dipendenti e funzionari della 
famosa Banca Intemazionale del 
Lussemburgo (se n’è parlato 
spesso al processo Cusanl). Chi cl 
sia dietro la CIT non è chiaro: lo ' 
vorrebbero scoprire II Garante e I 
pm di Mani Pulite. Infine, un altro 
23 % appartiene a Renato Della 
Valle, un Imprenditore Immobiliare 
milanese, amico di Silvio » - 
Berlusconi dal 1974. Anche la 
proprietà di questa quota di 
Telepiù Interessa molto gli 
Inquirenti. 


Inchiesta per tangenti Atm 

Chiesti 41 rinvìi 
a giudizio 


m MILANO. Si chiude uno dei pri¬ 
mi capitoli dell’inchiesta anticorru¬ 
zione di Milano, quello dedicato 
alla mazzette pagate per la fornitu¬ 
ra di mezzi di trasporto, materiali e 
strutture, commissionati dall’A¬ 
zienda trasporti municipalizzati 
(ATM) del capoluogo lombardo. 

La procura della repubblica dì 
Milano ha chiesto il rinvio a giudi¬ 
zio per 41 persone. L'accusa più 
diffusa è quella di corruzione, in al¬ 
cuni casi gli indagati sono accusati 
di ricettazione, concussione, finan¬ 
ziamento illecito dei partiti. 1 reati 
sono stati commessi tra il 1978 e 
il'92 e le tangenti ammontavano al 
4 o 5 per cento del valore di cia¬ 
scun appalto. Secondo il pm Paolo 
lelo, che ha redatto la richiesta, de¬ 
vono andare alla sbarra anche gli 
ex sindaci socialisti di Milano Pillit- 
tcri e Tognoli, già inquisiti in varie 
inchieste. Sono entrambi accusati 
di ricettazione, cioè avrebbero ri¬ 


cevuto 4 miliardi, frutto delle maz¬ 
zette pagate per gli appalti Atm. Il 
rinvio a giudizio é stato chiesto an¬ 
che per l'ex vicesindaco comuni¬ 
sta di Milano Camagni, accusato di 
concorso in corruzione. Altri politi¬ 
ci inquisiti sono gli ex deputati Re¬ 
nato Massari (Psi, ex Psdi), Anto¬ 
nio Del Pennino (Pri) e Maurizio 
Prada (De) . Tra le persone candi¬ 
date al processo ci sono alcuni alti 
dirigenti della Rat, tra cui l'ex diret¬ 
tore finanziario della multinazio¬ 
nale torinese Francesco Paolo Mat¬ 
tioli c l'ex vicepresidente della Co- 
gefar-lmpresit (gruppo Fiat) Anto¬ 
nio Mosconi. In più tra gli inquisiti 
ci sono dirìgenti di altre grosse im¬ 
prese, tra cui ABB Brown Boveri, 
Socimi, Iveco, Rat Savigliano, An¬ 
saldo, Breda, Incisa, Mazzalveri, 
Tomo, Lodigiani. Le tangenti paga¬ 
te ammontano ad alcune decine di 
miliardi. 


cietà che possiede a sua volta le 
società proprietarie delle tre omo¬ 
nime pay-tv). La nota di Santaniel¬ 
lo faceva parte delle risposte solle¬ 
citate da un gruppo di deputati 
progressisti (Bassanini, Bonsanti. 
Commisso, Grignaffini, Stampa e 
Vigneri). Costoro il 24 giugno scor¬ 
so - quando lo stesso garante an¬ 
nunciò che la Rnanza stava inda¬ 
gando su Telcpiù - avevano pre¬ 
sentato un'interpellanza al presi¬ 
dente del consiglio Silvio Berlusco¬ 
ni e al ministro delle Finanze Giulio 
Tremonti. Quesito: «Il governo, no¬ 
nostante l'interesse privato del pre¬ 
sidente del consiglio nella società 
che controlla le emittenti Telepiù 
1, 2 e 3, può assicurare al Parla¬ 
mento che non ò stato e non verrà 
frapposto alcun impedimento, di¬ 
retto o indiretto, all'adempimento 
del compito affidato dal Garante 
alla Guardia di finanza, e che che 
esso verrà svolto con l'alacrità e la 
tempestività richieste dalla legge?». 

Domanda profetica... Allora in¬ 
fatti a Milano non era ancora 
esploso il bubbone dell'indagine 
sulla Guardia di finanza. Ecco la 
storia del maresciallo Francesco 
Nanocchio, primo arrestato, nell'a¬ 
prile scorso, su questo fronte, non¬ 
ché primo pentito. Il sottufficiale 
ha raccontante al pm Di Pietro: «In¬ 
dagavo su Telcpiù. Mi hanno fer¬ 
mato». «Con una mazzetta di 25 
milioni», ha aggiunto. Nanocchio 
ha spiegato che stava svolgendo 
proprio le indagini volute dal Ga¬ 
rante. Scopri che non era chiaro di 
chi fosse stato il denaro con col 
l'immobiliarista Renato Della Val¬ 
le, legatissimo a Silvio Berlusconi 
da un ventennio, aveva comprato il 
23 % di Telepiù. Una curiosità cui 
non ha mai trovato risposta. Per¬ 
ché. ha raccontato Nanocchio, 
due suoi colleghi lo fermarono e 
poi uno di loro gli diede 25 milioni. 
«Questo sono soldi che mi ha datto 
Sciascia», gli disse. Si tratta di Leo¬ 
nardo Sciascia, direttore dei servizi 
tributari della Fininvest, arrestato 
lunedi scorso, con l'accusa di aver 
pagato mazzette a uomini della Fi¬ 
nanza per evitate controlli sulle so¬ 
cietà Videotime, Mediolanum e 
Telcpiù. Sciascia ha ammesso tut¬ 
to, tranne che di aver pagato per 
Tclepiù, Ebbene, Salvatore Scia¬ 
scia è il cliente dell'avvocato Guido 
Viola, il quale, il giorno prima che 
il suo assistito si costituisse, ha par¬ 
tecipato all'incontro di Arcore. A 
quel misterioso «vertice aziendale» 
c’erano, ha detto l'avvocato Viola, 
Paolo Berlusconi, poi tirato in ballo 
da Sciascia e arrestato venerdì 
scorso, Silvio Berlusconi e Fedele 
Confalonieri, presidente della Fi¬ 
ninvest. E adesso anche ai pm di 
Mani Pulite interessa tanto il «tabù 
di Tclepiù». 



Giovanni Paolo II durante 11 consueto Angelus domenicale 


Massimo Sambucetti/Ap 


Papa, no ai tecno-bimbi 

«Meglio l’adozione della provetta» 


Il papa torna sul tema dei «figli ad ogni costo» per riba¬ 
dire il suo no alla fecondazione artificiale e agli uteri in 
affitto. «La-scienza - ha detto ieri durante la recita del¬ 
l’Angelus a Castel Gandolfo - ha il dovere di sostenere i 
naturali.processi generativie non il compito di sostituirli 
artificialmente. Tanto più che il desiderio dei figli può 
essere soddisfatto anche con l'adozione, un istituto che 
merita di essere meglio organizzato». 

NOSTRO SERVIZIO 


m CASTEL GANDOLFO «No» dei 
Papa agli uteri in affitto, alla inse¬ 
minazione artificiale ed in genere a 
tutte quelle pratiche che invece di 
aiutare la natura, tendono a sosti¬ 
tuirsi ad essa. Mezzi che Giovanni 
Paolo II ha definito «moralmente 
disordinati». Continuando ad af¬ 
frontare il tema della maternità e 
della paternità responsabili, al 
quale sta dedicando i discorsi che 
rivolge a coloro che, la domenica, 
seguono la recita deH'«Angelus». ie¬ 
ri a Castel Gandolfo, Giovanni Pao¬ 
lo li ha parlato del «figlio ad ogni 
costo». 

«Il legittimo desiderio di un figlio 
- ha detto - non può essere inter¬ 
pretato come una sorta di diritto al 
figlio da soddisfare ad ogni costo. 
Ciò significherebbe trattarlo alla 
stregua di una cosa. Quanto alla 
scienza essa ha il dovere di soste¬ 
nere i naturali processi generativi 


non il compito di sotitutirli artifi¬ 
cialmente». Come sempre, a Castel 
Gandolfo. il Papa si 6 rivolto ad al¬ 
cune migliaia di persone presenti 
nel cortile interno della villa ponti¬ 
ficia. «Vorrei - ha detto - sottolinea¬ 
re una esigenza specifica dell'a¬ 
more con cui i coniugi sono chia¬ 
mati a generare. Essi devono avere 
il figlio'con un amore gratuito ed 
oblativo, evitando di strumentaliz¬ 
zarlo ai loro interessi o alla propria 
personale gratificazione». 

Il donodella procreazione 

«Certamente • ha detto papa 
Woityla - il figlio che nasce é anche 
un dono per i genitori, non é forse 
vero che talvolta il sorriso di un 
bimbo è capace di far rivivere un 
amore coniugale un po' stanco?». 
«Ma questo dono - ha proseguito - 
va invocato e accolto con profon¬ 
do rispetto, nella consapevolezza 
della dignità trascendente della 


nuova creatura». L'uomo, ha ricor¬ 
dato poi il Papa, rifacendosi a 
quanto scritto nella sua «Lettera al¬ 
le famiglie» è la sola creatuira che 
«Dio ha voluto per sé »: tutto il crea¬ 
to. quindi, «in certo senso tende al¬ 
l'uomo la cui genealogia va oltre i 
genitori, coinvolge direttamente 
l'intervento creativo di Dio. Solo 
l'uomo è essere insieme corporeo 
e spirituale, chiamato ad un desti¬ 
no eterno e soprannaturale». 

«I genitori debbono pertanto 
imitare l'amore gratuito di Dio vo¬ 
lendo il figlio per se stesso, nel pie¬ 
no rispetto della sua autonomia e 
originalità ». «Purtroppo - per i Papa 
- anche nell’ambitro delicato della 
generazione della vita non manca¬ 
no sintomi preoccupanti di una 
cultura tutt'aitro che ispirata da ve¬ 
ro amore. Ciò appare con eviden¬ 
za quando si esclude e persino si 
sopprime la vita nascente. Ma pa¬ 
radossalmente ciò ha una sua ap¬ 
plicazione anche nel caso in cui lo 
si pretende ad ogni costo, utiliz¬ 
zando a tal fine mezzi moralmente 
disordinati». «Si diffondono infatti a 
ritmo crescente - ha proseguito 
Giovanni Paolo II • tecnologie della 
generazione umana come la fe¬ 
condazione artificiale, l'affitto della 
madre gestante e simili che pongo¬ 
no seri problemi di ordine etico. 
Tra le altre gravi implicazioni basti 
ricordare che con simili procedi¬ 
menti l'essere umano viene defrau¬ 
dato del dintto a nascere da un at¬ 


to di amore vero e secondo i nor¬ 
mali processi biologici, restando in 
tal modo segnato fin dall' inizio da 
problemi di ordine psicologico, 
giuridico, sociale che lo accompa¬ 
gneranno sempre. In realta il legit¬ 
timo desiderio di un figlio non può 
essere interpretato come una sorta 
di diritto al figlio da soddisfare ad 1 
ogni costo. Ciò significherebbe 
trattarlo alla stregua di una cosa. 

Un grande rispetto 

«Quanto alla scienza - per il Papa 
- essa ha il dovere di sostenere i na¬ 
turali processi generativi non il 
compito di sotitutirli artificialmen¬ 
te. Tanto più che il desideno dei fi¬ 
gli può essere soddisfatto anche at¬ 
traverso l'istituto dell'adozione che 
merita di essere meglio organizza¬ 
to e promosso ed altre forme servi¬ 
zio e dedizione sociale quale 
esprcssion di accoglienza verso 
tanti bambini direttamente privati 
del calore di una famiglia». Bisogna 
insomma, nelle parole di Giovanni 
Paolo II, «accogliere i figli con gran- ' 
de rispetto per la loro personalità . 
Sia l'amore gratuito per ogni essere 
umano - ha concluso il Papa - la 
forza ispiratrice per la costruzione 
di una civiltà degna di questo no¬ 
me». Dopo la recita della preghiera 
dell'"Angelus», salutando i presen¬ 
ti, il Papa ha poi tonnulato alla 
Compagnia di Gesù , che ieri han¬ 
no ricordato il loro fondatore, San- 
t'Ignaziodi Loyola 


Stuprata davanti al figlioletto da nordafricano 

Chiede bicchiere d’acqua 
entra in casa e la violenta 


NOSTRO SERVIZIO 


Ri ARZIGNANO (Vicenza).Stava 
stendendo i panni nel giardino del¬ 
la sua villetta, mentre suo figlio, un 
bambino di appena due anni, sta¬ 
va giocando intorno a lei. Un gior¬ 
no come tanti. Ad un certo punto 
però è entrato nel giardino un ven¬ 
ditore ambulante, un extracomuiu- 
tario nord africano con due grosse 
borse sulle spalle cariche di mer¬ 
canzia varia. Si è avvicinato e ha 
cominciato a insistere perché la 
giovane donna, ventotto anni, ac¬ 
quistasse qualcosa, una cosa qual¬ 
siasi di ciò che si portava dietro. 
Una insistenza che non ò piaciuta 
alla ragazza che ha cominciato a 
dare segni di insofferenza. Prima 
ha invitato l'extracomunitario a la¬ 
sciarla in pace c ad andarsene con 
le buone maniere, evitando lo 


scontro verbale. Niente da fare. Al¬ 
lora con toni più accesi ha cercato 
di cacciarlo via. L'ambulante, sem¬ 
pre più insistente e strafottente ha 
chiesto ai poter avere un bicchiere 
d'acqua prima di andarsene. A 
questo punto la giovane madre ha 
capito che il bicchiere d'acqua era 
solo una scusa per entrare in casa 
e si è spaventata. Ha preso il bam¬ 
bino in braccio e ha cominciato a 
correre verso il portoncino d'in¬ 
gresso. Ma il nord africano ha bloc¬ 
cato la porta con un piede c ha tra¬ 
scinato dentro la villetta madre e fi¬ 
glio. 

Nessuno ha sentito le grida della 
donna e del bambino. La casa si 
trova in un posto isolato alla perife¬ 
ria di Arzignano in provincia di Vi¬ 
cenza. Una volta dentro casa l'uo¬ 
mo ha violentato la ragazza sotto 


gli occhi del bambino, poi l'ha pic¬ 
chiata colpendola anche con un 
pugno. Alla fine ò (uggito attraver¬ 
so i campi senza essere notato da 
nessuno. 

Quando la giovane si é ripresa 
dal tremendo shock ha avuto la 
lorza di dare l'allarme c allora so¬ 
no arrivati i soccorsi. È stata ac¬ 
compagnata all’ospedale di Arzi- 
gnano dove i medici che l’hanno 
visitata hanno potuto constatare i 
segni della violenza. L'episodio è 
avvenuto tre giorni fa ma è stato re¬ 
so nolo solo nella giornata di ieri. 

Adesso i carabinieri della Com¬ 
pagnia di Valdagno stanno inda¬ 
gando per identificare il violentato¬ 
re Eri hanno inviato una noia a tut¬ 
ti i comandi della provincia di Vi¬ 
cenza c delle province limitrofe af¬ 
finché collaborino nella ricerca 
dell ’extracomun itario. 


Genova, delitto in centro 

Rissa tira albanesi 
Ucciso un uomo 


h GENOVA. Un uomo è rimasto 
ucciso, da una coltellata, nel corso 
di una rissa divampata la scorsa 
notte tra due gruppi di cittadini al¬ 
banesi - sembra una decina di per¬ 
sone dai primi accertamenti di po¬ 
lizia - che sì é svolto in pieno cen¬ 
tro di Genova. 

La vittima è stata identificata dal¬ 
la polizia per Arilla Shiena, di 29 
anni. L'uomo ò morto, ieri mattina, 
aii'ospedale dopo che i medici 
avevano tentato in ogni modo di 
salvarlo sottoponendolo ad un de¬ 
licato intervento chirurgico. Secon¬ 
do una prima sommaria ricostru¬ 
zione i due gruppi di albanesi, sa¬ 
bato sera poco prima delle 23. si 
sono incontrati nella centralisima 
piazza De Ferrare. Tra la decina di 
uomini é iniziata una accesa di¬ 
scussione per motivi ancora sco¬ 
nosciuti, ma quasi certamente, so¬ 
stengono gli investigatori, legati a 


motivi di interesse 
Dalle parole, che sono diventate 
d'istante in istante sempre più in- 
giunose. i contendenti sono passa¬ 
ti ai fatti e, ad un tratto, è comparso 
anche un coltello e Arilla Shina è 
nmasto a terra colpito al ventre da 
una coltellata. Sul posto é accorsa 
la polizia, chiamata da alcuni citta¬ 
dini che avevano assistito alla rissa. 
Il ferito e stato soccorso e traspor¬ 
tato al vicino ospedale Galliera. Ma 
per lui non c'é stato nulla da fare. È 
morto dopo che i medici avevano 
lottato por tutta la notte per salvar¬ 
lo. Immediatamente sono iniziati 
gli accertamenti che hanno porta¬ 
to al ferino di altri due albanesi 
uno dei quali ha dovuto ricorrere 
alle cure dei medici per escoriazio¬ 
ni e ferite lievi. Ora la polizia inda¬ 
ga per scoprire chi sia stalo, mate¬ 
rialmente, ad uccidere Arilla Slue- 
na. 











in Italia 


Il raduno dei motociclisti iniziato 
tra polemiche diventa sagra paesana 

Quei bikers libelli 
diventati educande 
per le vie di Bologna 


Sono arrivati solo in 500 al primo raduno italiano dei bi¬ 
kers in corso al parco nord di Bologna fino a martedì. 
Un meeting che dovrebbe mettere in mostra riti e pas¬ 
sioni degli amanti della moto, i bikers appunto, cioè 
quei signori e signore che nei film americani vivono nel 
profondo West con moto cromate, strane, giubbotti di 
pelle pieni di borchie e che hanno mitizzato il consumo 
della birra e il tatuaggio. Domani si chiude. 
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Motociclisti Ieri a Bologna In occasione del primo raduno «International Boblker Show» 


m BOLOGNA. Chi non li conosce? 
Sono gli uomini (e le donne) che 
amano la motocicletta, il chopper, 
quelli che nei film americani gira¬ 
no mezzi nudi, un gillet di pelle ne¬ 
ra, occhiali, barba, capello lungo c 
soprattutto bevono bina. In gergo 
si chiamano bikers ma nella varie¬ 
gata toponomastica che definisce 
la loro identità hanno nomi come ' 
«(Canister» o «Bom to be wild» o an¬ 
cora «Harley rider». Di solito, nei 
film almeno, quando anivano nel¬ 
le cittadine del profondo West ter¬ 
rorizzano la gente. Urlano, si ubria¬ 
cano, mostrano con aria di sfida i ■ 
loro «orribili» tatuaggi. Qui. nei prati 
del parco Nord di Bologna (dove si - 
tiene da ieri il loro pnmo raduno ,, 
nazionale) succede l'esatto con¬ 
trario. Arrivati infatti da mezza Eu¬ 


ropa con l'intenzione di trasgredire 
si sono ritrovati impantanati loro 
malgrado nella più profonda e 
classica delle polemiche italiane: 
con gli abitanti della zona che non 
volevano rumori, gli organizzatori 
che lamentavano malintesi col Co¬ 
mune, l'assessore che alla fine ha 
' messo a tutti vincoli e mordacchia 
così da risolvere capra e cavoli. 

11 risultato è quello che si vedrà 
per tre giorni al primo «Bo Bikers 
Show»: tanti concerti, sfide in moto, 
gare di birra, spogliarelli ma tutto 
rigorosamente ad orari limitati (si 
chiude alle 23 pena la multa del vi¬ 
gile). Sarà insomma una cosa a 
metà tra la sagra di paese e l’imita- 
,i zione dei meeting americani. Que¬ 
sta sera ci sarà pure il concerto ve¬ 
ro, quello heavy metal per inten¬ 


derci. Rock duro, facce cattive. 
Suoneranno i Saxon, band inglese 
di buon successo preceduti da una 
danzatrice del ventre nella persona 
di una brasiliana di nome Marcia. 
Prima di loro (ieri sera) c'è stata 
un'appendice musicale italiana 
(sempre musica metallica però) 
con i tre migliori gruppi che calca¬ 
no il genere lungo lo Stivale: gli Ex- 
trema, gli Insidia, i Ritmo Tribaie. 

Tornando ai bikers ieri mattina, 
giorno dell'inaugurazione, in 500 
circa hanno fatto il loro ingresso 
lungo una via secondaria (via Mi¬ 
chelino) lasciando ai sogni da rea¬ 
lizzare in altra occasione, l'idea di 
svegliare con i loro potenti mezzi 
tutta Bologna. Nel pomeriggio poi 
le gare classiche: braccio di ferro, 
albero della cuccagna in moto, sla¬ 


lom tra i boccali di birra e via elen¬ 
cando. 

Altro elemento ben presente nei 
bikers e che qui è molto importan¬ 
te è il tatuaggio. Ne vanno orgo¬ 
gliosi. Li mostrano, li espongono 
come uno dei segni della loro 
identità. Il tatuaggio è talmente im¬ 
portante che tra gli organizzatori 
de! raduno c'è addirittura una ditta 
specializzata in tatuaggi: la Body 
Markings che insieme alla Under¬ 
ground Managment e al promoter 
Franco Gatti hanno allestito tutto il 
meeting. Sono stati previsti addirit¬ 
tura stands dove poter dipingere le 
proprie braccia. Tra questi c'è an¬ 
che un famoso (stilista?) del body 
marchìngs, un signore di nome 
Hanki Panky proveniente datl’O¬ 


Cuneo, recuperato lo speleologo inglese che si era ferito cadendo in una profonda grotta: è in ospedale 

Salvo, stappato alla terra dopo 28 ore 


'SS.*-;»"» - 



Lo speleologo inglese rimasto intrappolato venerdì in 
una grotta è stato riportato alla superficie all’alba. Gua¬ 
rirà in due mesi per fratture multiple. Lo ha salvato la 
straordinaria mobilitazione di una sessantina di speleo¬ 
logi piemontesi e liguri, che hanno calato una barella a 
700 metri di profondità, vi hanno legato l’infortunato e 
lentamente lo hanno sollevato a forza di braccia, dan¬ 
dosi il cambio per 28 lunghe ore. 
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Uno speleologo In visita all’antro del Corchla 


Roberto Marini 


m TORINO. Ci sono volute 28 ore . 
di sforzi al limito delle possibilità 
umane, ma alia fine ce l’hanno fat¬ 
ta. I sessanta speleologi piemonte¬ 
si e liguri che si erano mobilitati 
per salvare un loro collega inglese, 
ferito in fondo ad una grotta del- 
l'Appcnnino, lo hanno riportato in 
superficie alle 5 di ieri mattina. Ora 
l’uomo, Keith Sanderson. di 51 an¬ 
ni, insegnante di scuola media a 
Lancaster, è ricoverato nell'ospe¬ 
dale di Savigliano in provincia di 
Cuneo. Guarirà in due mesi per 
fratture multiple al bacino ed agli 
arti. 

Keith Sanderson era giunto ve¬ 
nerdì mattina ad Ormca, ai piedi 
del colle di Nava, assieme a tre 
connazionali, per tentare una "tra¬ 
versata” affascinante per appassio¬ 
nati di speleologia come loro. Si 
sono inerpicati sulle pendici del 


massiccio del Mongioie raggiun¬ 
gendo il sistema carsico del Mar- 
guareis, un gruppo di ben dodici 
grotte che si interconnettono nel 
sottosuolo. Si sono calati nella 
grotta di Piaggiabella, contando di 
risalire da un'altra apertura. La di¬ 
sgrazia è avvenuta a 700 metri di 
profondità mentre i quattro inglesi 
affrontavano un ripido pendio. Si è 
spezzata una corda e Keith è preci¬ 
pitato per diversi metri. Un compa¬ 
gno è rimasto al suo fianco mentre 
gli altri due sono tornati in superfi¬ 
cie ed hanno raggiunto il più vicino 
abitato. 

L'aliarme è stato dato verso le 19 
di venerdì ed è iniziata una straor¬ 
dinaria mobilitazione. Un primo 
gruppo di 21 speleologi piemonte¬ 
si, allertati con un giro di telefona¬ 
te, è stato portato venerdì sera con 
un elicottero del 118, il servizio di 


Tragedia a Cuorgnè di Torino 

Finanziere di 21 anni 
si spara un colpo in testa 
dopo la guardia in caserma 


■ IVREA. Ancora un suicidio di 
una guardia di finanza, £ accaduto 
l’altra notte a Cuorgnè. località 
presso Torino, allorché un giova¬ 
ne, Maurizio Sbarato, 21 anni, in 
servizio alla brigata volante, si è 
sparato alla testa con la pistola di 
ordinanza. 

A dare l'allarme è stato un suo 
compagno che avrebbe dovuto av¬ 
vicendarlo come piantone. Il colle¬ 
ga, infatti, appena entrato nella 
stanzetta l'ha trovato in una pozza 
di sangue disteso sul lettino con . 
ancora la pistola in mano. Sono in¬ 
tervenuti subito il medico legale di 
Torino Baima Bollono e il sostituto 
procuratore di Ivrea. Lorenzo For¬ 
nace. Si sa che il giovane era arri¬ 
vato a Cuorgnè da appena una 
ventina di giorni. In preedenza ave¬ 


va lavorato per quasi un anno al 
circolo ufficiali di Torino, dopo 
aver terminato la scuola della guar¬ 
dia di finanza sempre di Torino, I! 
padre della vittima, Agostino Sba¬ 
rato, è un finanziere e presta servi¬ 
zio come maresciallo, a Lanzo To¬ 
rinese. 

Il suicidio dello Sbarato allo sta¬ 
to dei (atti non sembra collegabile 
alla tragica serie che in questi ulti¬ 
mi tempi ha colpito la guardia di fi¬ 
nanza. Proprio per il tipo di lavoro 
svolto, prima al cìrcolo ufficiali e 
da appena una ventina di giorni al¬ 
la brigata volante di questo paese 
piemontese, sembra trattarsi dì un 
gesto provocato da fatti personali. 
Sarà comunque la magistratura a 
dire l’ultima parola su questo tra- 
goico episodio. 


m RIMINE Un'operazione contro il 
traffico di droga in discoteca, con¬ 
dotta da una quindicina di poliziot¬ 
ti in borghese, si è conclusa con 
una nssa e l'arresto di quattro but¬ 
tafuori di un locale dì Riccione, il 
Cocoricò, accusati di resistenza c 
oltraggio a pubblico ufficiale, se¬ 
questro ed evasione. 

Secondo il vice questore dì Rimi- 
m, Gennaro Arena, gli agenti sono 
entrati nella discoteca verso le due 
in incognito, pagando il biglietto 
d'ingresso c divisi in piccoli gruppi 
hanno cominciato a girare il loca¬ 
le, prestando attenzione alla pre¬ 
senza di eventuali spacciatori. In¬ 
sospettiti da alcuni giovani che 
uscivano e rientravano dal locale 
un po' troppo frequentemente, 
hanno deciso di seguire il gruppet¬ 
to, uscendo dal locale senza dar 
troppo nell'occhio, facendosi 
quindi timbrare dal buttafuori sul 


palmo della mano il simbolo della 
discoteca per non avere problemi 
per il rientro. 

Dopo aver controllato i movi¬ 
menti dei giovani ne! parcheggio, i 
poliziotti in borghese si appresta¬ 
vano a seguirli dentro il locale, ma 
sono stati bloccati dai buttafuori 
che si sono rifiutati di farli rientrare. 
A quel punto gli agenti si sono qua¬ 
lificati, ma senza risultato: «I poli¬ 
ziotti devono passare dalla direzio¬ 
ne e lasciare il numero della tesse¬ 
ra» avrebbero detto i buttafuori. 
Inutili le resistenze ed i due gruppi 
sono venuti alle mani. 

Un agente, secondo quanto è 
stato affermato nel corso della 
conferenza stampa del vice que¬ 
store, sarebbe stato portato di forza 
in una stanza adiacente la direzio¬ 
ne c tenuto in sequestro, mentre 
fuon divampava una violenta rissa. 
Dopo l'arrivo di altri agenti, giunti 
al Cocoricò per dar mano forte ai 
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Sanità, il ministro Costa denuncia 

Soldi Usi fermi in banca: 
2000 miliardi non utilizzati 
«Spendeteli, o ve li levo» 


Ernesto Fabbiani/Ansa 


landa dove vent’anni fa ha fondato 
il museo del tatuaggio. Con lui altri 
artisti del settore che si esibiranno 
in una specie di gara di chi è più 
bravo. Vale a dire: gli svizzeri Ur- 
ban Cow. lo sponsor naturalmente 
e il fiorentino Dragoon Tatoo. Do- 
manila premiazione del tatuaggio 
più bello del reame. Si eleggeran¬ 
no anche un mister e una miss che 
parteciperanno nìentepopodìmc- 
no che alla convention mondiale 
da! titolo «Tatoo expo» prevista il 
prossimo novembre sempre alla 
Fiera di Bologna. Chi fosse interes¬ 
sato ha ungiomodi tempo per rag¬ 
giungere la kermesse della moto, 
ingresso del biglietto giornaliero li¬ 
re 35.000 (bikers più moto) 25.000 
il passeggero, ! 5.000 il pubblico. 


■ ROMA. Duemila miliardi depo¬ 
sitati presso le tesorerie provinciali 
della Banca d'Italia e del Tesoro. Si 
tratta dei soldi che il governo ha 
spedito alle Usi, attraverso le Re¬ 
gioni, e che erano destinati alla n- 
strutturazionc di ospedali o all'ac¬ 
quisto di attrezzature per diagnosi, 
che risultano non spesi. Costa ha 
invitato le Regioni ad "un'iniziativa 
straordinaria» di controllo, destina¬ 
ta a diffidare le Usi inadempienti a 
fare il loro dovere, pena - ha an¬ 
nunciato il ministro della Sanità - 
l'emanazione di un provvedimento 
di revoca degli stanziamenti, nel 
caso di ntardi ingiustificati nella 
spesa, che il governo varerà dopo 
aver sentito le Regioni. 

Il ministro parla di inadempien¬ 
za, ma non sempre, va detto, spen¬ 
dere soldi è un segno di efficienza, 
basti pensare agli ospedali-fanta¬ 
sma e ai macchinari acquistati e 
non utilizzati al meglio. Delle Re¬ 
gioni che tengono fermi i soldi si 
dice che presentano «un'incapaci- 
ta endemica alla spesa». Le ragioni 
delia mancata spesa, secondo il 
ministro, possono essere varie: dal¬ 
l'incuria. alle carenze progettuali, 
all'incapacità gestionale. Resta, co¬ 
munque, da accertare quali siano 
state le ragioni della spesa. 

Il fenomeno delle «giacenze» - 
secondo gli autori dell'indagine 
commissionata dal ministro - non 
localizzato soltanto al Sud. Cosi se 
è vero che nelle casse delle Usi del¬ 
la Campania sono fermi da tempo 
quasi 500 miliardi, e 230 in quelle 
delle Usi pugliesi, e 277 in quelle si¬ 
ciliane, talune Usi piemontesi (181 


Nella ricorrenza dell'undicesimo anniver¬ 
sario della scomparsa della compagna 

ALMA NICOLI 

ri fratello Nino per onorarne la memona 
solloscrive per l'briiló 
Bologna. 1 agosto 1994 


miliardi complessivi bloccati al 30 
giugno 1994) «non hanno certo 
brillato nel passato». Vi sono inve¬ 
ce Usi che riescono a spendere 
«puntualmente» i finanziamenti n- 
cevutì: è il caso delle 15 Usi del 
Trentino Alto Adige «che non han¬ 
no lasciato neppure una lira depo¬ 
sitata» o di quelle del Friuli Venezia 
Giulia. Le Usi della citta di Milano 
hanno speso quasi tutto e hanno, 
tutte insieme, sul conto, fioco più 
di 2 miliardi (25 miliardi sono inve¬ 
ce depositati sui conti delle Usi del¬ 
la provincia milanese). 

Le Usi di Roma città dispongono 
in conto capitale dì 30 miliardi, 
quelle di Torino città circa 60 mi¬ 
liardi (40 circa in provincia); 42 
miliardi a Catania città e 26 in pro¬ 
vincia. 

Ben 140 miliardi sono fermi nel¬ 
le Usi dì Napoli città (e 120 in quel¬ 
le della provincia di Napoli); altri 
220 nel resto della Campania di cui 
134 a Salerno. Le Usi di Bologna di¬ 
spongono di 36 miliardi, 20 quelle 
di Padova, 52 a Catanzaro città. 52 
a Messina (città e provincia), 30 a 
Foggia (città e provincia), 22 a 
Vercelli. Nulla sui conti delle Usi di 
Venezia, di Modena, di Reggio 
Emilia, di Bergamo: quasi nulla a 
Firenze. Notevole «capacità di spe¬ 
sa» a Genova (spesi 85 miliardi su 
104 in 18 mesi), ne restano 25 in 
tutte le Usi di città e provincia. 

Tutto speso a Trieste, a Livorno, 
a Temi, a Rieti, Isemia, quasi tutto 
ad Enna ed Oristano. Nelle casse 
delle Usi di Pescara (provincia e 
città ) sono depositati 25 miliardi; 
ben 75 in quelle di Palermo e pro¬ 
vincia. 
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emergenza sanitaria, accanto al¬ 
l'Imboccatura della grotta. Tra di 
loro c'era un medico, che si è cala¬ 
to fino al punto in cui si trovava il 
Sanderson e gli Ita prestato le pri¬ 
me cure, praticandogli iniezioni di 
calmanti e antidolorifici. Nel frat¬ 
tempo sono giunti alcune decine 
di altri speleologi da tutto il Pie¬ 
monte, da Genova e da Imperia. Le 
condizioni del fento non erano al¬ 
larmanti. ma bisognava muoverlo 
con cautela perchè aveva fratture 
multiple, 

Gli speleologi hanno allora cala¬ 
lo nella grotta una leggera barella 
di duralluminio e vi hanno adagia¬ 
to il Sanderson assicurandolo con 
cinghie. Poi hanno cominciato ad 
issare lentamente la barella a forza 
di braccia, «Abbiamo calcolato - 
racconta un soccorritore • di aver 
percorso due metri al minuto. A 
parte lo sforzo, perchè l'inglese pe¬ 
sa 75 chili, il problema è stato la 
tortuosità del percorso, con salite, 
ridiscese, attraversamenti di punti 
allagati dalle acque sotterranee. Le 
maggiori difficoltà le abbiamo in¬ 
contrale in due cunicoli cosi stretti 
che la barella non passava orriz- 
zontalmente ed abbiamo dovuto 
infilarla piegata di fianco. Per fortu¬ 
na il ferito, legato con le cinghie, è 
rimasto tranquillo in quei momen¬ 
ti». All'alba di ieri mattina Keith 
Sanderson è stato adagiato sull'eli¬ 
cottero, che in pochi minuti lo ha 
portato in ospedale. DM.C. 


Informazioni parlamentari 

Le senatrici e i senatori del gruppo Progressisti-federativo sono tenuti od esse¬ 
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA o partire dallo seduto di oggi, 
lunedi 1 “ agosto ore 17 (Esame decreti legge e DpeD. 

Il Comitato direttivo del gruppo Progressisti-federativo del Senato allargato ai 
responsabili dei gruppi di commissione è convocato per oggi, lunedi 1“ agosto 
alte ore 11 presso lo Sola del direttivo del gruppo. 

L'assemblea del gruppo Progressisti-federativo del Senato è convocato per 
martedì 2 agosto alte ore 20.30. 

L'assemblea di tutti i deputati Progressisti è convocata per mercoledì 3 agosto 
olle ore 19.30 presso lo Sala riunioni del Gruppo Federativo 
Lo deputato e i deputati del Gruppo Progressisti-federativo- sono tenuti od es¬ 
sere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute, antmiendiana di 
martedì 2 agosto, antimeridiana e pomendiana di giovedì 4 e all'eventuale anti¬ 
meridiana di venerdì 5 Avranno luogo votazioni su decreti, Documento di pro¬ 
grammazione economico-fmanziana, rendiconto e assestamento di bilancio. 
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j A Riccione discoteca-ring 

Botte con agenti: arrestati quattro buttafuori 


ARCIQAY 

CAFE. 

Ristretto? 


jjnp V 

(f44.nT2.l7l 


12.540 biaWin.+IvaTele Editori spa-Via Dumi 23 
MiUon erotofomiE numeri talsi è rato. 


§{èÌL ytLem&z 

MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-844 

Informazioni: 

presso le //orerie Feltrinelli e 
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loro colleghi, due buttafuori sono 
stati bloccati e condotti dentro una 
volante in stato di arresto, ma un 
loro compagno è intervenuto per 
liberarli c questi scendendo dal¬ 
l'auto si sarebbero resi responsabili 
del reato di evasione. 

1 quattro arrestati per ipotesi di¬ 
verse di reato sono: Franco Brien- 
za. 24 anni, residente a Fossalto di 
Campobasso; Giovanni Di Pirro, 28 
anni, di Foriimpopoli che oltre ad 
essere un buttafuori è anche agen¬ 
te nel carcere di Forlì; Thomas Do- 
blom, 24 anni, di Fano, Samuele 
Ccvenini. 23 anni, di Conselice. 
Tutti sono ora nel carcere di Rimi¬ 
ni, ad eccezione di Di Pirro che, in 
quanto agente di custodia, è stato 
trasportato nella pngione militare 
di Peschiera del Garda. L'episodio 
potrebbe avere gravi conseguenze 
per il Cocoricò: il questore di Forlì, 
infatti, dovrà decidere sull'eventua¬ 
le sospensione della licenza, 


COMUNE DI SALERNO 


IL SINDACO 
RENDE NOTO 

che con D.P.R.C. n. 07265 del 13/7/1994 è stata approvata la variante 
al vigente P.R.G. del Comune di Salerno di cui all'oggetto adottata con 
deliberazioni del Consiglio Comunale n. 71 del 18/12/1989 e n. 4$ del 
5/3/1990 e del Commissario straordinario n. 40 del 16/7/1993. 

Il D.P.R.C. innanzi citato è stato adottalo in esecuzione della 
deliberazione della Giunta Regionale n. 0827/AC del 29/6/1994. 

Tutti gli atti relativi restano depositati a disposizione di chi ne voglia 
prendere visione presso II Settore Urbanistico del Comune di Salerno 
IV Piano del Palazzo di Città, ai sensi della vigente normativa. 

Il D.P.R.C. sarà pubblicato sul bollettino ufficiale della Regione 
Campania ai sensi e per gli effetti della L.R. n. 61/1975. 

Sullo stesso Bure sarà altresì pubblicato il presente avviso. 

Salerno, 29 luglio 1994 

IL SINDACO 
Dr. Vincenzo De Luca 
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treno ko. 10 passeggeri feriti 
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traffico. Ancora mano pesante della Polstrada nell’operazione sabato sera sicuro 


Per il troppo caldo 
binari «incurvati» 
Deraglia un vagone 
del Roma-Pescara 

Deragliato l’ultimo vagone del treno Roma-Pescara a 18 
chilometri da Chieti. Escluse cause dolose si ipotizza 
una dilatazione dei binari dovuta al caldo eccessivo. I 
macchinisti del treno hanno visto i «binari a serpentina». 
Una decina i feriti, 1 nessuno ricoverato. L’incidente 
avrebbe potuto avere conseguenze maggiori. Si è lavo¬ 
rato per tutta la giornata di ieri e la linea ferroviaria è ri¬ 
masta bloccata. 


NOSTRO SERVI ZIO 


■ CHIETl.È stato il sole a far dera¬ 
gliare il treno. Questo sole impieto¬ 
so che liquefa l'asfalto e tutto av¬ 
volge in una foschia soffocante. Al¬ 
le 11,30 di ieri picchiava forte sui 
binari della ferrovia nei pressi di 
Brecciarola, a 18 chilometri da Pe¬ 
scara. Ad un tratto i macchinisti 
deHMnterregionalc» 2342 Roma- 
Pescara, cominciano a vedere «i bi¬ 
nari a serpentino», i binari che si in¬ 
curvano nell’aria infuocata e tre¬ 
molante. Il treno continua ad an¬ 
dare, ma è scosso da sobbalzi. E 
da dietro arrivano rumori sordi. Lo 
spazio di un attimo: nel fragore e in 
mezzo alla polvere l'ultima carroz¬ 
za è uscita dai binari. É tutta fuori 
di mezzo metro almeno e il treno 
la sta trascinando. Il tempo della 
frenata è lunghissimo: la carrozza, 
la decima, è un peso morto che 
solca profondamente il terreno 
quasi per un chilometro, poi in cor¬ 
rispondenza con la curva, si acca¬ 
scia su un fianco e trascina fuori 
dal binario anche parte della pe¬ 
nultima carrozza. . , ■ 
Fortunatamente il vagone di co- 
*da non porta passeggen. È una 
carrozza-motrice-guida. Ma il resto 
del treno è pieno di passeggeri, al¬ 
meno 300. Passeggeri della dome¬ 
nica, prevalentemente vacanzieri 
con pacchi e valige. 

«Non c'è stata strage- dice uno 
dei vigili del fuoco accorsi sul po¬ 
sto dopo l'incidente- perchè il tre¬ 
no ha trascinato la carrozza sul ter¬ 
reno senza rovesciarla subito». Una 
circostanza fortunata. E la fortuna 
non finisce qui: poco più avanti, 
una decina di metri dopo il luogo 
dell'incidente, i binari passano su 
un ponticello che sovrasta una 
strada consolare. Non si può fare a 
meno di considerare cosa sarebbe 
potuto accadere se la carrozza si 
fosse rovesciata in quel punto. ■' 
Certo, la paura è stata tanta. E la 
confusione inevitabile. I passeggeri 
della penultima carrozza, in parti¬ 
colare, sono stati sballottati per in¬ 
terminabili minuti dentro il vagone 
ondeggiante. Poi. fortunatamente, 
a treno fermo, la polvere è cala'a, 
sono arrivati Vigili del fuoco e Poli¬ 
zia e quando si è fatto un bilancio 
dell'incidente si è scoperto che i fe¬ 
riti erano pochi e non gravi, una 
decina in tutto. 6 persone che ave¬ 
vano bisogno di cure urgenti sono 
state trasportate subito all' Ospeda¬ 


le di Chieti, sono stati medicati da 
ferite c escoriazioni c poi man ma¬ 
no rilasciati. Non è stato necessario 
alcun ricovero. Altri passeggeri feri¬ 
ti hanno preferito risalire sul treno 
e arrivare a Pescara. Dopo un’ora, 
infatti, staccate le ultime due car¬ 
rozze che sono rimaste sul posto, il 
resto del treno è ripartito. 

È dunque il sole il grande impu¬ 
tato. Almeno su questo concorda¬ 
no i soccorritori che hanno potuto 
vedere con i loro occhi i binari in¬ 
curvati. «È mancato - spiegano alla 
Questura di Chieti- "lo spazio di fu¬ 
ga” fra i due longheroni dei binari, 
cioè quello spazio che viene appo¬ 
sitamente lasciato ogni 12 metri e 
che consente una certa duttilità al 
ferro. È lo spazio che provoca il 
classico rumore intercalato del tre¬ 
no. Forse la sporcizia, chissà! Fatto 
sta che senza “spazi di fuga", privo 
di elasticità, dilatato dal calore del 
sole, il binario si è automaticamen¬ 
te incurvato, allargandosi a dismi¬ 
sura». . , 

Quale sporcizia? Su questo pro¬ 
babilmente si potrà sapere qualco¬ 
sa di più preciso nei prossimi gior¬ 
ni. . • - ■ 1 

Ma c'è anche chi avanza un'al¬ 
tra ipotesi: sul terreno dove è avve¬ 
nuto il deragliamento, poco tempo 
fa, ci sono stati i lavori di rifacimen¬ 
to della massicciata. È possibile- si 
dice- che si siano verificati dei ce¬ 
dimenti, degli smottamenti del ter¬ 
reno, che hanno provocato lo spo¬ 
stamento del binario squilibrando 
il treno. Anche questa pista sarà 
probabilmente oggetto degli ac¬ 
certamenti nei prossimi giorni. 

Tutti escludono invece eventuali 
origini dolose. Lo escludono i Vigili 
del fuoco che hanno ripercorso at¬ 
tentamente 300 metri lungo i binari 
senza rinvenire niente di sospetto. 
Lo escludono in Questura. Anche 
se si riservano di ricostruire i fatti in 
modo dettagliato dopo aver fatto 
tutte le verifiche del caso. 

Intanto per tutta la giornata di ie¬ 
ri la lìnea ferroviaria Roma-Pescara 
è stata bloccata mentre si cercava 
dì riparare il tratto di ferrovia inter¬ 
rotto. Ci sono stati dunque seri di¬ 
sagi per i passeggeri. In tarda sera¬ 
ta non si sapeva ancora se l'ultimo 
treno, quello di mezzanotte, avreb¬ 
be potuto transitare. 



Code di auto sull’autostrada del Mare A-14;a destra vacanzieri In attesa dell'Imbarco nel porto di Genova e. Fabiani 



Automobilista salva in autostrada 
raro esemplare di oca egiziana 

Incontro Insolito sulla fettuccia di asfalto di un'autostrada. 
Un maschio adulto di «oca egiziana», un esemplare raro da 
vedersi In Italia che vive In Africa e solo in casi eccezionali 
emigra in Europa, è stato trovato e messo in salvo da un 
automobilista sull' autostrada Ftrenze-Mare, all' altezza del 
casello di uscita di Montecatini Terme. 

Un Incontro ravvicinato di chissà quale tipo: Stefano 
Nannotti, Ieri mattina, stava rientrando a bordo dela sua 
vettura a Prato dalla Versilia quando si è visto superare dal 
volatile che poi è andato a sbattere contro il guard-rall e si è 
quindi posato sull’ asfalto. Per evitare che l'animale potesse 
essere investito da altri mezzi, Nannotti si è fermato ed è 
riuscito a catturarlo. 

Ora 1' «oca egiziana» si trova nel Centro di scienze naturali di 
Prato. Il direttore Gilberto Tozzi che lo ha visitato ha detto di 
aver trovato l'animale «in ottime condizioni di salute». Tozzi 
non ha però saputo spiegare come l'esemplare abbia potuto 
raggiungere l'autostrada: «Forse è fuggito da qualche 
giardino o zoo - ha detto - altrimenti saremmo di fronte ad un 
caso veramente eccezionale». 


Estate, strade «militarizzate» 

Ritirate 500 patenti; «ronde» sui cavalcavia 


Patenti ritirate a centinaia e controlli assai accurati per 
bloccare i «folli» lanciatori di sassi sulle auto in corsa. Le 
strade italiane, in questo scorcio d’estate, sono ormai 
militarizzate. Ieri sono state ritirate quasi 500 patenti, 
mentre in Toscana sono state addirittura istituite squa¬ 
dre di volontari per arrestare le persone che si son mes¬ 
se a lanciare pietre. A Roma arrestato un uomo, mentre 
due piccoli nomadi sono stati fermati. 

NOSTRO SERVIZIO_ 


■ Quattrocento patenti. Anzi, per 
la precisione 483. Anche nell'ulti¬ 
mo week-end • e segnatamente 
nella notte tra sabato e domenica - 
la polizia stradale ha ritirato un 
gran numero di patenti, soprattutto 
a giovani che guidavano a velocità 
sostenuta o. all'uscita delle disco¬ 
teche erano in stato d'ebbrezza. 

Il maggior numero di patenti. 
101. è stato ritirato in Veneto. Sono 
stati 12 i posti di controllo che han¬ 
no interessato tutta la regione e 
hanno visto impiegati complessi¬ 
vamente sette pattuglioni muniti di 
ctilomctri e autovclox. Le pattuglie 
della polstrada sono state affianca¬ 


te per tutta la durata del servizio da 
12 ambulanze della Croce Rossa 
italiana e da 12 medici specializza¬ 
ti che hanno effettuato 75 prelievi 
di «liquidi biologici» di conducenti 
«sospetti» di guidare in stato di alte¬ 
razione da sostanze stupefacenti. 
Sono state complessivamente ac¬ 
certate 535 infrazioni c ritirate su 
strada 101 patenti di guida; di que¬ 
ste. 21 per guida in stato di ebbrez¬ 
za alcooliea c 80 per eccessi di ve¬ 
locità. 

Novantanove, invece, sono siate 
le patenti ritirate in Lombardia: 29 
per eccesso di velocità ad automo¬ 
bilisti che avevano superato di al¬ 


meno 40 chilometri il limite in vigo¬ 
re nel tratto controllato, le altre 70 
perchè i possessori sono stati tro¬ 
vati alla guida con un tasso alcoli¬ 
co - rilevato dall'etilometro - supe¬ 
riore allo 0,80 consentito. Con le 
pattuglie ha collaborato anche 
personale sanitario, sono stati fatti 
cinque accertamenti medici per il 
sospetto uso di sostanze stupefa¬ 
centi ma hanno dato esito negati¬ 
vo. Il maggior numero di patenti, 
19. è stato ritirato in provincia di 
Milano. Seguono Como (17) e 
Brescia (16). Durante il periodo 
dei controlli la Polizia Stradale ha 
dovuto tuttavia rilevare due inci¬ 
denti stradali con conseguenze 
mortali: a Tavemerio (Como) è 
morto, nell'uscita di strada della 
sua auto. Adriano Striato, 40 anni 
di Brignano (Bergamo). A Brescia, 
nello scontro fra due auto, ha per¬ 
so la vita il diciannovenne Giam¬ 
paolo Tessaroli di Nave (Brescia) 
c altre tre persone sono rimaste fe¬ 
rite. 

Situazioni non molto dissimili si 
sono verificate in altre regioni co¬ 
me. ad esempio, il Lazio, dove so¬ 
no state mirate 42 patenti. Nel La¬ 


zio si è verificata anche un'altra si¬ 
tuazione. e cioè che sono state riti¬ 
rate le patenti di 6 motociclisti che 
giravano sprovvisti di casco. In To¬ 
scana, poi, in sette ore. da mezza¬ 
notte alle sette, le trenta pattuglie 
della polizia stradale in servizio di 
prevenzione hanno ritirato 89 pa¬ 
tenti di guida, 73 per eccesso di ve¬ 
locita e 16 dopo i controlli con Peti- 
lometro. L'operazione ha visto im¬ 
piegate le pattuglie in 27 postazio¬ 
ni dislocate nei centri storici, sulle 
autostrade e sulle statali, hanno 
controllato 606 veicoli ed identifi¬ 
cato 774 persone, elevando anche 
centinaia di contravvenzioni per 
varie infrazioni al codice della stra¬ 
da. - -, 

Intanto, sul fronte dell’altra 
emergenza, ossia il lancio dei sas¬ 
si. sono proseguiti anche ieri i ser¬ 
vizi di vigilanza ed appostamento. ' 
pure con auto civetta insieme ad 
altre forze dell'ordine, al fine di in¬ 
dividuare gli autori dei lanci di sas¬ 
si sulle maggiori arterie della regio¬ 
ne, in particolare sulla superstrada 
Firenze-Pisa-Livomo e sulla Firen- 
ze-Mare. la All. Nella «caccia» ai 
lanciatori di sassi si è inserita an- 


cne una organizzazione di volon- 
tan, promossa da una agenzia pri¬ 
vata di investigazione, che ha mo¬ 
bilitato una cinquantina di persone 
in attività giorno e notte nel fine 
settimana in varie zone della regio¬ 
ne. 

Qualche risultato, su questo 
fronte, si è già visto: a Roma sono 
stati fermati due piccoli nomadi, 
sorpresi a lanciare sassi sulla via 
Ostiense, cioè la strada che collega 
la Capitale al suo litorale. Mentre 
ieri è stato reso noto 11 nome della 
persona fermato sabato dai carabi¬ 
nieri di Mentana (un centro alle 
porte di Roma) con l'accusa di 
aver lanciato pietre contro le auto 
in cursa. L'uomo si chiama Pa¬ 
squale La Croce, ha 50 anni ed è 
nato in provincia di Catanzaro. È 
stato portato nel carcere di Regina 
Coeli. Ma Pasquale La Croce - che 
ha problemi psichici ed è un nulla- 
tenente - probabilmente ha lancia¬ 
to i sassi perché suggestionato dal 
rincorrersi di notizie. Purtroppo an¬ 
che la diffusione di queste notizie 
contribuisce al dilagare della «mo¬ 
da». E questo è un problema sul 
problema, 


E questa volta il maxi-esodo non si colora di sangue 

Miioni in viaggio, code suE’Autosole, meno incidenti, in calo le vittime 


Acquascooter 
Telefono blu 
contro «pirati» 
del mare 


I racchettoni? 
«Fiori pensi 
agli abusi 
sulle spiagge» 


Fin dalla prime ore di ieri mattina, le autostrade si sono 
trasformate in un lungo serpentone di auto diretto verso 
il Sud. La punta massima di autoveicoli circolanti è sta¬ 
ta rilevata dalle 6 alle 8.1 problemi maggiori si sono ve¬ 
rificati sull’Autosole tra Modena nord e San Lazzaro: 
lunghe code e chilometri a passo d’uomo. Rallenta¬ 
menti anche sull’A14 Adriatica nel tratto romagnolo e 
marchigiano. Molti gli incidenti, ma pochi quelli gravi. 

NOSTRO SERVIZIO 


■i ROMA. Moto d'acqua, la pole¬ 
mica non si spegne. È indispensa¬ 
bile regolamentare al più presto e 
con norme severe l'attività dei co¬ 
siddetti «acquascooter» ed al tem¬ 
po stesso intervenire con molta de¬ 
cisione contro gli abusi commessi 
dagli «yacht» e dai motoscafi pub¬ 
blici e privati, per garantire alle 
spiagge effettive condizioni di sicu¬ 
rezza. . • 

Lo sottolìnea in una nota l'asso¬ 
ciazione «Telefono blu - Sos turi¬ 
sta» che prende posizione sulle re¬ 
centi vicende in cui sono stati coin¬ 
volti gli «acqua scootcrs», con la 
morte dì una bambina svizzera nel 
Ferrarese. - • ’ 

Fra I’ altro, l'associazione inter¬ 
viene anche a proposito dei «gio¬ 
chi da spiaggia». «Il gioco delle rac¬ 
chette e del pallone - afferma Tele¬ 
fono blu - deve essere ampiamente 
regolamentato». 


■i ROMA. Piuttosto che occuparsi 
del «disturbi» creati ai bagnanti da 
tutti coloro che giocano con i rac- 
chettoni, a pallavolo od a calcio, 
sarebbe più opportuno che il mini¬ 
stro Publio Fiori, si occupasse degli 
abusi commessi dai gestori degli 
stabilimenti balneari». E quanto so¬ 
stiene il portavoce dei «Verdi» del 
Lazio, Angelo Bonellì. prendendo 
posizione con una dichiarazione 
sulle ultime uscite di Fiori, Secon¬ 
do Bonelli, l'intervento del ministro 
contro i «racchettoni» rappresenta 
un «falso problema». Il problema 
vero, invece, secondo il rappresen¬ 
tante dei 'verdi» consisterebbe nel 
controllare seriamente l'attività dei 
gestori di stabilimenti marittimi, te¬ 
nuto conto del fatto che i conces¬ 
sionari spesso impongono il paga¬ 
mento dì un biglietto d’ingresso, se 
non di un abbonamento, per dare 
il «lasciapassare» all' accesso in 
spiaggia. 


■i ROMA II traffico su tutta la rete 
stradale ed autostradale si è man¬ 
tenuto anche nella giornata di ieri 
che si attendeva rovente sotto il pri- 
filo della viabilità, regolare, anche 
se costante, a conferma della ten¬ 
denza già delincatasi a partire da 
venerdì, in coincidenza con il «ma¬ 
xi-esodo» che ha interessato circa 
18 milioni di autoveìcoli. 

Situazione sotto controllo, quin¬ 
di, come dimostra anche la dina¬ 
mica degli incidenti stradali: finora 


si segnalano, da venerdì pomerig¬ 
gio, una trentina di vittime. Cifre as¬ 
sai lontane da quelle registrate in¬ 
vece appena una settimana fa. 
quando II bilancio degli incidenti 
della strada era stato molto doloro¬ 
so: 53 morti. In attesa del prevedi¬ 
bile «pienone» di turisti atteso in va¬ 
rie località per i prossimi «week¬ 
end» di agosto, comunque, anche 
nell' ultimo fine settimana di luglio 
le grandi città sono rimaste in ge¬ 
nere deserte. È il caso sopratutto di 


Milano, dove si calcola che più di 
20mila autovetture si siano date al¬ 
la "fuga» dalla metropoli venerdì 
notte, imboccando la rete autostra¬ 
dale. Alla società «Autostrade» si 
parla in ogni caso di «modesta fase 
di rientro», con riferimento all' an¬ 
damento del traffico di questa do¬ 
menica. Va tenuto conto - si sotto¬ 
linea ancora - che in occasione di 
questo fine settimana il rientro do¬ 
vrebbe presentare difficoltà minori 
rispetto ad altre precedenti circo¬ 
stanze sono moltissimi, infatti, co¬ 
loro elio hanno deciso di prendersi 
vacanze più lunghe c di non rispet¬ 
tare la scadenza della fine del me¬ 
se. 

A dimostrazione di un' ovvia, 
più accentuata propensione ad an¬ 
dare in (cric, si sono (ormate anche 
ieri vere e proprie «code» sui tra¬ 
ghetti in partenza per le Isole. Nella 
giornata di sabato si è calcolato 
che ben 30mila persone si sono 
accalcate al terminal del porto di 


Genova ed una cifra più o meno 
analoga di viaggiatori in attesa è 
prevista per oggi. Per quanto ri¬ 
guarda la Sardegna, invece, sem¬ 
pre ien è stato raggiunto un prima¬ 
to, perchè sono stati ben SOmila i 
tunsti arrivati nell' Isola. 

Nonostante la grande paura del 
«maxi- esodo», quindi, il traffico si è 
mantenuto nei livelli di normalità 
compatibili con il grande numero 
di autoveicoli in circolazione. Sem¬ 
mai - spiegano ancora alla società 
«Autostrade» -1 problemi potrebbe¬ 
ro esserci di notte, considerata an¬ 
che la propensione di moltissimi 
automobilisti a mettersi in viaggio 
nelle ore notturne. Ma la situazione 
dall'ossservatorio privilegiato dei 
vari Comandi della Polstrada, ieri è 
apparso del tutto tranquilla: un' ul¬ 
teriore conferma viene dal Cis, il 
centro per le informazioni sul traffi¬ 
co. che parla di flussi particolar¬ 
mente intensi soltanto a! Sud ed al 
confine del Brennero. 


Il bilancio degli incidenti mortali 
è stato inoltre ridotto e per di più si 
è trattato per la maggioranza dei 
casi di episodi isolati, con un solo 
morto. Sono stati peraltro numero¬ 
si i bambini che hanno perso la vi¬ 
ta: sulla «Al» vicino a Valmontone. 
l'altra notte è deceduta una bambi¬ 
na di quattro anni con la madre. 

Sempre a proposito degli inci¬ 
denti della strada, vanno segnalate 
poi alcune vicende particolarmen¬ 
te dramatiche. A Portogruaro, nel 
Veneziano, ad esempio, 0 succes¬ 
so che il conducente di un carro- 
attrezzi dell' Aci e I’ automobilista 
in «panne» che era stalo fatto salire 
nella cabina di guida siano stati 
violentemente tamponati da un 
autoarticolato, perdendo la vita. 
Nel Salernitano, a Sala C'onsilina, 
un uomo è stato invece travolto da 
un' auto mentre tentava di segnala¬ 
re alle vetture di passaggio la pre¬ 
senza di un precedente incidente 
stradale. 
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Da oggi il nostro giornale ha una nuova editrice. E in cantiere altri progetti e iniziative 
Parla Amato Mattia: conti risanati e nel ’94 vendute già 4 milioni di copie in più 


La nostra 

nuova 

scommessa 

ANTONIO BERNARDI 

m Cominciamo a scrivere un al¬ 
tro capitolo della straordinaria av¬ 
ventura deH'«Unità». Qui accanto 
l'amministratore delegato e il diret¬ 
tore finanziario illustrano le deci¬ 
sioni assunte in questi giorni e la 
strategia nelle quali esse si inqua¬ 
drano. Si tratta di una tappa decisi¬ 
va del cammino iniziato qualche 
anno fa, quando con coraggio si 
scommise sul futuro di questo gior¬ 
nale. L’esito non era scontato ma 
la scommessa è stata vinta e oggi 
possiamo affermare che sono state 
costruite le condizioni per pianifi¬ 
care obiettivi ancora più ambiziosi 
per il nostro giornale. Non c'è pec¬ 
cato di orgoglio se si afferma che 
abbiamo alle spalle un lavoro che 
avrebbe spaventato più d’uno, che 
noi invece abbiamo affrontato con. 
successo; e che questa azienda ra¬ 
giona ormai con un altro grado di 
duttilità, tempismo, intelligenza, in¬ 
crociando le sue strategie con le 
congiunture del mercato. Ed è così 
che siamo riusciti a superare il 
punto più critico, laddove sembra¬ 
va che ci dovessimo impantanare 
irrevocabilmente; a gestire un pia¬ 
no di risanamento tutt’altro che in¬ 
dolore ma evitando passaggi trau¬ 
matici; ad assecondare il lavoro 
della redazione e della direzione 
del giornale, ai quali si debbono gli 
eccellenti risultati conseguiti in ter¬ 
mini di rafforzamento dell'immagi¬ 
ne, di espansione delle vendite. Fi¬ 
no al determinarsi complessivo 
delle condizioni che hanno reso 
possibile al giornale e alla società 
che da oggi lo edita di iniziare una 
nuova fase senza l’handicap del 
debito storico. Saremo giudicati 
dai risultati che sapremo realizza¬ 
re, dovremo contare sulle nostre 
energie: ma correremo senza pesi. 

Quali sono gli obiettivi che ci po¬ 
niamo per il prossimo futuro? Ab¬ 
biamo vinto la battaglia per la so¬ 
pravvivenza, stiamo vivendo una 
stagione di continua crescita in un 
mercato dell’editoria attraversato 
da una crisi diffusa. Potremmo ac¬ 
contentarci. E invece no, perchè 
siamo convinti che possiamo fare 
molto di più, che ci si offre una 
straordinaria opportunità: fare di 
questo giornale uno dei referenti 
principali delle forze che concor¬ 
rono alla costituzione di uno schie¬ 
ramento - alternativo all’attuale 
maggioranza. E, di conseguenza, 
adeguare a questo molo il giornale 
e le sue stretture: dall’assetto azio¬ 
nario al bacino di diffusione. È si¬ 
gnificativa l'attenzione che stiamo 
registrando per il giornale, il modo 
nuovo con il quale da tante parti si 
guarda ad esso. E sono altrettanto 
significativi i riscontri che vengono 
dai dati delle vendite, dalle iniziati¬ 
ve editoriali: XUnità, di volta in vol¬ 
ta, saggia segmenti di pubblico del 
tutto nuovi e le toro risposte dimo¬ 
strano che il nostro giornale ha un 
grande potenziale di espansione. 

In definitiva, noi abbiamo l'am¬ 
bizione di far fare all'Unità, nel giro 
di qualche anno, un grande balzo 
in avanti: per la qualità e la varietà 
dei suoi azionisti; per la capacità di 
stare sul mercato con moderni cri¬ 
teri d’impresa: per le dimensioni 
del suo bacino di diffusione. E di 
essere così protagonisti, nei modi 
che sono propri di un giornale, del 
processo che deve dare finalmente 
al nostro paese una democrazia 
compiuta. - j ; 


Andamento^Hfcj 
delle vendite ’9^ 
raffrontate col ’93 

(dichiarazione deCEdtore) 
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Le caratteristiche del progetto 

ALESSANDRO MATTEUZZI 

Da oggi l’attività di gestione dell’azienda continuerà attraverso una nuova 
struttura societaria. L’operazione che si sta avviando a conclusione 
rientra nel contesto di quel progetto più complessivo di riordino delle 
società della Direzione del Pds, Iniziato da alcuni anni; un itinerario che ha 
visto una prima fase compiersi nei 1993 con la fusione In un'unica entità 
societaria di tutte le società Immobiliari (in capo alla Direzione del Pds), 
della Fipi Spa (finanziarla di partecipazioni) e dell'Unità Spa, ed una 
seconda fase rivolta a separare l'attività del giornale in una entità 
aziendale autonoma, alleggerita da quella pesante struttura finanziaria 
che ne condizionava qualsiasi Ipotesi di risanamento e di sviluppo. 
L'attuale configurazione societaria vede quindi In capo la Direzione del 
Pds che controlla da una parte l'Unità Spa (con II 98,6% del capitale) e, 
dall'altra, l'Arca editrice Spa (con il 98% del capitale). L’Unità Spa gestirà 
le attività immobiliari e finanziarie, la dismissione delle attività non 
strategiche (partecipazioni) e II debito consolidato del gruppo; quale 
primo momento di quel processo di consolidamento patrimoniale e 
finanziarlo del gruppo da attuarsi mediante la razionalizzazione del 
patrimonio Immobiliare proprio e di altre strutture, la messa a reddito 
dello stesso e la razionale gestione del debito della Direzione del Pds. 
L'Arca editrice Spa gestirà esclusivamente l'attività di redazione, stampa 
e diffusione del quotidiano •l'Unità*. La separazione è avvenuta con 
un'operazione di affitto del ramo d’azienda editoriale, dall'Unità Spa 
all’Arca editrice Spa. La nuova società editoriale ha cosi acquisito dalla 
vecchia società II complesso aziendale, compreso quindi li personale, le 
apparecchiature e gli Impianti. Alla struttura Imprenditoriale è stato 



| B Sicari | 

Dinamica 
dei costi 
(esclusi gli oneri 
finanziari) 
e ricavi 
della gestione 


attribuito un capitale sociale Iniziale di IO miliardi che sarà elevato a 20 
miliardi entro I primi mesi del 1995 e successivamente a 25/30 miliardi In 
linea con I piani economici finanziari Ipotizzati in sede progettuale e In 
relazione al futuri programmi di sviluppo dell’attività editoriale e anche 
con una diversificazione del pacchetto azionario. 

Il conto economico di previsione della nuova struttura aziendale 
riconferma II contenimento dei costi relativi all'attività caratteristica 
dell'azienda già riscontratosi negli ultimi esercizi. I vari processi di 
ristrutturazione intrapresi In questi ultimi anni, con costi d'impianto di 
nuova sede già sostenuti dalla vecchia struttura nonché lo previsioni di 
una concreta capitalizzazione nel tempi indicati - che non porrebbero a 
carico della gestione oneri finanziari-fanno prevedere un risultato di 
gestione sostanzialmente in equilibrio, ma che poggia necessariamente 
sul consolidamento dell'attuale trend positivo del venduto e sul 
raggiungimento del valori pubblicitari previsti. 


«Così l’Unità 


Quattro milioni di copie in più vendute nel primo seme¬ 
stre del 1994 rispetto al '93. Con questo viatico «l’Unità» da 
oggi cambia gli assetti societari e insegue nuovi e più am¬ 
biziosi obiettivi. Nel consiglio dell'editrice, «Arca spa», rap¬ 
presentanti del mondo economico e della cultura. Nei 
progetti una public company. «Tutti insieme abbiamo 
creato le condizioni per guidare il giornale ai vertici del 
mercato». Farla Amato Mattia, amministratore delegato. 




e cambia» 


PAOLO BARONI 


■ ROMA. L'Unità sale sull'Arca. 
Da oggi, infatti, sarà questa la de¬ 
nominazione della società editrice 
del «quotidiano fondato da Anto¬ 
nio Gramsci». Attenzione, non si 
tratta però di un semplice cambio 
di «insegna». Questa operazione 
contiene molto di più: l'apertura 
dell'azionanato a nuovi soggetti 
(società e pnvati) non legati al Pds 
o strettamente riconducibili a que¬ 
sto; l'obiettivo di un giornale che 
punta, in un tempo medio, a collo¬ 
carsi ai vertici del mercato. «La rin¬ 
corsa l'abbiamo presa: sull’Arca 
sale un giornale in salute, che ri¬ 
spetto ad un anno fa vende ogni 
giorno 33mila copie in più ed è già 
passato dal 12" all’8“ posto nella 
graduatoria nazionale. Amato Mat¬ 
tia. amministratore delegato e di¬ 
rettore generale dell’Arca, fotogra¬ 
fa cosi la situazione e descrive il 
nuovo cammino dell'Unità. 

Andiamo per ordine. La novità 
più grossa: nel consiglio d'am¬ 
ministrazione giovedì scorso so¬ 
no entrate figure nuove, che con 
la proprietà tradizionale del 
giornale non hanno nulla a che 
fare; Il presidente dell’Unlpol, ' 
Enea Mazzoli; Alessandro Dalai, 
amministratore delegato della 
Baldini & Castoldi e Slmona 
Marchini. 

Si tratta di rappresentanti del 
mondo economico, della cultura 
e delle cosiddette «professioni», at¬ 
tratti dal giornale che stiamo fa¬ 
cendo e dalle sue potenzialità di 
espansione. Leggo la presenza del 
presidente detiUriipol come se¬ 
gnale d'interesse c disponibilità 
nei nostri confronti di una parte 
fondamentale - ancora non suffi¬ 
cientemente valorizzata - dell'e¬ 
conomia sociale del nostro paese. 
Significativa anche la presenza 
dell’avvocato Gianluigi Serafini, 
che ci ha seguito in tutta questa vi¬ 
cenda con le sue preziose compe¬ 


tenze. 

Al nuovi consiglieri fanno già ca¬ 
po precise quote azionarie della 
società? 

No, non ancora. L’Arca è control¬ 
lata quasi al 100% dal Pds. ma è 
nelle cose che queste presenze si 
possano trasformare presto in 
quote azionarie. Cosi come quote 
della società saranno rilevate dai 
nostri due stampatori. Ci sono si¬ 
gnificativi contatti in corso anche 
nel settore dell’editoria. 

Quando avverrà, allora, l'apertu¬ 
ra al nuovi soci? 

L’operazione si realizzerà in due 
tempi: per ora il Pds ha sottoscritto 
e versato i 3 decimi del capitale 
sociale, per un importo pan a 3 
miliardi. I sette che mancano sa¬ 
ranno raccolti attraverso sottoscri¬ 
zioni a favore della Cooperativa 
soci. Con il 1995 scatterà invece la 
seconda fase che prevede un au¬ 
mento di capitale e il lancio di 
un’offerta pubblica di vendita del¬ 
le azioni dell’Arca Spa. Il lavoro di 
questi mesi sarà volto non solo ad 
una presa di contatto con espo¬ 
nenti non legati all'attuale pro¬ 
prietà. ma anche a predisporre 
tutti gli strumenti tecnico-giuridici 
(a partire dall'autorizzazione del¬ 
la Consob alla sollecitazione del 
pubblico risparmio) necessari a 
varare una public-company. 

Hai parlato di un giornale in cre¬ 
scita. Ma I nuovi soci quale si¬ 
tuazione economica, In partico¬ 
lare rispetto al debito pregres¬ 
so, troveranno? 

È forse il problema più rilevante 
che dovevamo affrontare: il grep¬ 
po. infatti, soffriva di difficoltà fi¬ 
nanziarie incredibili. Nonostante 
tutte le opere più radicali di risa¬ 
namento del giornale ci trovava¬ 
mo ogni anno a dover pagare cifre 
astronomiche di interessi passivi. 
Cifre che non si riferivano, dun¬ 
que. alla gestione caratteristica di 



quell’anno, ma che erano la con¬ 
seguenza degli squilibri registrati ■ 
negli anni precedenti, in periodi 
anche molto lontani. Ecco perchè 
è nata l'idea strategica alla quale 
abbiamo lavorato e che è già en¬ 
trala nella fase operativa: da un la¬ 
to compiere ogni sforzo possibile 
per risanare la gestione, dall'altro 
sistemare il debito. Da oggi l'Arca 
si occuperà del giornale, dei suoi 
conti economici del suo ulteriore 
consolidamento e rilancio; l'«Uni- 
tà Spa» gestirà l’insieme della 
massa debitoria maturata negli 
anni (debiti del giornale e quelli 
complessivi del gruppo) utilizzan¬ 
do ai meglio le risorse patrimonia¬ 
li disponibili. 

SI tratta quindi di due sfide diffi¬ 
cilissime... 

Si. sono difficilissime e sono af¬ 
frontabili positivamente solo se 
sapremo mettere in campo pro¬ 
poste fortemente innovative e par¬ 
tecipate, arrestando il processo di 
indebitamento. Il Pds ha compiu¬ 
to un atto generoso e responsabile 
nei confronti del suo giornale. Ma 
non solo. Dietro questo atto c'è 
una scelta di grande valore politi¬ 
co. economico ed editoriale: ga¬ 
ranzie sulla linea del giornale - 
che è di grande apertura verso il 
complesso mondo dei progressisti 
- e piena disponibilità a passare 
dal totale controllo azionano a 
una quota di significativa mino¬ 
ranza. 


In questo quadro qual è la stra¬ 
tegia dell'azienda? 

La linea del rigore, dell'utilizzo ra¬ 
zionale e concordato di ogni solu¬ 
zione organizzativa e/o tecnologi¬ 
ca, il superamento costante di 
ogni inutile logica autarchica. In- 
somma, lo sforzo per rendere 
sempre più economica la produ¬ 
zione del giornale è la condizione 
per spostare risorse crescenti in 
direzione degli investimenti edito¬ 
riali, della qualità e della comple¬ 
tezza e ricchezza del giornale. 
Non rinunciamo all'offensiva: non 
ci sentiamo appagati dal buon ri¬ 
sultato di copie vendute; vogliamo 
crescere ancora, cercando di con¬ 
quistare ogni anno nuovi spazi di 
mercato, soprattutto tra i giovani. 
Parlavi di un forte piano di rilan¬ 
cio. Di cosa si tratta? 

Mi riferisco senz'altro a nuove ini¬ 
ziative editoriali che stiamo pen¬ 
sando proprio in questi giorni, per 
noi irrinunciabili e qualificanti. Ma 
il rilancio vero consisterà nel met- ■ 
tcre a frutto quello che abbiamo 
«seminato» in questi ultimi. Tutte 
le nostre iniziative, la forte apertu¬ 
ra all'esterno, l'innovazione molto 
significativa del doppio giornale 
(l’Unità c l’Unità2). hanno infatti 
dato risultati subito molto positivi, 
ma abbiamo un potenziale che 
deve ancora manifestarsi. Lo stes¬ 
so successo delle figurine Panini 
non è accidentale, ma è la testi¬ 
monianza che il nostro giornale 


può sfondare tra nuovi lettori, in 
questa prospettiva dobbiamo col¬ 
locare non solo le scelte di apertu¬ 
ra societaria, ma anche una rior¬ 
ganizzazione interna orientata 
sempre più alla cura del mercato, 
alla diffusione e valorizzazione 
del giornale e dei suoi prodotti ag¬ 
giuntivi. Anche la recente nomina 
di un direttore editoriale nella per¬ 
sona di Antonio Zollo, è finalizza¬ 
ta a questo obiettivo. ■> • 

E la struttura tècnico-produttiva 
dei giornale subirà modifiche? 

Si, sono previste molte novità. L'o¬ 
biettivo principale è quello di far 
giungere un giornale sempre, in 
maniera più puntuale e a tutti. Per 
questo a fine mese apnremo un 
nuovo centro stampa a Milano, 
mentre da settembre avremo a di¬ 
sposizione un centro stampa an¬ 
che a Catania che ci permetterà di 
arrivare nelle edicole della Sicilia 
e della Calabria assieme ai quoti¬ 
diani locali, di primissima matti¬ 
na. Ci stiamo poi attrezzando per 
introdurre il colore sulla prima pa¬ 
gina dell'Umtà2 a partire dal 1995. 
Presto sarà avviato il lavoro per 
l’introduzione di un nuovo siste¬ 
ma editoriale, tecnologicamente 
avanzato. Sul fronte editoriale non 
sono da escludere nuove iniziati¬ 
ve nell'ambito di un ripensamento 
globale della nostra presenza a li¬ 
vello locale, certamente non in 
chiave recessiva ma di un piu nuo¬ 
vo e razionale sviluppo.. 


Sì, quest’avventura d attrae» 


PAOLA BACCHI 


■ ROMA. Va' dove ti porta if 
cuore. È i! consiglio che verrebbe 
da dare anche alla nuova editri¬ 
ce dell'i/n/fd, Arca spa. Non solo 
per lo strepitoso successo 
(380.000 copie in pochi mesi) 
ottenuto dal romanzo di Susan¬ 
na Tamaro, l'autrice che ha ven¬ 
duto di più negli ultimi dieci an¬ 
ni. Ma anche perchè ora tra i 
nuovi azionisti del giornale ce 
anche colui che di quel succes¬ 
so è stato il patron, Alessandro 
Dalai, amministratore delegato 
della casa editrice «Baldini & Ca¬ 
stoldi» che ha, appunto, pubbli¬ 
cato il romanzo. 


E, sempre a proposito di suc¬ 
cessi, non può certo che essere 
di buon auspicio l'ingresso nel 
nuovo consiglio d'amministra¬ 
zione di Simona Marchini (ri¬ 
cordate quel famoso «Signora 
mia...!») che non perde l'occa¬ 
sione per fare una battuta del ti¬ 
po: «Roby. quando ha saputo di 
questa nomina mi ha detto: ec¬ 
co anche le pulci c'hanno la tos¬ 
se...Ma che avrà voluto dire...? ». 

Ma, battute a parte, i nuovi 
«proprietari» hanno idee chiare e 
precise sul contributo che inten¬ 
dono dare per far sì che questo 
giornale sia sempre più interlo¬ 


cutore di tutta la società, entri 
sempre più a fondo nelle pieghe 
ancora sconosciute di un paese 
attraversato da grandi capovol¬ 
gimenti, - 

«Sono onorato di entrare nella 
nuova società editrice» - dice 
Alessandro Dalai. «Questo - os¬ 
serva - è in linea con l'operazio¬ 
ne, da tempo in atto, di apertura 
da parte del giornale a settori 
sempre più qualificati di profes¬ 
sionalità e di cultura democrati¬ 
ca e progressista, anche se non 
necessariamente all'interno del 
Pds». E qual ò il contributo che 
intende dare Alessandro Dalai? 
«Le competenze che posso met¬ 
tere a disposizione - risponde 


l'ammistratore delegato della 
«Baldini & Castoldi»-sono natu¬ 
ralmente nell'area dei progetti 
editoriali. Progetti che hanno, 
del resto, già visto una comune 
collaborazione. E questo impe¬ 
gno lo vedo in linea con le attivi¬ 
tà che porto avanti e cioè la pub¬ 
blicazione di libri (cito, ad 
esempio, quello su Fioravanti) 
che vadano oltre le ortodossie 
sia di destra che di sinistra. Oc¬ 
corre superarle e avere il corag¬ 
gio di rimettersi in discussione, 
per cercare di capire lo ragioni 
anche di quelli che non la pen¬ 
sano come noi. Ma questo L'U¬ 
nità lo fa già molto bene». 


«Mi piace molto entrare in una 
situazione che si rinnova» - dice, 
dal canto suo, Simona Marchini. 
«Questa nuova società mi sem¬ 
bra un segnale di apertura e in 
qualche misura di ampliamento 
di mentalità, di visuale. Vedo la 
volontà di fare un giornale sem¬ 
pre più aperto ad una serie di 
suggerimenti. L'Unità è già un 
ottimo giornale, ma mi piace¬ 
rebbe che si facesse sempre più 
portavoce di una serie di attese e 
di istanze di tutto un mondo let¬ 
terario ed artistico che aspetta di 
avere un canale, un punto di ri¬ 
ferimento». E sull’ Unità, secon¬ 
do Simona Marchini, «questo 
mondo potrebbe avere una vo¬ 


Tra I tanti indicatori ce n'è uno 
che è ancora in «sofferenza»; la 
pubblicità. 

All'inizio dell'anno abbiamo cam¬ 
biato concessionaria. Con la Seat 
abbiamo stipulato un contratto ri¬ 
goroso e perfettamente insento 
nelle logiche di mercato; semmai, 
esso non contempla il fatto che in 
questi ultimi mesi siamo cresciuti 
notevolmente sia come copie ven¬ 
dute che come prestigio. Dal pun¬ 
to di vista operativo registriamo 
pierò diverse difficoltà: da un lato 
siamo ancora in una fase di ro¬ 
daggio della società pubblicitaria; 
dall'altro esiste un blocco com¬ 
plessivo del mercato pubblicita¬ 
rio. A tutto questo aggiungiamo le 
politiche di rapina al limite della 
svendita praticate dalle conces¬ 
sionarie tv ai danni della carta 
stampata; e l'inspiegabile discri¬ 
minazione attuata nei nostri con¬ 
fronti da parte di alcuni grandi 
greppi industriali privati, da settori 
delie partecipazioni statali c da 
parte dei vari ministeri. Per quello 
che il nostro giornale vale que- 
st'ultima è una discriminazione 
davvero mcomprensibile e ingiu¬ 
stificata. Anche su questo fronte, 
comunque, intendiamo andare 
all'attacco mettendo in campo 
una forte iniziativa di informazio¬ 
ne dei soggetti interessati, agen¬ 
zie, clienti, centri media. 

Da oggi, anche se il nostro lavo¬ 
ro continuerà come Ieri, tutto è 
diverso. Qual è l'augurio che 
l'amministratore delegato rivol¬ 
ge a se stesso e a tutta la «fab¬ 
brica dell'Unità»? 

Dobbiamo capitalizzare quel che 
di buono abbiamo già fatto. Sia¬ 
mo stati aiutati in maniera notevo¬ 
le da un «valore aggiunto», non 
prevedibile al momento della ste¬ 
sura del piano di rilancio, costitui¬ 
to dalla direzione di Walter Veltro¬ 
ni. Veltroni e la redazione, infatti, 
hanno saputo cogliere e portare ai 
massimi livelli lo sforzo di apertu¬ 
ra del giornale che si stava facen¬ 
do, trasformando intuizioni, tenta¬ 
tivi e ricerche in risultati concreti. 
In quest'opera devo dire che sono 
stati validamente sostenuti da tut¬ 
te le stretture aziendali. Ora siamo 
in mare aperto, con tutti i rischi 
che questo comporta, ma anche 
con la consapevolezza di esserci 
attrezzati al meglio delle nostre 
possibilità per affrontare questa 
ennesima sfida. 


ce molto qualificata, perchè og¬ 
gi il grande evento penso sia ve¬ 
ramente la qualità, una qualità 
che parta innanzitutto da un im- 
put morale», 

L'Arca editrice spa esplorerà, 
dunque, mari e orizzonti nuovi, 
ma questo non sarà possibile 
senza il contributo e il rinnovato 
apporto di quel prezioso patri¬ 
monio da sempre costituito dal¬ 
la «Cooperativa soci dell'Unità», 
che è tra i fondaton della nuova 
editrice. «Abbiamo attraversato 
anni difficili per il giornale - dice 
la presidente della Cooperativa, 
Elisabetta Di Prisco - per qual¬ 
che tempo la nostra presenza 
era scomparsa dalla proprietà 


del giornale, a causa della rica¬ 
pitalizzazione, ma abbiamo 
avuto fiducia di poter tornare ad 
essere tra i protagonisti (primo 
obiettivo raccogliere 2 miliardi 
per sottoscrivere la nostra quota 
di partecipazione), dando valo¬ 
re all'unica forma di lettori orga¬ 
nizzati che esiste nel nostro pae¬ 
se». E tra i lettori, secondo Elisa- 
betta Di Prisco, «oggi c'è tanta 
voglia di protagonismo...». 

Letton «telefonisti» e grandi 
esperti di fax. Ricordate le calde 
giornate del decreto «salvapo¬ 
tenti»? La sveglia suonò non solo 
per il governo, ma anche per il 
modo di fare informazione nel 
nostro paese. 
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;i jV ! FKgsgfò abito in abito si 
P u * viaggiare altra- 
verso i secoli. Ecco 
Parigi durante la Rivoluzione Fran¬ 
cese, le donne buttano alle ortiche 
parrucche, cerchi, busti e rasi e ri- ■ 
mangano nude sotto le loro cami¬ 
cette di batista bianca. È poi il mo¬ 
mento di crinoline sempre più 
gonfie, diademi, boccoli e strasci¬ 
chi, ovvero il trionfo della volgarità 
nel secondo Impero... Un viàggio 
che può proseguire nel fantastico, 
approdare in una favola. Ed è un 
posto in prima fila nelle favole 
quello che conquistò Umberto Ti- 
relli che si assunse anche il non fa¬ 
cile compito di far rivivere un'epo¬ 
ca attraverso il costume. Tirelli eb-. 
be la grande intuizione di scoprire 
che fra il sarto con le forbici, l'ago e ' 
il filo e il costumista c'era uno me¬ 
stiere nuovo: il sarto di scena, ovve¬ 
ro realizzatore di costumi e insie¬ 
me archeologo di moda. Quel po¬ 
sto se lo conquistò con la sua im¬ 
mensa bravura c una grande ca¬ 
parbietà, diventando lui, figlio di 
contadini, il sarto teatrale per anto¬ 
nomasia che, del «vestire i sogni» 
fece lo scopo principale della sua 
vita. • ' ' -, „«v.. 

Ed ecco che con gli strumenti a ‘ 
sua disposizione: bottoni, fibbie, 
nastri, piume, aspri, fusciacche, 
dalmatiche, passamanena, guanti, 
cappellini, busti, borsette sono nati •; 
migliaia di vestiti stupendi che oggi 
sono lì a testimoniare il fiuto e la * 
grande esperienza, fatta tutta sul 
campo, di chi li ha trovati, riadattati • 
c in moltissimi casi creati di sana . 
pianta come un abito da sera au¬ 
tentico del 1890, in tulle nero, tutto ■ 
ricamato con piccole paillettes ne¬ 
re, (da Callo! Soeurs Paris). Lo in¬ 
dossi nel 75 Jennifer O'Neill nel- 
\'Innocente d\ Luchino Visconti. Da 
un sogno all’altro, si resta rapiti 
dalla bellezza di un abito da sposa 
turco su modello occidentale, in 
raso rosa interamente ricamato 
con filo oro e paillettes oro, è au¬ 
tentico anche questo ed è apparte¬ 
nuto ad una nobildonna. Tirelli lo 
scoprì per caso in un porticciolo 
turco durante una crociera, il pro¬ 
prietario insisteva nel volergli ven¬ 
dere cose nuove, ma in un angolo 
lui scorse una balla di vcstiti...«Che 
c'è là dentro?», chiese al proprieta¬ 
rio. «Tutta roba vecchia - gli rispo¬ 
se -.non,vale la pena».-MaiTirelli. . 
che aveva annusato l'affare, insi¬ 
stette per comprare quel «mucchio 
di stracci», appena tornato sulla 
nave frugò freneticamente in quel 
ciarpame e tirò fuori lo splendido 
vestito da sposa. , 

La ricostruzione storica 

Ma è la riproduzione dei sogni 
l'aspetto più affascinante del lavo¬ 
ro di Tirelli, infatti, accanto all'au¬ 
tentico c’è la grande produzione 
della sartoria che sotto la sua guida 
ha realizzato imprese prima ritenu¬ 
te impossibili, sia nella ricostruzio¬ 
ne storica che nell'ideazione, recu¬ 
perando tecniche antiche e sco¬ 
prendo materiali mai usati fino ad 
allora. Il passato viene rievocato 
negli abiti delle grandi firme del 
costume come Piero Tosi. Ula De 
Nobili, Marcel Escoffier, Pier Luigi ‘ 
Pizzi, Ezio Frigcrio, Gabriella Pe¬ 
sateci e tanti altri, realizzato con 
maniacale precisione dal «grande 
artigiano Tirelli». Viene spontaneo 
mettere a confronto gli abiti auten¬ 
tici e quelli nati in sartoria, ma inva¬ 
riabilmente l’occhio dell'osservato¬ 
re inesperto li confonde, visto il 
perfetto invecchiamento delle stof¬ 
fe si direbbe autentico il «ricostrui¬ 
to». Nove magazzini, quindicimila 
pezzi autentici, sono il «tesoro» che 


Nel famoso atelier romano sono stati realizzati i costumi di divi del cinema e del teatro 



Il contadino 
che vestì Medea 

Umberto Tirelli nacque a Gualtieri, 
Il 28 maggio del 1328 da una 
famiglia di origini contadine. 
Ultimo di quattro figli frequenta, 
ma per poco, il Romagnosl di 
Parma liceo-ginnasio molto 
esclusivo, ma non prosegue gl) 
studi. Il suo amico Giorgio Sarassl, 
gualtlerino anche lui. che ha fatto 
fortuna nel campo delle stoffe - 
d'alta moda gli trova un lavoro: 
fattorino-vetrinista da «Marco» in 
via Montenapoleone a Milano. 
Umberto Tirelli Inizia a lavorare II 
26 maggio del 52. Dopo . 
sette-otto mesi di consegne a 
domicilio e di vetrine, arriva la 
promozione a direttore di un 
negozio all'Ingresso di foderami In 
corso XXII Marzo sempre a Milano. 
Dopo una breve esperienza nel 
maglificio Gerson, Tirelli entra 
nella «Sartoria d'arte Flnzi: costumi 
per teatro», ti primo novembre del 
'SS approda a Roma, alla Safas: 
sartoria tatrale di alta nobiltà 
artigianale gestita dalle ormai 
anziane sorelle Magglonl. Nel 
1964 si mette In proprio. Negli anni 
Ottanta la dimensione 
intemazionale della sartoria Tirelli 
ha un'impennata. La fama di - 
Umberto è al culmine quando nel 
1990 la sua vita comincia ad 
essere tradita dalla malattia che 
nel dicembre dello stesso anno lo 
porterà alla morte. 


DlnoTrappettl e Umberto Tirelli In una foto degli anni Sessanta 


Tirelli e la sartorìa dei sogni 

Ricordi e progetti di Dino Trappetti, amico-erede 


DANIELA QUARESIMA 






Abito da ballo a corte, 1905, autentico 


Archivio Tirein Abito da sera In organza del 1932, realizzato nel 1983 


Abito da sera in tulle, 1925, autentico 


ero preoccupato, pensavo di non 
farcela. Non avevo una grande fa¬ 
miliarità con la sartoria, ci passavo 
ogni tanto, ma non me ne interes¬ 
savo direttamente. Più die altro 
per vedere i costumi che facevano 
parte di qualche spettacolo di cui 
io mi slavo interessando, ma dal 
punto di vista tecnico ero assoluta- 
mente a zero. Quindi quando ho 
dovuto assumere la responsabilità 
della sartoria alla morte di Tirelli, è 
stato un drammu„.si insomma è 
stato duro, ma per fortuna lui |x?n- 
sò a tutto c rivelandosi geniale an¬ 
cora una volta anche nella morte, 
predispose tutto quattro anni pri¬ 
ma di mancare. Aveva solo 62 anni 
quando è morto (nel dicembre del 
'90), ma già nell'86, quando anco¬ 
ra non aveva nessun sospetto di 
malattia, fece testamento». 

Umberto Tirelli era un tipo che 
non lasciava mai niente al caso, 
tutto doveva essere studiato ed 
eseguito alla perfezione e per ga¬ 
rantire lunga vita alla sua sartoria 
l’ha lasciata alla persona di cui più 
si fidava al mondo, creando però 
nello stesso tempo un pool di per¬ 
sone «esperte» che lo affiancasse 
nel difficile compito di proseguire 
la sua opterà. Sono i responsabili 
dei vari settori della sartoria, i colla¬ 
boratori più stretti di Tirelli, quelli, 
professionalmente parlando, nati 
con lui. L'altra grande preoccupa¬ 
zione del «sarto dei sogni» era quel¬ 
la di mantenere intatto il valore for¬ 
mativo che la sua sartoria ha sem¬ 
pre rappresentato per i giovani. 
«Adesso con noi - dice Trappetti - 
abbiamo una ragazza francese e 
una svizzera, c continuamente dm- 
vano richieste di gente che vuole 
fare esperienza, cosa che accettia¬ 
mo molto volentieri perché è lin¬ 
cile un investimento sul futuro e 
questo è uno degli insegnamenti di 
Tirelli». 

Una miniera Inesauribile 

La sartoria ò una miniera inesau¬ 
ribile di informazioni, una tappa 
quasi obbligata per chi vuole im¬ 
parare il «mestiere», cosi come lo 
aveva appreso lo stesso fondatore, 
con un rigore assoluto nella cura di 
ogni particolare, senveva Tirelli: 
«per ottenere certi rossi usati, sep¬ 
pellimmo le stoffe sotto terra e per 
scolorirle le ubriacammo di vare¬ 
china. versata con l'annaffiatoio». 
Un compito difficile quello che si è 
assunto Trappetti, ma ò stato con¬ 
fortato, in questi quattro anni, da 
un discreto successo. «In piena un¬ 
si del cinema italiano io ho punta¬ 
to sul mercato americano e nello 
stesso tempo abbiamo cercato di 
contenere i costi. E pensare che 
dopo la morte di Tirelli alcuni arti¬ 
giani della sartoria ncevettcro of- 
lette da altre parti, erano convinti 
che fosse finita e non sarebbe più 
riuscita ad andare avanti e invece... 
sono rimasti. D'altronde la forza 
della sartoria sono gli artigiani che 
vi lavorano dentro e infatti rima¬ 
nendo tutti uniti abbiamo affronta¬ 
to la crisi che. non dico sia supera¬ 
ta, ma fortunatamente qualcosa si 
sta muovendo proprio con il mer¬ 
cato americano. l'Oscar nccvuto 
quest'anno da Grabnella Pescucci 
per l'Età dell'Innocenza, ci ha por¬ 
tato molto lavoro di produzione 
straniera». 

Tirelli sarebbe contento, Trap¬ 
petti ce l'ha fatta, ma c'è un ultimo 
sogno da realizzare: »io sono con¬ 
vinto che tutta la sua vita avrà un 
coronamento se riuscirò nel mio 
obicttivo che era poi il suo sogno 
nel cassetto: quello di riuscire a lar 
nascere un musco del costume, 
qui, in Italia». 


Avete perso 
Pizzaballa? ! 

Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire i! tutto a: 
l’Unità, via due Macelli 23/13 Roma, 
l’album “ richiesto vi, verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 


[•«inno dulfatoum richiesto 
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Umberto Tirelli ha conquistato do¬ 
po anni passati a scavare nelle sof¬ 
fitte, fra gli stracci dei rigattieri, nel¬ 
le cantine, nei ripostigli. Per anni 
tutto quello che riusciva a rispar¬ 
miare lo reinvestiva nella sua pas¬ 
sione «scovare in qualche abban¬ 
donato canterano un vestito del 
Settecento e, nei guardaroba delle 
principesse romane, un Vionnet 
del 1927». 

Umberto Tirelli è morto quattro 
anni fa, ma la sua attività, il suo 
gioiello, il suo sogno, vive ancora. 
Nella sua sartoria è tutto come l'ha 
lasciato lui, nello studio e negli am¬ 
pi locali della villetta liberty, tutto 
parla di Umberto Tirelli, dalie pare¬ 
ti dove a decine si affacciano le 
gouaches dedicategli dalla grande 
Lila De Nobili, alio scrittoio su cui 
non manca mai un vaso colmo di 
fiori freschi, al giardino ben curato 
clic si intravede dalla vetrata, ma la 
sua storia traspare soprattutto da 
una vera e propria galleria dì foto 
assiepate su due ampi tavoli, sono 
lì a testimoniare la ricchissima vita 
del sarto che «vestiva i sogni» (Ti¬ 
relli ha lavorato con tutti i grandi 
del cinema, del teatro e deila lirica, 
da Visconti a Fellini, da Eduardo a 
Ronconi, da Bogdanovich ad An- 
ghelopoulos, da Liliana Cavani a 
Squatzina, a Loscy, a Terence 
Young), persino la mascotte della 
sartoria, Dindo, un bellissimo 
esemplare di cane dalmata, ha lo 


stesso nome e discende dal suo 
mitico nonno Dindo 1, che ita divi¬ 
so con Tirelli c Trappetti tutta la 
sua vita. 

Una presenza determinante 

Oggi dietro al tavolo che fu di Ti¬ 
relli siede Dino Trappetti, un uomo 
che non fa mistero della stima c 
delia riconoscenza che prova ver¬ 
so il grande amico scomparso, Ti¬ 
relli nella sua biografia scritta 
nell'81 con l'ausilio di Guido Ver¬ 
gare, Io definisce così: «Dino, a! di 
là dei miei “vecchi" e dei miei fra¬ 
telli, è stato ed è l'affetto determi¬ 
nante della mia esistenza, una pre¬ 
senza trainante nei momenti delie 
incertezze...Dino ha colmato la 
mia solitudine». E Dino non io ha 
disilluso, nemmeno dopo la sua 
morte, ha preso in mano le redini 
della sartoria, come Tirelli gli aveva 
chiesto, facendo della sua soprav¬ 
vivenza e della conservazione del 
suo prestigio lo scopo deila sua vi¬ 
ta. Trappetti, cinquantacinque an¬ 
ni portati alla grande «ero il più pic¬ 
colo della compagnia» dice sorri¬ 
dendo, molto elegante (come po¬ 
trebbe essere altrimenti?) racconta 
non senza emozione di come 
cambiò la sua vita quando sulla 
sua strada appaierò Tirelli o Ro- 
moloValli. 

«Purtroppo se ne sono andati 
troppo presto - dice con rimpianto 
Trappetti - lasciandomi tante re¬ 


sponsabilità, soprattutto Tirelli mi 
ha lasciato quella di continuare a 
portare avanti un lavoro dove c'è 
una produzione artigianale e cultu¬ 
rale di grosso livello». «La sartoria 
artigiana Tirelli nasce da uno slan¬ 
cio di generosità» scriveva Umberto 
Tirelli, Sono le stesse parole che 
usa Dino Trappetti che la sartoria 
ha ereditato. La sua storia non na¬ 
sce qui «sono entrato in sartoria nel 
dicembre '90, subito dopo la morte 
di Tirelli. Precedentemente avevo , 
un ufficio stampa, mi occupavo 
principalmente di Spoleto Festival, 
successivamente diventai respon¬ 
sabile dell'ufficio stampa per Ro¬ 
molo Valli c lo feci per tontissimi 
anni, poi, una volta scomparso 
Valli, nel!'80, aprii uno studio di 
pubbliche relazioni insieme a Si- 
mona Baraidesi». «Non mi ero mai 
occupato della sartona, certo ci ' 
passavo spesso anche perchè ne 
ero socio: quando Tirelli si mise in 
proprio, ne! ’64, chiese aiuto ad al¬ 
cuni amici e io tra questi l'aiutai 
con due milioni che rappresenta¬ 
vano la mia liquidazione dalla Sie¬ 
mens, dove lavorai per qualche an¬ 
no». 

Ripensare a quando e come Ti¬ 
relli iniziò l'attività che lo rese fa¬ 
moso (con 15 milioni prestati dagli 
amici e un appartamento anche 
quello preso in prestito). lo riporta 
alla consapevolezza dell’entità del 
compito che l'aspetta. «All'inizio 


L’abbazia 


di Northanger 


di Jane Austen 





Illusioni & Fantasmi 

Mercoledì 3 agosto 
in edicola ( 4gp> ) 

con l’Unità 


4 


f 



















pagma . 


.12 


'Unità 


, nel Mondo 

( 


Milosevic abbandona 
i serbo-bosnìad 
«Accettate la pace» 

Il presidente della Serbia Slobodan Milosevic, dopo le 
decisioni prese a Ginevra dal «gruppo di contatto», ha 
chiesto ai serbo-bosniaci di accettare il piano di pace e 
la mappa della spartizione del territorio proposta dal 
gruppo. In una intervista pubblicata ieri dal quotidiano 
«Politika» di Belgrado, Milosevic spiega che il piano va 
accettato perché è nell’interesse di tutti i serbi. La stessa 
cosa l’ha fatta anche il presidente del Montenegro. 

_NOSTRO SERVIZIO 



Lady Diana e suo figlio William Davo Cauikin/Ap 


Furto nella casa del suo analista, spariti tutti gli appunti 

Rubati i segreti di Diana 
Trema Buckingham Palace 

Tutti i segreti più intimi della principessa Diana 
rischiano di finire in mano ai giornali scandali¬ 
stici. Le sue cartelle cliniche sono state rubate 
nello studio del medico che la prese in cura do¬ 
po cinque tentativi di suicidio. 

_NOSTRO SERVIZIO_ 


■i BELGRADO. È la svolta per la 
Bosnia’ La guerra sta per termina¬ 
re? Il «grande fratello" dei serbo bo¬ 
sniaci ha parlato ed ha giocato le 
sue potenti carte. Adesso la parola 
è Radovan Karadzic e al parlamen- 
todiPale. - ••-. • v > • 

Slobodan Milosevic teme, ovvia¬ 
mente, l'inasprirsi delle sanzioni 
intemazionali contro la federazio¬ 
ne jugoslava che il «gruppo di con¬ 
tatto» ha chiesto al Consiglio di si¬ 
curezza dell'Onu di deliberare con 
una risoluzione che sari discussa 
entro pochi giorni. «Non c'è dub¬ 
bio, il compromesso è necessario- 
afferma il presidente serbo nell'in¬ 
tervista- la pace è più giusta della 
guerra e la vita insieme alla ragione 
deve prevalere sulla morte e le di¬ 
struzioni senza fine». Dal canto suo 
il ministro degli Esteri russo Kosy- 
rev prima di incontrarsi con Milo- 
sevic ha detto che i «serbi di Bosnia 
hanno ottenuto garanzie sufficien¬ 
ti» per accettare il piano intemazio¬ 
nale di pace. ■ • .. , 

I serbo bosniaci di Radovan Ka¬ 
radzic venerdì avevano rifiutato il 
piano di pace proposto dal «grup¬ 
po- che prevede il mantenimento 
dell'Integrità dei confini intemazio¬ 
nali della Bosnia e una spartizione 
territoriale interna che assegna alla 
federazione croata-musulmana il 
'SUL'del territorio e il 49% alla «re¬ 
pubblica» serbo-bosniaca- esigen¬ 
do maggiori garanzie sull’identità 
«statale» della propria repubblica 
all'intemo della Bosnia. «E interes¬ 
se di tutto il popolo serbo, dei citta¬ 
dini della repubblica serba di Bo¬ 
snia, della Krajina (serba di Croa¬ 
zia) e della repubblica federale ju¬ 
goslava, optare per la pace, il che 
implica l'accettazione della propo¬ 
sta della comunità intemazionale e 
il proseguimento del processo di 
pace» dice Milosevic. • 

Le sue dichiarazioni sono state 
largamente riprese dai media jugo¬ 
slavi: fu infath proprio Belgrado ad 
armare e provocare le ostilità dei 
serbo-bosniaci contro il governo di 
Sarajevo nell'aprile del 1992. «Non 
è certo che i confini interni (della 
Bosnia) siano definitivi giacché lo 
stesso gruppo di contatto ha lascia¬ 
to alle parti in conflitto la possibili¬ 
tà di negoziare modifiche territo¬ 
riali» ha aggiunto Milosevic. Quindi 
il presidente serbo avverte i serbo¬ 
bosniaci che non è giustificabile il 
loro rifiuto sulla base di «dettagli» 
del piano di pace, ricordando loro 
che l’intransigenza della loro posi¬ 
zione potrà avere gravi conseguen¬ 
ze sulla Jugoslavia, 

Nell'inconsueto molo di cam¬ 
pione della pace, ora Milosevic di¬ 
chiara: «In questo momento do¬ 


vrebbe esserci quel di più di corag¬ 
gio e forza morale per scegliere la 
pace al posto della guerra». Ma ha 
anche aggiunto in modo esplicito 
che la Serbia e il suo popolo sono 
ormai stanchi di fornire aiuti mate¬ 
riali ai serbo-bosniaci e si aspetta¬ 
no che gli uomini di Karadzic ri¬ 
cambino l'appoggio ricevuto in ol¬ 
tre due anni di guerra con un gesto 
che porterebbe alla revoca delle 
sanzioni sulla Jugoslavia. «Non c'è 
alcuna argomentazione moral¬ 
mente valida per chiedere alla fe¬ 
derazione jugoslava e all'intero po¬ 
polo serbo di affrontare sacrifici 
ancora maggiori» aggiunge per 
chiarezza Milosevic. Che continua: 
«Anzi, creare le condizioni per la 
revoca dell'embargo ora è il meno 
che i cittadini della federazione ju¬ 
goslava hanno il dovere di aspet¬ 
tarsi dai serbo bosniaci e dai loro 
leader». E se non si conclude la pa¬ 
ce c'è da prevedere un allarga¬ 
mento del conflitto: «L'escalation 
di una guerra di questo tipo cree¬ 
rebbe conseguenze imprevedibil¬ 
mente tragiche per l’intero popolo 
serbo c i suoi interessi storici per¬ 
chè ci farebbe tornare indietro di 
decenni». 

Anche il presidente del Monte- 
negro, Momir Bulatovic, sulla falsa¬ 
riga di Slobodan Milosevic, ha 
chiesto ai serbi di Bosnia di mette¬ 
re fine ad una guerra che in 27 me¬ 
si ha provocato 200mila morti. «La 
logica più elementare ci dice che si 
dovrebbero fare i conti con la real¬ 
tà e trarre da questo piano quegli 
elementi che sono indubbiamente 
positivi.,,, ma sfortunatamente la 
gente che vive in guerra per troppo 
tempo difficilmente riesce a deci¬ 
dere razionalmente come mettervi 
fine» ha detto Bulatovic. 

Che le cose siano cambiate lo 
dimostra il fatto che le autorità del 
Montenegro ieri abbiano espulso il 
leader degli ultranazionalisti serbi 
Vojislav Scselj insieme a 34 suoi se¬ 
guaci con l'accusa di vilipendioalla 
nazione e ai suoi governanti. Se- 
selj, il gruppo di collaboratori del 
suo movimento, il partito radicale 
serbo, le loro famìglie stavano pas¬ 
sando un periodo misto di riposo e 
di lavoro politico nella località ma¬ 
rina di Perast, bella baia di Cattaro. 

A Sarajevo, intanto, si continua a 
sparare: quattro civili sono stati fe¬ 
riti ieri mattina a Dobrinja, un sob¬ 
borgo della città controllato dai 
musulmani, da colpì di artiglieria 
sparati dai miliziani serbo-bosnia¬ 
ci. Le vittime sono tre donne ed un 
bambino che attendevano in una 
fila di scolari e di genitori la distri¬ 
buzione delle pagelle. Due dei feri¬ 
ti sono in gravi condizioni. 


■i Tutti i segreti malesseri della 
principessa Diana potrebbero fini¬ 
re sulle prime pagine dei giornali 
scandalistici inglesi. Dallo studio 
del suo medico sono state rubate 
le cartelle cliniche che la riguarda¬ 
no e Buckingham Palace teme che 
il ladro non si faccia alcuno scru¬ 
polo e le venda a peso d'oro alla 
stampa popolareche darebbe cosi 
in pasto a milioni di lettori gli sca¬ 
brosi dettagli relativi, anche, all'in- 
fclicc vita coniugale della princi¬ 
pessa accanto all'erede al trono. 
Un'eventualità ■ che sicuramente 
avrebbe effetti micidiali sulla già 
tanto scossa corona inglese. Il por¬ 
tavoce della regina si è limitato ieri 
ad affermare che «notizie come 


questa non si commentano», ma 
alcune persone vicine alla famiglia 
reale si sono lasciate sfuggire un 
esplicito: «Questa proprio non ci 
voleva». 

Il difficile rapporto con Carlo 

Diana probabilmente ha confi¬ 
dato al medico che la prese in cura 
dopo cinque tentativi di suicidio 
tutta la sua infelicità e molti episodi 
collegati al suo difficile rapporto 
con il principe Carlo, rapporto che 
la porto a contrarre una malattia 
nervosa, la bulimia. Così si teme 
che se le cartelle cliniche del dottor 
Roderick Lane, memorizzate in un 
computer portatile sparito giorni 
fa, venissero rese pubbliche po¬ 


trebbero venire alla luce dettagli 
molto intimi sulla vita della princi¬ 
pessa e sui motivi profondi che l’a¬ 
vevano portata alla depressione. 
Fra cui il comportamento del futu¬ 
ro re che, da molti anni, è legato 
sentimentalmente ad un'altra don¬ 
na, Camilla Parker Bowles. Un le¬ 
game cui il principe Carlo non ha 
mai voluto rinunciare, neanche 
quando la sua storia d’amore è di¬ 
ventata di dominio pubblico ed ha 
scandalizzato perbenisti e benpen¬ 
santi. E la stessa principessa aveva 
avuto una relazione extraconiuga¬ 
le che finì sulle pagine rosa dei 
giornali scandalistici. Diana si affi¬ 
dò al dottor Lane per essere curata 
in un momento di gravissima de¬ 
pressione. quando la bulimia ner¬ 
vosa aveva raggiunto l’acme. La 
bulimia è una malattia che provo¬ 
ca continui sbalzi di umore ed un 
rifugio quasi ossessivo nel cibo. 

Cinque tentativi di suicidio 

Proprio in quel perìodo, secondo il 
suo biografo, Diana tentò ripetuta- 
mente il suicidio perché si sentiva 
«inutile e respinta». Quali problemi 
potevano spingere la principessa a 


compiere un gesto così tremendo? 
E, si domandano i più, che cosa 
aveva fatto il figlio della regina per¬ 
ché la moglie si riducesse in tale 
stato? La risposta è quasi certa¬ 
mente contenuta nelle cartelle cli¬ 
niche e nelle trascrizioni dei collo¬ 
qui della principessa con il medi¬ 
co, rubate da uno sconosciuto che 
la polizia non è ancora riuscita a 
rintracciare e che forse ha già con¬ 
tattato uno dei tanti giornali popo¬ 
lari britannici. 

Dopo che la notizia del furto è sta¬ 
la diffusa dalla stampa, Scotland 
Yard è stata costretta ad ammette¬ 
re che alle indagini partecipano 
anche le squadre speciali addette 
alla sicurezza e alla sorveglianza 
della privacy della famiglia reale. 
Diana, che è tornata l’altro ieri da 
una vacanza in Spagna giusto in 
tempo per apprendere la notizia, è 
stata in cura per alcuni anni presso 
il dottor Lane prima dell’annuncio 
della sua separazione da Carlo, av¬ 
venuta nel novembre 1992. Dallo 
studio del medico non è stato ru¬ 
balo altro che il prezioso computer 
contenente , la documentazione 
che la riguarda. Gli investigatori, 
comunque, dovranno fare in fretta. 
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Identificata 
rattentatrice 
di Londra 

Sarebbe stata identificata la miste¬ 
riosa donna clic la scorsa settima¬ 
na riuscì nel!’ impensabile impresa 
di fare esplodere un’auto-bomba a 
pochi metri dalla sorvegliatissima 
ambasciata israeliana di Londra. 
Fonti dell'intelligence di Sua Mae¬ 
stà hanno riferito che i servizi se¬ 
greti israeliani - attualmente molto 
attivi nelle indagini in corso di svol¬ 
gimento nella capitale britannica 
-l'avrebbero identificata con relati¬ 
va facilità, anche se la sua cattura 
non si presenta impresa facile. Il 
Surtday Times, poi, afferma che la 
donna starebbe preparando altri 
attentati dinamitardi dopo quelli 
all’ ambasciata e al Centro Ebrai¬ 
co. nel quartiere di Fmchlev. Si trat¬ 
terebbe di una fanatica terrorista 
palestinese, subito definita dalla 
stampa la 'vedova nera», che 
avrebbe imboccato la via della lot¬ 
ta annata dopo che le forze israe¬ 
liane le hanno ucciso, tempo fu, 
marito e un figlio II Mossad israe¬ 
liano ne avrebbe riferito il nome a 
Scotland Yard c alle speciali squa¬ 
dre anti-terronsmo britanniche che 
in questi giorni stanno tenendo 
Londra sotto stretto controllo. 


Mutilata 
profuga 
in Olanda 

Trovata a Colonia, nella Germania 
occidentale, con una grave mutila¬ 
zione al volto una giovane profuga 
originana della ex-Jugoslavia ha 
detto di essere stata aggredita nella 
cittadina olandese dove abita da 
tre sconosciuti che le hanno taglia¬ 
to il naso e che le avrebbero rapito 
la figlia di due anni. La donna. 30 
anni, è stata rinvenuta sabato po¬ 
meriggio da passanti in un posteg¬ 
gio della citta renana situata ad un 
centinaio di chilometn dalla fron¬ 
tiera olandese. Ricoverata in ospe¬ 
dale, dove le è stata riscontrata 
l'amputazione del naso, la donna 
ha raccontato alla polizia che nella 
serata di venerdì scorso era stata 
aggredita assieme alla figlia da tre 
sconosciuti mascherati nei pressi 
di'un 1 ostello per prtofught'di Ros- 
smalen, in Olanda, dove è domici¬ 
liata..Dopo essere stata costretta a 
salire su di un’automobile assieme 
alla figlia, la donna ha perso cono¬ 
scenza ed è tornata in sè, sola e fe¬ 
rita, soltanto nel parcheggio dove è 
stata soccorsa Sempre secondo la 
donna gli aggressori dovrebbero 
essere albanesi 


Ucciso 

turista tedesco 
in Corsica 

L'uccisione di un turista tedesco e 
il ferimento di un altro in un alterco 
col proprietario di un campeggio 
in Corsica la notte scorsa, ultimo 
episodio di una serie di violenze, 
ha messo in allarme gli operatori 
turistici locali, che temono le riper¬ 
cussioni sull’immagine dell'isola. 
L’episodio di cui sono stati vittima i 
due tedeschi, Dirk Botti, 31 anni, e 
Michel Baudo. 27, è avvenuto in un 
campeggio di Calcatoggio. a una 
quarantina di chilometri da Ajac¬ 
cio. I due erano andati a fare visita 
a degli amici, ma all'uscita, a tarda 
ora. avevano trovato i cancelli del 
campeggio chiusi Ne era nato un 
alterco con il proprietario del cam¬ 
peggio. che alla fine ha puntato un 
fucile contro i due e ha fatto fuoco. 


Il bip fece saltare il pilota automatico 

Un cellulare provocò 
la caduta dell’elicottero 
degli agenti anti-Ira 


■ LONDRA. La sciagura aerea nel¬ 
la quale due mesi orsono persero 
la vita numerosi tra i maggiori 
esperti britannici di anti-terrorismo 
potrebbe essere stata provocata 
dagli squilli di un telefonino che 
qualcuno aveva portato a bordo 
con sè e non come si era sospetta¬ 
to in un primo momento da un'at¬ 
tentato dei terroristi dell’Ira. ■ 
Venticinque agenti specializzati 
nella lotta agli estremisti dell'lrlan- 
da del nord morirono sul colpo 
quando il grande elicottero del tipo 
«Chinook» a bordo del quale si sta¬ 
vano trasferendo da una base mili¬ 
tare all'altra dell’Ulster si schiantò 
contro una collina. E' stato accer¬ 
tato che nessun guasto si è verifica¬ 
to a bordo e che non si è trattato di 
errore umano. Ora, secondo fonti 


bene informate, gli inquirenti han¬ 
no iniziato a seguire un'altra pista: 
quella di un telefonino che potreb¬ 
be essersi messo in funzione a bor¬ 
do dando il via ad un perverso 
meccanismo di morte. Alla base di 
questa teoria vi è il già accertato le¬ 
game tra segnali radio emessi su 
certe frequenze e la possibilità che 
un computer che li raccoglie vada 
in panne. • 

Al momento della disgrazia l’eli¬ 
cottero volava col pilota automati¬ 
co, controllato dal sistema compu¬ 
terizzato che si trova a bordo. La 
frequenza del computer è la stessa 
sulla quale operano i telefoni por¬ 
tatili in Gran Bretagna. Qualcuno 
potrebbe avere telefonato da terra 
ad uno degli agenti a bordo facen¬ 
do «impazzire» il computer. 


Il quotidiano vendeva 40mila copie 

Arafat chiude un giornale 
dei Territori occupati 
«Appoggia la Giordania» 


■ GERUSALEMME. Il quotidiano 
palestinese An Nahar di Gerusa¬ 
lemme est ha sospeso le pubblica¬ 
zioni a tempo indeterminato e ha 
inviato tutti i dipendenti in conge¬ 
do illimitato non pagato fino ad ul¬ 
teriore avviso. Lo ha riferito Musta- 
fa Al-Sawwaf, membro della reda¬ 
zione, smentendo così una prece¬ 
dente notizia d’agenzia che citan¬ 
do altre fonti dello stesso giornale 
aveva annunciato che questo sa¬ 
rebbe di nuovo apparso nelle edi¬ 
cole domani. Giovedì scorso le au¬ 
torità autonome palestinesi a Gaza 
avevano proibito la diffusione di 
An Nahar -uno dei due quotidiani 
arabi rimasti per i palestinesi della 
Cisgiordania e dì Gaza, l'altro è Al 
Quds - e la rivista ’Akhbar Al Ba- 
lad', la cui linea editoriale è di ap¬ 
poggio alla Giordania. Fonti infor¬ 
mate palestinesi a Gaza hanno af¬ 


fermato che la decisione di vietate 
la diffusione del giornale nei terri¬ 
tori autonomi è stata presa dal lea¬ 
der dell'Olp Yasser Arafat. in appa¬ 
rente ripicca contro la Giordania. 
Arafat. a quanto si è appreso, si è 
infuriato per un punto della dichia¬ 
razione israelo-giordana di. non 
belligeranza in cui lo stato ebraico 
ha riconosciuto «la priorità del ruo¬ 
lo storico deila Giordania sui Luo¬ 
ghi santi all'Islam» a Gerusalemme 
est. L' Olp rivendica la sovranità 
palestinese su tutta la parte araba 
della città c quindi pure sui Luoghi 
Santi ai musulmani e ai cristiani, 
Secondo le fonti, il quotidiano è 
accusato «di seguire una linea edi¬ 
toriale contraria agli interessi na¬ 
zionali palestinesi». Inoltre, hanno 
aggiunto, il giornale non ha ottenu¬ 
to la licenza di pubblicazione delle 
autorità palestinesi. 
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Migliaia in fuga per gli incendi nello Stato di Washington 


Drammatico epilogo di vacanza per numerosi 
villeggianti nello Stato di Washington, sulla costa 
occidentale degli Stati Uniti d'America: violenti 
Incendi, come si vede nella foto, hanno costretto alla 
fuga nelle ultime ore migliala di 
persone.Millecinquecento residenti della cittadina di 
Leavenworth hanno dovuto lasciare le loro case 
quando le fiamme hanno letteralmente stretto 


d'assedio la località sui canyon delle «Cascade 
Mountains». Per altri seimila l'ordine di evacuazione 
potrebbe arrivare da un momento all'attro.La scorsa 
settimana decine di Incendi hanno bruciato un totale 
di 126 mila acri nello Stato dell'estremo nord-ovest. 
Altri incendi, per lo più appiccati da fulmini e favoriti 
dal forte vento, continuano a fare danni in altri sei 
Stati dell'ovest degli Usa. 
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haiti. Washington awerte i golpisti: «Lasciate l’isola o saremo costretti a cacciarvi» 
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Dopo il golpe 
tre anni 
di terrore 

Questi I principali avvenimenti 
degli ultimi anni ad Haiti. 16 
dicembre1990: con oltre II 66 per 
cento del voti II sacerdote Jean- 
Bertrand Aristide vince le elezioni 
presidenziali. 29 set 1991: colpo 
di Stato del gen. Raoul Cedra*. Il 
30 settembre Aristide lascia il, 
paese, si rifugia In Venezuela e poi 
in Usa. 15 giu.1993: Il Parlamento 
vota un decreto che riconosce 
Aristide quale unico e legittimo 
presidente. 3 lug. 1993: a New 
York, il gen. Cedras e Aristide 
firmano un plano di pace che 
prevede II ripristino della - . 
democrazia nel paese e II ritorno al 
potere di Aristide entro II 30 
ottobre. 22 mag. 1994: entra In 
vigore un embargo commerciale 
quasi totale deciso dall’Onu II 6 
maggio contro Haiti. 10 giu. 1994: 
Usa a Canada decidono di Inasprire 
le sanzioni contro la giunta militare 
haitiana bloccando, a partire dal 
25 giugno, Il traffico aereo - 
commerciale e le transazioni 
finanziarie. ' 


IL PIANO D’INVASIONE DI HAITI 
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Disco verde per lo sbarco Usa 

L’Onu approva l’uso della forza, la Cina s’astiene 


Il Consiglio di sicurezza ha approvato una risoluzione 
che consente a Clinton l’uso della forza contro la giunta 
golpista di Haiti. Nel documento si autorizza «ogni mez¬ 
zo necessario» per cacciare i militari che nel 1991 depo¬ 
sero con le armi il presidente Jean Bertrand Aristide. Di 
fatto la risoluzione dà il via libera all’invasione di Haiti. 
È la prima volta che la Casa Bianca ottiene dall’Onu l’a¬ 
vallo per un’azione militare nell’emisfero americano. - 




La grande 
occasione 
di Clinton 


NOSTRO SERVIZIO ‘ 


■ NEW YORK. La riunione, al 
Palazzo di vedo dell’Onu, è comin¬ 
ciata nel tardo pomeriggio italiano. 
Una prima sessione, convocata per 
la serata precedente, era stata rin¬ 
viata. In apparenza perché il rap¬ 
presentante della Cina, sulla cui 
astensione contavano gli Stati Uniti 
per far passare la risoluzione che 
autorizza l'invasione di Haiti, non 
aveva ancora ncevuto istruzioni da 
Pechino. Ieri sera invece il delegato 
cinese si è astenuto insieme a quel¬ 
lo del Brasile e la risoluzione che 
autonzza «l’uso di ogni mezzo ne¬ 
cessario» per la restaurazione della 
democrazia nell’isola caraibica è 
passata senza problemi. , 

«È l’ultimo campanello», ha di¬ 
chiarato alla Nbc l’ambasciatrice 
americana ail’Onu, Madeleine Al- 
bnght, che già nelle ore precedenti 
alla sessione del Consiglio di sicu¬ 
rezza aveva manifestato poche in¬ 
certezze sull’esito della discussio¬ 
ne. «Gli Usa avranno il via libera 
per usare tutti i mezzi necessari per 
allontanare la giunta militare hai¬ 
tiana che ha preso il potere con la 
foiza nel colpo di stato del 1991». 
«Gli Stati Uniti - ha proseguito la si¬ 
gnora Albright - continuano a spe¬ 


rare che i generale di Haiti se ne 
vadano con le buone. Se questo 
però non accadrà il comando 
americano potrebbe essere inviato 
in qualsiasi momento». Anche il 
capo di gabinetto della Casa Bian¬ 
ca a nbadito l'invito ai militari a «fa¬ 
re presto» a lasciare il potere per 
evitare l’invasione dell’isola. La ri¬ 
soluzione dell’Onu è stata deplora¬ 
ta dal governo del Messico che. pur 
nconoscendo la situazione «singo¬ 
lare ed eccezionale» dell’isola ca¬ 
raibica, invita le capitali interessate 
ad «esaurire tutti mezzi pacifici» pri¬ 
ma dell’intervento. 

Che accadrà ora? Gli haitiani 
aspettano. Da ieri un po’ più soli, 
dal momento l'isola è ormai com¬ 
pletamente separata dal resto del 
mondo. L'ultimo volo intemazio¬ 
nale, un Air France 747 che ha pre¬ 
so il volo dall’aeroporto di Pori Au 
Prince, non è stato sufficiente nep¬ 
pure a imbarcare tutti coloro che si 
sono presentati. Intanto la situazio¬ 
ne nel paese si fa di giorno in gior¬ 
no più difficile. La repressione non 
dà tregua, la moneta non vale nul¬ 
la, le condizioni di vita della gente 
sono al limite della sopportazione. 


m Nel caso di Haiti «l’uso della 
forza», finalmente autonzzato ie¬ 
ri dal Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, avrebbe un signi¬ 
ficato del tutto particolare: ripor¬ 
tare al potere Jean Bertrand Ari¬ 
stide, cioè il primo presidente 
democraticamente eletto in uno 
dei paesi-simbolo dell'arretratez¬ 
za e dell’oscurantismo, per di 
più in quei Caraibi che sono stati 
il «cortile di casa» dello Zio Sam e 
che sono adesso il crocevia del 

narcotraffico. Sarebbe quindi in - ; ■ 

primo luogo per l'amministra- Renzo foa 

ziocn Clinton ma anche per l'intera comunità in¬ 
temazionale un’occasione straordinaria: dopo gli 
errori, le titubanze e le rinunce che hanno reso in¬ 
terminabili le cnsi in Bosnia, in Somalia, in Rwan- 
da, potrebbe essere giunto il momento di dimo¬ 
strare che è finita l'era delle buone parole e delle 
intenzioni e che è cominciata quella dei buoni fat¬ 
ti. 


C'è, purtroppo, da dubitarne. Anche se tutto è 
pronto per un intervento militare «rapido e deciso», 
come chiesto dallo stesso Aristide, almeno fino a 
ieri non sembrava che il sempre più incerto presi¬ 
dente americano si fosse in qualche modo convin¬ 
to della necessità di rompere gli indugi, modifican¬ 
do una politica che, verso i militari al potere a Port- 
au-Prince, è stata dei piccoli passi ed ultimatum tali 
da apparire più strumenti di pressione diplomatica 
che autaut effettivi. 

Ma c'è anche da chiedersi come l'Onu, così co¬ 


me è strutturata oggi, possa 
mantenere un minimo di credi¬ 
bilità se ancora una volta ad una 
decisione politica di questa por¬ 
tata non dovessero seguire nsul- 
tati concreti. Nel caso di Haiti, ol¬ 
tretutto, difficilmente potrebbero 
essere invocati quegli alibi grazie 
ai quali si sono persi infiniti mesi 
nella ex Jugoslavia, si è sprofon¬ 
dati nelle sabbie somale o si è 
assistito senza fiatare al bagno di 
sangue in' Rwanda. Non ci sono 
incognite sui rapporti di forza e 
non c'è un problema di relazioni con partner euro¬ 
pei o con la ex rivale Russia. Questa volta tutto di¬ 
pende dalla capacità deH’ammimstrazione Clinton 
di misurarsi davvero con uno dei grandi problemi 
del mondo di oggi: quello dell'aiuto allo sviluppo 
della democrazia anche come aiuto allo sviluppo 
economico e sociale delle aree più disgraziate. 

Esattamente tre anni fa, in queste ore, l'Onu ini¬ 
ziava quell'opera che avrebbe consentito di ripnsti- 
nare la sovranità del Kuwait e di iniziare a sblocca¬ 
re l'eterna crisi mediorientale. Nel Golfo le Nazioni 
Unite «portarono il loro ultimo grande successo 
Poi c'è stato il lungo elenco dei grandi smacchi. Se 
Haiti dovesse diventare un altro grande smacco - e 
lo si vedrà presto - non resterà irrisolto un altro se¬ 
rio problema intemazionale: sarà difficile evitare il 
collasso della credibilità sia di Clinton che del Pa¬ 
lazzo di vetro. 


Il generale Cedras, che in questi 
mesi ha sguinzagliato i suoi squa¬ 
droni della morte in ogni angolo 
della capitale, spera di salvarsi at¬ 
traverso una duplice strada. Una 
istituzionale, che prevede nuove 
elezioni entro l'anno, e una politi¬ 
co-strategica, cercando cioè di 
sfruttare al meglio le incertezze di 
Clinton e le incognite che presenta 


un'operazione armata, sia pure da 
parte di una forza multinazionale 
sotto l’egida dell'Onu. • 

Attacco non imminente 

La parola decisiva ora spelta al 
presidente Clinton. Fonti diploma¬ 
tiche amencane assicurano che un 
attacco armato non è ancora im¬ 
minente. L'opinione pubblica ha 


mostrato di non gradire troppo l'i¬ 
potesi di un intervento diretto in 
uno dei tanti «giardini di casa». L'e¬ 
sperienza disastrosa della Somalia 
ha lasciato tracce profonde nella 
sensibilità e nelle convinzioni della 
gente su quale sia la direzione giu¬ 
sta, 

La pochezza dell’esercito haitia¬ 
no è una garanzia sul fatto che si 


Il premier francese Balladur visita i campi: «Forse prolungheremo la nostra missione» 

Colera sotto controllo, americani a Rigali 


NOSTRO SERVIZIO 


■ RIGALI. I profughi rwandesi 
continuano a morire, oltre al cole¬ 
ra anche la dissenteria ha comin¬ 
ciato a uccidere, centinaia di mi¬ 
gliaia di nfugiati si ammassano nei 
campi di raccolta in cerca di una 
salvezza che troppo spesso non ar- 
nva. «Stiamo tenendo la situazione 
sotto controllo» ha detto Ray Wil- 
kinson, portavoce dell'Acnur (Alto 
commissariato dell'Onu per i nfu- 
giati), l'agenzia dell'Onu che coor¬ 
dina le operazioni delle oltre 40 or¬ 
ganizzazioni umanitane presenti, 
len per tutta la giomato il rombo 
dei motori aerei ha riempito il cielo 
di Goma. Sei giganteschi aerei da 
trasporto americani sono atterrati 
con il loro canco di attrezzature 
per i servizi di base e per l'aerco- 
porto, tra i quali camelli elevatori, 
bulldozer e scavatnci. • L'Acnur 
spera che con il loro aiuto si riesca 
a procedere speditamente alla se¬ 
poltura dei migliaia di cadaveri in 
decomposizione che restano spar¬ 
si nelle campagne circostanti. Ma il 


portavoce dell’esercito Usa non ha 
preso impegni precisi in questo 
senso, giudicando che la riparazio¬ 
ne delle strade, per consentire un 
più spedito transito dei camion da 
trasporto per l’acqua e il cibo, rap¬ 
presenta una priorità. In questi 
giorni sono stati i soldati trancesi 
dell'operazione «Turchese» a lavo¬ 
rare - instancabilmente con gli 
esplosivi per rimuovere i banchi di 
roccia e scavare le fosse dove sep¬ 
pellire gli oltre 21.000 morti delle 
ultime due settimane. Le statistiche 
fomite dalle equipe mediche che 
operano nei campi di Goma mela¬ 
no che mentre solo una settimana 
fa il tasso di mortalità per i malati di 
colera era del 27,2%, negli ultimi 
giorni è sceso sotto il 5%. Gli ospe¬ 
dali da campo di «Medici senza 
frontiera» (Msf) sono riusciti a for¬ 
nire rapidamente le cure necessa- 
ne contro la reidatrazione a decine 
di migliaia di casi di colerra. ■ 
len a Rigali, capitale del Rwan¬ 
da, si sono recati il segretano della 


difesa amencano William Perty 
(prima aveva fatto tappa in Ugan¬ 
da) e l'alto commissano per i rifu¬ 
giati delle Nazioni Unite, Sadako 
Ogata. Il primo ministro francese 
Edouard Balladur ha visitato Goma 
(Zaire) e la zona di protezione al¬ 
lestita dai francesi dell'operazione 
«Turchese» nel Rwanda sud-occi¬ 
dentale. Al termine della visita Bal¬ 
ladur ha affermato che la missione 
francese potrebbe prolungarsi ol¬ 
tre la scadenza del 22 agosto. «Se il 
ritiro - ha dichiarato - dovesse ren¬ 
dere più fragile la situazione e de¬ 
terminare nuovi problemi e nuovi 
esodi, è chiaro che ciò avrebbe un 
peso sulle nostre decisioni*. L’Onu 
aveva chiesto a Parigi di rimanere 
nella «zona di sicurezza» istituita 
nella parte sud-occidentale del 
Rwanda per prevenire una possibi¬ 
le altra cnsi per i nfugiati e le agen¬ 
zie umanitarie avevano espresso i 
loro timon che il ritiro francese po¬ 
tesse indurre un altro milione di 
hutu a dirigersi verso lo Zaire, «In li¬ 
nea di principio - ha detto il mini¬ 
stro della difesa Francois Leotard, 
che si è racato a Goma insieme a 


Balladur - quella (il 22 agosto) è 
la data stabilita per completare il n- 
tiro delle nostre truppe ma inten¬ 
diamo «esaminare la situazione 
per assicurararci che quella data 
non crei ultcrion problemi qui. Ne 
discuteremo con i nostn partners». 
Il cambiamento di posizione dei 
francesi è dovuto probabilmente 
alla opinione pubblica interna: i 
francesi, nonostante siano in va¬ 
canza, sono sempre più colpiti dal¬ 
le immagini televisive della trage¬ 
dia che si sta consumando nel 
paese africano. Mentre il popolo 
dei vacanzieri parte in ogni direzio¬ 
ne, alle stazioni e ai caselli auto¬ 
stradali sono stati affissi cartelli che 
danno informazioni su come con- 
tnbuire agli sforzi degli operatori 
umanitan in Rwanda. «Medici sen¬ 
za frontiere» (Msf) ha ncevuto una 
massiccia nsposta alle sue richie¬ 
ste. Le donazioni individuali am¬ 
montano già a 7 milioni di franchi 
e quello delle compagnie a 4,5 di 
franchi. Inoltre 350 medici, 250 in¬ 
fermiere e 600 volontari non medi¬ 
ci hanno offerto la loro collabora¬ 
zione p>er i prossimi mesi in modo 


che si possa dare il cambio agli 
esausti 200 uomini e donne che 
operano in Rwanda e Zaire. 

Dal canto suo Perry, giunto a Ri¬ 
gali in contemporanea con i primi 
70 marines amencani che hanno 
reso possibile la napertura dell’ae¬ 
roporto della capitale rwandese, 
ha ribadito che la missione degli 
Stati Uniti è esclusivamente umani¬ 
taria e non include operazioni di 
■mantenimento della pace». Il se¬ 
gretario della difesa ha aggiunto 
che le autorità di Rigali gli hanno 
garantito che «non vi saranno rap¬ 
presaglie contro i profughi che tor¬ 
neranno in Rwanda* e che «le per¬ 
sone responsabili di atti criminali 
saranno giudicate da un tnbunale 
intemazionale». Intanto, gli appelli 
delle organizzazioni umanitane si 
moitiplicano. Secondo esponenti 
dell'Alto commissariato per i nfu- 
giati dell'Onu (Unhcr), solo nella 
regione di Goma per combattere 
colera e dissenteria sarebbero ne- 
cessan almeno 20 litri d’acqua po¬ 
tabile al giorno a persona. In realtà 
si nesce a distnbuire poco meno di 
un litro d'acqua a testa al giorno 


Aristide 
Il sacerdote 
progressista 

Jean Bertrand Aristide, Il sacerdote 
progressista eletto presidente e 
costretto In esilio. «Utide», come 
affettuosamente lo hanno 
soprannominato molti haitiani 
( soprattutto i più poveri) è nato a 
PortSalut ’ 
quarantanni fa. Prima 
dell'elezione alla 
presidenza-a 
stragrande 
maggioranza - ara 
sfuggito a n umorosi 
attentati. Esponente 
della teologia della 
liberazione, è entrato 
In conflitto con la 
chiesa per le sue 
posizioni radicali. Nel 
1988 la conferenza 
episcopale lo accusò 
di predicare la - 
violenza e la lotta di 
classe. La sua 
popolarità è dovuta al 
costante impegno a 
favore della gente, 
attraverso la 
fondazione di ■ 
movimenti di 
assistenza al poveri e 
ai minorenni 
abbandonati. 

L'appoggio degli haitiani non gli è 
mal venuto meno, né quando fu 
espulso dall’ordine dei sales&nl 
cui apparteneva, né all'Indomani 
del colpo di stato che ha portato al 
regime militare. 



Raul Cedras 
Il burattino 
dei duvalieristi 

Molti lo chiamano «l'uomo forte di 
Haiti», ma il generale di brigata 
Raul Cedras, in realtà, e solo un 
burattino nelle mani delie cosche 
criminali che spadroneggiano 
sull'Isola. Prima tra tutte la stessa 
polizia. Cedras, nel 
golpe del '91, ha 
sempre ricoperto un 
ruolo secondario e 
passivo. E neppure le 
forze armate, sempre 
assogettatc a quei 
ferocissimi killer che 
rispondono al nome 
del «tontons 
macoutes», sono la 
chiave giusta per 
interpretare il suo 
ruolo. Il generale è 
sempre stato il 
braccio operativo 
della cosca più 
spietata e meglio 
armata, quella che 
controlla i traffici più 
Importanti e redditizi. 
Nel caso haitiano, 
appunto la polizia, 
1500 uomini 
formalmente 
dipendenti dallo stato 
maggiore. Cedras è, di fatto, 
comandato dal gruppo della IV 
Compagnia. Quello raccolto nella 
cosiddetta >Cafeteria>, un 
distaccamento del centro deila 
capitale che ha diretto il golpe. 


potrebbe npetere un’operazione 
come quella di undici anni fa a 
Grenada. Il piano d'attacco elabo¬ 
rato prevede che i reparti spicciali 
delle forze armate impieghino me¬ 
no di dodici ore per aver ragione 
della resistenza dei militan e otte¬ 
nere il controllo dei punti chiave. 
Aspettando l’amvo del grosso delle 
truppe per completare il lavoro e 
lasciare poi ad un gruppo di con¬ 
trollo dell'Onu e ai caschi blu il 
compito di restare sul posto. Ma 
l’incognita su quanto elevate po¬ 
trebbero essere le perdite resta. E 
l'interrogativo dell'americano me¬ 
dio - «vale la pena di nschiarc di 
farsi uccidere per Haiti?» - nei son¬ 
daggi sinora ha visto la predomi- 
nanza di nsposte negative. 

Washington è comunque pronta 
nel caso decidesse di fare la voce 
grosse. Le sedici unità della Us Na- 
vy intorno ad Haiti garantiscono 
l'applicazione dell’embargo, men¬ 
tre manne e marinai, circa 3.700 
uomini, sono in stato di allerta. Lo 
sbarco simulato di un battaglione 
di un migliaio di uomini guidati dal 
colonnello Young sulle spiagge 
portoricane, nei giorni scorsi, è si¬ 
gnificativo. 

L'isola di Vieques ha assistito in¬ 
credula ad un assalto in piena re¬ 
gola. I proiettili veri che sono stati 
utilizzati ne sono una dimostrazio¬ 
ne. È stata una prova di forza tndi- 
nzzata ai generali haitiani Una sor¬ 
ta di «campanello d'allarme»» mili¬ 
tare che fa il paio con quello giuri¬ 
dico della nsoluzione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. 

Le richieste di Aristide 

L'accelerazione del processo di 


condanna della comunità intema¬ 
zionale ha avuto un momento de¬ 
cisivo nelle scorse ore con la lettera 
inviata dal presidente haitiano in 
esilio, Aristide, alle Nazione Unite. 
Ciò ha consentito che la discussio¬ 
ne sulla bozza di risoluzione che 
autorizzava l'intervento nprendes- 
se quota dopo una settimana di in¬ 
certezza. Aristide Ita sollecitato un 
pronunciamento chiaro. «È il mo¬ 
mento per un'azione rapida e de¬ 
cisiva della comunità intemaziona¬ 
le - ha scritto - dal momento che 
l'alto comando delle forze armate 
di Halli non ha alcuna intenzione 
di nspettare l'accordo di Govemors 
Island dello scorso anno». Il ntomo 
alla democrazia, il remsediamento 
di Aristide nella sua carica e le di¬ 
missioni del generale Cedras e 
compagnia, sono infatti rimasti let¬ 
tera morta. Non c'è più tempo, ha 
detto l'ex presidente: la comunità 
militare continua a dare segnali di 
disprezzo nei confronti del popolo, 
umiliato e represso. 

Il messaggio è stalo subito ac¬ 
colto con favore dal Consiglio. Lo 
stesso presidente di turno, il pachi¬ 
stano Jamshecd Maker, ha detto 
come «senza quella lettera non po¬ 
trebbe esserci una nsoluzione, né 
un'azione». L'ipotesi che il regime 
militare nesca a guadagnare tem¬ 
po almeno sino a novembre - 
quando dovrebbe partire le opera¬ 
zioni elettorali di facciata per raf¬ 
forzare di fatto i militari - sta dun¬ 
que perdendo precipitosamente 
quota Clinton spera che i generali 
di Cedras tacciano spontaneamen¬ 
te le valigie, oppure toccherà alla 
forza militared invasione. 



Una ragazza rwandese beve da una pozzanghera David tumiey'Ansa Reuter 
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NUOVI CONSUMI. 


«Hard Discount», 
una rivoluzione 
a prezzi stracciati 


Alla lettera lo si potrebbe tradurre «sconto duro», «pe¬ 
sante», ma «prezzo stracciato» rende meglio l’idea. 
L'hard discount si diffonde a macchia d’olio anche in 
Italia: negozi che mettono in vendita solo prodotti poco 
noti, rigorosamente non pubblicizzati, a prezzi assai 
più bassi di quelli di un normale supermercato. E que¬ 
sto grazie ad un meccanismo che privilegia la la com¬ 
petizione, ma che sembra non incidere sulla qualità. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

WALTER CONDÌ 


m BOLOGNA. Il caso più eclatante 
riguarda la pasta. Una confezione 
da mezzo chilo di spaghetti o di 
penne la si può comprare normal¬ 
mente per 450/500 lire; in alcuni 
casi anche meno: 300/350. Costa 
cioè la metà o due terzi in meno di 
quanto la si paga al supermercato. ; 
Ma in assoluto pare che il prodotto 
più venduto sia la carta igienica. : 
Gli Hard Discount stanno rivoluzio- 
nando il modo di fare acquisti del¬ 
le famiglie italiane. Una rivoluzio¬ 
ne «silenziosa» ma che agisce in 
profondità. Cambiano le gerarchie 
dei consumi, i valori stessi in base 
ai quali i consumatori scelgono do¬ 
ve e cosa comprare. E gli effetti so¬ 
no immediati. La rete distributiva, 
già in profonda trasformazione per 
raffermarsi di supermercati e iper¬ 
mercati. si trova di fronte a una 
nuova sfida che la obbliga a nuovi 
cambiamenti. Ma i contraccolpi 
più pesanti sembra subirli l'indu¬ 
stria di trasformazione alimentare 
e delle «grocery». cioè i prodotti di 
drogheria. L 'Hard Discount infatti 
mette in crisi soprattutto le grandi 
marche, che nel corso di tutti i 
rampanti anni Ottanta aveva con¬ 
quistato quote crescenti di merca- 
to. Difficile dire, allo stato attuale, 
se il progressivo affermarsi dei ne¬ 
gozi a «sconto pesante», nei quali i 
prezzi sono inferiori del 30/40 fino 
al 50% a quelli praticati nei super¬ 
mercati, possa costituire un colpo 
mortale per alcune griffes. . 

Domina II «primo prezzo» - 

Certo nulla sarà come prima. Ba¬ 
sti solo un esempio: la Barilla, lea¬ 
der indiscusso in Italia e in Europa 1 
nella pasta, è stata costretta per la 
prima volta a ricorrere a una vendi¬ 
ta promozionale «tre per due». Ma 
ormai tutti i produttori di pasta de¬ 
vono ricorrere a ribassi c a promo¬ 
zioni periodiche per cercare di 
mantenere le rispettive quote di 
mercato, pesantamente attaccate 
dalla concorrenza dei discount. In- ’ 
• somma, a dominare il mercato so¬ 


no quelli che gli operatori del setto¬ 
re chiamano «primi prezzi». «Ab¬ 
biamo stimato che nel 1994 i "pri¬ 
mi prezzi", supereranno il 10% di 
quota di mercato: ciò significa che, 
senza distinzione di marca, sono 
ormai il secondo produttore italia¬ 
no dopo Barilla» dice Massimo 
Bongiovanni, presidente dell'Indu¬ 
stria pastaria Corticclla di Bologna, 
quinta nel settore. Il fenomeno non 
riguarda soltanto la pasta ma una 
nutrita serie di prodotti, soprattutto 
quelli non deperibili: dalle conser¬ 
ve vegetali, alle bibite ai succhi di 
frutta, all’acqua minerale, e ancora 
i detersivi, prodotti per l'igiene per¬ 
sonale, ccc. «Il fatto è - spiega il 
professor Luca Pellegrini, vicediret¬ 
tore del Cescom, il centro studi sul 
commercio che fa capo all'Univer¬ 
sità Bocconi di Milano - che sta 
cambiando completamente la sca¬ 
la dei prezzi. Prima era la marca 
leader che definiva il prezzo di rife¬ 
rimento intorno al quale si dispo¬ 
nevano gli altri concorrenti. Ades¬ 
so il faro è il ."primo prezzo" e gli 
altri si devono in qualche modo 
adeguare o dimostrare che a un 
prezzo più alto corrisponde qual¬ 
cosa in più». Gli effetti sulle impre¬ 
se sono facilmente immaginabili. 
Ma come è potuto accadere che. 
quasi di colpo, il consumatore ab¬ 
bandonasse marchi famosi e pre¬ 
stigiosi di cui pareva non riuscire a 
fare a meno? «È crollato il principio 
per cui se non è di marca quel pro¬ 
dotto non lo compro» dice il pro¬ 
fessor Pellegrini, 

La spiegazione sta probabil¬ 
mente nel fatto che «negli anni Ot¬ 
tanta è venuto meno l'elemento di¬ 
stintivo rappresentato dal marchio. 
Se tutto è marchio allora non c'è 
alcuna diversità e diventa ingiustifi¬ 
cato un prezzo superiore». Si è ma¬ 
terializzato un po' quello che Pelle¬ 
grini definisce il «Teorema Grillo», 
dal nome del popolare comico te¬ 
levisivo che ha sbeffeggiato in di-. 
retta le forme più insulse di pubbli- 


E Nino Manfredi si arrende 

Lo spot non basta, «la MoKsana» perde terreno 


■ ROMA. L 'Hard Discount batte 
anche Nino Manfredi, almeno per ¬ 
ora. Anche la pasta infatti, come ' 
tutti prodotti di marchio, subisce la f 
concorrenza dei prezzi stracciati. l i- 
La gamma alta, che espone prezzi 
elevati, soffre per una fase con¬ 
giunturale in cui «il prezzo è la va¬ 
riabile principale e l'incremento dì 
notorietà - come nota il direttore 
generale dell'azienda di Campo¬ 
basso, Celestino Ciocca - non fun¬ 
ziona. In termini di effetti sul con¬ 
sumatore i ritorni sono attesi nel 
medio-lungo periodo». - : 

La Molisana, che ha program¬ 
mato investimenti per 6 miliardi 
quest'anno in pubblicità, valuta in 
ogni caso con . soddisfazione la 
scelta del testimonial (Nino Man¬ 
fredi, appunto). Il popolare attore 
è passato a fine '93. dopo 17 anni, 
dal caffè Lavazza alla pasta. Sol¬ 
tanto ad ottobre si potrà verificare. 


col sondaggio ufficiale Agb, l'incre¬ 
mento di notorietà del marchio ri¬ 
spetto al 18% di «conoscenza spon¬ 
tanea» del '93. 

Per il momento tuttavia l'«ag- 
gressione» da parte dei prodotti a 
basso costo si fa sentire. Le previ¬ 
sioni della Molisana indicano un 
calo delle vendite del 5% in Italia 
quest'anno, che sarà compensato, 
però, dall'incremento delia quota 
esportata (oggi pari al 30% del fat¬ 
turato). Cosi il bilancio potrà chiu¬ 
dere senza perdite sostanziali. Gli 
azionisti della Molisana hanno ar¬ 
chiviato, nei giorni scorsi, il bilan¬ 
cio 1993 che mostra una gestione 
del business caratteristico della pa¬ 
sta secca, che rappresenta il 90% 
delle attività del gruppo, in piena 
espansione, con un risultato reddi¬ 
tuale, al netto degli oneri finanziari, 
di 6,5 miliardi. 

La Molisana ha venduto 419 mi¬ 
la quintali dì prodotto per un fattu- 


Dilagano anche in Italia i negozi dello «sconto pesante» 
E le grandi case sono costrette a correre ai ripari 


I DISCOUNT 
IN ITALIA 



1 Trattilo 
{Alto Adigi 


cità per alcuni prodotti. Natural¬ 
mente c'è stato l'effetto della crisi 
economica che ha pesato nel rio- 
rientare i consumatori. Ma sarebbe 
sbagliato pensare, osserva sempre 
Pellegrini, che gli hard discount sia¬ 
no i negozi per i poveri: «In realtà 
l'atteggiamento dei consumatori si 
è fatto molto più maturo. Così se 
da un prodotto non ottiene davve¬ 
ro qualcosa in più in termini di 
qualità e prestazione, non è dispo¬ 
nibile a pagarlo di più». Gli acquisti 
vengono effettuati in modo diffe¬ 
renziato: parte nei discount, parte 
nei super o ipermercati, un'altra 
quota nei negozi di qualità. «Non è 
un caso - spiega il professor Pelle¬ 
grini - che in Germania spesso gii 
hard discount si trovano proprio di 
fronte ai supemiercati di lusso». 

E la qualità? 

Il punto più delicato riguarda la 
qualità dei prodotti. «Come è possi¬ 
bile praticare prezzi cosi bassi e 
mantenere standard di qualità se 
non elevati quantomeno accettabi¬ 
li»? si chiede Bongiovanni, il quale 
esclude che Corticclla, che già pro¬ 
duce la pasta a marchio Coop, si 
metta a produrre per i discount. Fi¬ 
nora però questa questione non è 
stata di ostacolo alla loro diffusio¬ 
ne e al gradimento dei consumato¬ 
ri. La politica dei bassi prezzi infatti 
si basa più che nel risparmio sulle 
materie prime, sul contenimento 
dei costi di distribuzione (poco 
personale, niente pubblicità c pro¬ 
mozione) e sulla particolare strut¬ 
tura logistica adottata dalla catene 
di Hard Discount che non compor¬ 
ta costi di magazzino. «I prodotti - 
spiega Pellegrini - vengono forniti 
dalle industrie che vincono delle 
aste sulla base di capitolati di ap¬ 
palto che riguardano i singoli pro¬ 
dotti». Un meccanismo che favori¬ 
sce la concorrenza e quindi la 
competizione sui prezzi, ma non 
pare incidere più di tanto sulla 
qualità. Cosi almeno sembra dalla 
crescita esponenziale del numero 
dei negozi e delle vendite. Semmai 
il problema riguarda gli effetti che 
questo nuovo fenomeno provoca 
nella produzione agricola. «C'è un 
rischio obiettivo che la nostra agri¬ 
coltura venga ulteriormente emer- 
ginata - dice ad esempio Ivano 
Barberini, presidente nazionale 
dell'Associazione cooperative di 
consumatori - perchè la grandi ca¬ 
tena straniere, sia di Hard Discount 
che di super e ipermercati, che 
vengono in Italia tendono a portar¬ 
si dietro i prodotti dei loro paesi», 
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Pubblicità bandita, meglio affidarsi al «tam tam» dei consumatori 

Un business da 3.500 miliardi 


rato di 85 miliardi. Le vendite sono 
aumentate rispetto al '92, risultan¬ 
do superiori del 3,6% all'obiettivo 
fissato, il bilancio complessivo del 
gruppo chiude, tuttavia, con una 
perdita di 2,8 miliardi dovuta al¬ 
l'andamento negativo delle società 
impegnate in altri comparti. È par¬ 
tita una drastica ristrutturazione 
che ha visto la chiusura dì alcune 
aziende. In attesa di verificare, al di 
là del breve termine, gli effetti del 
testimonial Manfredi, la Molisana 
ha raccolto, in ogni caso, impor¬ 
tanti riscontri, oltre al premio «pub¬ 
blicità e successo» per il migliore 
spot sulla pasta dell’anno. «Sono 
migliorati i nostri rapporti con la di¬ 
stribuzione organizzata che solle¬ 
cita sempre un forte supporto pub¬ 
blicitario per i prodotti trattati, e la 
Molisana - rileva Ciocca - è stato il 
secondo investitore nel mercato 
della pasta di semola, dopo Barilla, 
nel periodo gennaio-aprile '94. 


■ BOLOGNA. Quelli rilevati sono 
più di 400, ma le stime parlano giù 
di 650. Il loro numero aumenta in 
maniera esponenziale: spuntano 
come funghi nei quartieri delle cit¬ 
tà grandi e piccole soprattutto de! 
Nord c del Centro. Non si fanno 
pubblicità, niente spot e niente 
manifesti: anche le insegne, quan¬ 
do ci sono, sono piccole e semina¬ 
scoste. L'elemento d'attrazione è 
appunto il prezzo che funziona co¬ 
me tam tam tra i consumatori che 
si passano «la voce». Sono gli Hard 
Discount, negozi a «sconto pesan¬ 
te» dove si può comprare a prezzi 
inferiori più o meno della metà di 
quelli praticati da negozi e super¬ 
mercati. 

All’Insegna del «self Service» 

Caratteristica dominante è quel¬ 
la di vendere prodotti privi di mar¬ 
ca o con marche proprie della ca¬ 
tena (le «private label») o di fanta¬ 
sia. La dimensione varia tra 400 e 
500 metri quadri, il numero delle 
referenze è ridottissimo (5/600, li¬ 
mitate agli alimentari c al "groce¬ 
ry". cioè alla drogheria), il fresco 
(quando c’è) si ferma ai latticini e 
ai salumi confezionati: le possibili¬ 
tà di scelta per ciascun prodotto 
sono al massimo due o tre. Non c’è 
praticamente servizio. I dipenden¬ 
ti, pochissimi (4-5 per punto ven¬ 
dita) in genere fanno tutto. La mer¬ 
ce è dentro gli scatoloni da dove il 
consumatore si serve direttamente. 
Spesso c'è da fare la fila alle casse, 
ma questo, paradossalmente, è un 
fatto positivo perchè è indice di 
buona attrattività. 

Per l'Italia si tratta di un fenome¬ 
no recentissimo (a parte una fuga¬ 
ce comparsa nei primi anni Settan¬ 
ta, che però non ha avuto seguito) 
c che invece in Europa ha origini 
assai più antiche. La loro patria, 
spiega il professor Luca Pellegrini, 
vicedirettore del Cescom-Bocconi. 
è la Germania affamata del secon¬ 
do dopoguerra: «Erano spacci si¬ 
mili a quelli militari, con poche co¬ 
se, ancora imballate, ma avevano 
il vantaggio di costare poco». Natu¬ 
ralmente negli anni il modello si è 
evoluto, confermando pere carat¬ 
teristiche fondamentali: prezzi bas¬ 
si, niente grandi marche c limitato 
assortimento, poco servizio, Il 
meccanismo fondamentale su cui 
si regge la catena di Hard Discount 
è dato dalla struttura logistica. Le 


M * : -V 

r *" » ' " i « s — 1“ 






3# 


forniture vengono consegnate dai 
produttori a una «piattaforma» da 
dove vengono riforniti un certo nu¬ 
mero di punti vendita. Cosi si evita 
il magazzinaggio c si garantisce ‘ 
una rapidissima rotazione delle 
merci. Quando la piattaforma è sa¬ 
tura se ne apre un'altra che a sua 
volta fornisce altri negozi che nel 
frattempo sono tati aperti sul terri¬ 
torio. In sostanza c’è una «modulo 
base» che viene poi moltiplicato. È 
con questo meccanismo che in 
Germania ha trionfato la catena 
catena Aldi, che fa capo ai fratelli 
Theo c Karl Albrecht. I quali risulta¬ 
no al decimo posto tra gli uomini 
più ricchi del mondo con un patri¬ 
monio valutato in 7,3 miliardi di 
dollari. A fine '92 in tutta Europa 
controllavano 3.360 punti vendita, 
anzitutto in Germania (dove il Di¬ 
scount ha una quota di oltre il 15%, 
ma nell'alimentare le diverse cate¬ 
na, oltre ad Aldi, Tengelmann- 
Plus, Bevve, Lidi e Shwartz, Norma 
detengono il 50% del mercato ali¬ 
mentare) ma in diversi altri paesi 
del Nord (in Austria hanno il 20%), 
ultimamente anche in Francia e si 
parla di uno sbarco imminente an¬ 
che in Italia, Fenomeno altrettanto 


interessante quello che si è verifi¬ 
cato negli Usa, con il successo del¬ 
la catena «Wal-Mart», creata dal 
nulla nel 1962 da Sam Walton. 
Racconta Oddone Pattini, che per 
conto di Coop ha fatto uno studio 
sui Discount nel mondo, che «Wal- 
Mart ha lanciato il suo slogan, 
"Every Day low price" (tutti i giorni 
prezzi bassi), basandosi sul fatto 
che tutto è discount. Per questo 
non bisogna concedere nulla lus¬ 
so. Lui diceva sempre (è morto nel 
'92) che "ogni dollaro sperperato 
è tolto dalle tasche del consumato¬ 
re, ogni dollaro risparmiato vi en¬ 
tra"». La Wal-Mart controlla una ca¬ 
tena di 1.700 discount riforniti da 2 
mila camion collegati via satellite, 
in grado di consegnare ogni partita 
richiesta in 48 ore; pratica prezzi 
inferiori delì'11% ai suoi concor¬ 
renti e nel '92 ha venduto per 44 
miliardi di dollari. > ... . 

Accanto agli Hard sono poi nati 
anche i Soft Discount nei quali c'è 
un mix fra prodotti di marca e no 
(in Germania la ., quota è 
dell'8,8%). Nel settore commercia¬ 
le si è accesa da tempo in Europa 
una concorrenza formidabile che 
sta rimescolando tutte le carte per 
quanto riguarda i grandi gruppi. 


L'offensiva, riferisce un rapporto 
pubblicato di recente dalla rivista 
«Quaderni della distribuzione», ri¬ 
guarda naturalmente i paesi nei 
quali la modernizzazione della re¬ 
te distributiva è stata più lenta, per 
esempio la Spagna e l'Italia. Ma la 
battaglia dei Discount si sta com¬ 
battendo anche in Francia, dove 
Aldi. Lidi e Norma hanno aperto 
300 Discount cui ha già risposto 
Carrefour aprendone altrettanti. E i 
francesi di Intermarchè hanno re¬ 
centemente aperto mille punti ven¬ 
dita in Spagna, dove anche la Con- 
fir di Carlo De Benedetti ha acqui¬ 
stato una catena di supermercati. 

Da noi si comincia ora 

In Italia siamo comunque sol¬ 
tanto all'inizio anche se la diffusio¬ 
ne degli Hard Discount avviene in 
maniera rapidissima, li primo fu 
aperto vicino a Verona nel '91 dai 
tedeschi della Udì. Dopodiché è 
stata una esplosione. Sì parla di 
decine di aperture ogni mese. Oggi 
i 650 Discount sono quasi tutti con¬ 
centrati al Centro-Nord e fanno ca¬ 
po ad una cinquantina di sigle. 
Molte medie catene di supermer¬ 
cati e le cosiddette unioni volonta¬ 
rie italiane hanno scelto di entrare 
in questo canale distributivo: Pam 
ha creato «In's», Vegè «Sosty». A.SrO 
ha «Selex». Lombardini con «Elle- 
di». Il professor Pellegrini riferisce 
che recenti dati Nielsen indicano 
in circa 3 mila/3.500 miliardi il to¬ 
tale delle vendite dei Discount ita¬ 
liani. Le previsioni sono che «a re¬ 
gime» questo canale di distribuzio¬ 
ne arrivi a detenere una quota di 
mercato di almeno il 10'% Ecco 
perchè i grandi gruppi commercia¬ 
li ritengono indispensabile entrare 
anche in questo segmento. Una 
decisione in questo senso è stata 
presa dal Conad (Consorzio na¬ 
zionale dettaglianti) che aprirà nei 
prossimi mesi i primi punti vendita 
Hard nel settore alimentare con 
l'insegna «Topdì». Altrettanto si ap¬ 
presta a a fare la Coop. che utiliz¬ 
zerà anch'essa un altro marchio. 
La società che opererà nel Nord è 
già stata costituita e le prime aper¬ 
ture sono previste per l'autunno. 
«Abbiamo già tutto pronto - dice 
Oddone Pattini, responsabile eco¬ 
nomico del distretto adriatico di 
Coop - compreso i fornitori, il no¬ 
stro obiettivo è quello di aprire 100 
negozi l'anno». 
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Micheli ha un suo candidato, ma Arcore vuole Mancuso 
Mediazione su Pascale e via alla fusione con Sip? 


Stet: Forza Italia 
blocca Simeoni? 


È scontro anche sul vertice Stet. Il presidente deU'lri Tede¬ 
schi candiderà oggi Franco Simeoni. Ma Forza Italia insi¬ 
ste per Salvatore Mancuso. Dallo scontro potrebbe emer¬ 
gere Ernesto Pascale. Che però accetterebbe l’incarico so¬ 
lo con la garanzia che la fusione Stet-Telecom avverrà sot¬ 
to la sua direzione. Il posto di Pascale in Telecom verreb¬ 
be preso da Chirichigno quale amministratore delegato 
con poteri e da Silvestri quale presidente. 


Ol LOO CAMPKSATO 

■ ROMA. Ora della verità per la , deU'lri avrebbe dovuto nominare il 


Stet. Stamane si nunisce il consi¬ 
glio di amministrazione deU’lri, il 
primo dell'era di Michele Tede¬ 
schi. Il debutto non sarà dei più fa¬ 
cili. Il nuovo presidente ed i neo- 
consiglieri si troveranno sul tavolo 
la prima patata bollente: la scelta 
del nuovo amministratore delegato 
della Stet, ruolo ricoperto sino alla 
scorsa settimana proprio da Tede¬ 
schi. Quest’ultimo, prima di accet¬ 
tare l’incarico all’lri e liberare la 
sua poltrona alla Stet, aveva chie¬ 
sto al ministro del Tesoro Lamber¬ 
to Dini precise garanzie sulla scelta 
del successore. Gli sono state ac¬ 
cordate. Anche perchè il governo 
non aveva molte cartucce in can¬ 
na. Il suo candidato, Floriano D’A¬ 
lessandro, era stato bruscamente 
bruciato in dirittura d’arrivo da uno 
sgambetto senza complimenti por¬ 
tatogli direttamente da Umberto 
Bossi. Si era poi ricorsi al leader di 
Finmeccanica, Fabiano Fabiani: 
questi aveva ringraziato del pensie¬ 
ro ma altrettanto fermamente ave¬ 
va declinato l’invito. » 

Erano ormai le quattro del matti¬ 
no e di 11 a poche ore l'assemblea 

'. y - " 


nuovo presidente: non si riusciva a 
trovare un candidato accettato da 
tutti. Tedeschi è quindi apparso 
come il compromesso dell’ultima 
ora: o lui o l’ennesima figuraccia 
per Berlusconi e ministri. Una si¬ 
tuazione che il neo-presidente del- 
l’iri ha colto al volo per trattare al 
rialzo. Tuttavia, quel che si promet¬ 
te di notte, può essere disfatto di 
giorno, soprattutto se dietro le 
quinte le forze politiche che com¬ 
pongono il governo passano più 
tempo a litigare che a collaborare. 
Ed è la situazione in cui nschia di 
rimanere impigliatoTedeschi. 

Dopo aver sondato numerose 
possibilità in varie direzioni, l’ago 
della bussola di Tedeschi si è fer¬ 
mato su Franco Simeoni, vice-di- 
rettore generale deU’lri. Simeoni è 
considerato un esperto di teleco¬ 
municazioni, se non Uro perchè 
ha trascorso una lunga carrie a in 
Stet prima di finire all’lri. È stato re¬ 
sponsabile delle strategie c dei rap¬ 
porti col ministero. Tra l’altro, a 
fianco dell’allora amministratore 
delegato Giuliano Graziosi, Simeo¬ 
ni aveva contribuito ad elaborare il 


progetto di Superstet, un piano di 
riumficazione dello spezzatino te¬ 
lefonico sotto le insegne della fi¬ 
nanziaria di corso d’Italia. A diffe¬ 
renza di quegli anni, però, stavolta 
Simeoni è ben visto in Telecom Ita¬ 
lia, la società nata dalla fusione di 
Sip, Italcable, Iritel e Sirm, Di certo, 
non appare in grado di insidiare la 
supremazia del presidente ed am¬ 
ministratore delegato di Telecom 
Ernesto Pascale. Anzi, l’arrivo di Si¬ 
meoni in Stet potrebbe essere la 
premessa di una fusione con Tele¬ 
com le cui redini sarebbero tutte 
nelle mani del gestore unico., 
Tuttavia, il mosaico predisposto 
da Tedeschi col consenso di Pa¬ 
scale potrebbe essere scompagi¬ 
nato durante il consiglio di ammi¬ 
nistrazione deU’lri di oggi. A Forza 
Italia la soluzione Simeoni non 
piace. Arcore sta facendo il diavolo 
a quattro per piazzare un suo uo¬ 
mo alla testa della Stet. Si tratta di 
Salvatore Mancuso. il liquidatore di 
lritecna già in corsa, sfortunata, per 
la presidenza deU’lri. Tedeschi, pe¬ 
rò, non ne vuole sapere. Se il brac¬ 
cio di ferro con Forza Italia fosse 
portato sino alla rottura, dal cilin¬ 
dro potrebbe spuntare la media¬ 
zione Pascale. Al suo posto, in Te¬ 
lecom potrebbero essere promossi 
Francesco Chirichigno quale am¬ 
ministratore delegato con poteri (è 
uno dei tre direttori generali) ed 
Umberto Silvestri (numero uno di 
Tecnitel) quale presidente. In 
cambio del «sacrificio", Pascale ot¬ 
terrebbe lo spostamento in Stet del 
baricentro delle Telecomunicazio¬ 
ni e la promessa che la fusione con 
Telecom avverrebbe sotto il suo 
stretto controllo. Cambierebbero le 
poltrone, non i protagonisti. 



Michele Tedeschi presidente Irl Augusto Casasoii/Team 


E Telecom è pronta al matrimonio 

Lo scontro per II vertice Stet ha riproposto In primo plano la 
mega-fusione con Telecom. Il progetto era stato stoppato 
dalla spartizione delle telecomunicazioni decisa da Pascale 
e Tedeschi. Lo spostamento di quest’ultimo alla presidenza 
deU’lri ha riportato d’attualità la vecchia Idea. Ora II capo di 
Telecom non è più contrario anche perchè sarebbero lui a - 
tirare le redini, soprattutto nel caso che alla Stet arrivasse 
un amministratore delegato debole. Se poi fosse proprio 
Pascale ad andare a comandare nella finanziaria, non 
cambierebbe Idea. Semplicemente, Il bastone di comando si 
sposterebbe da una società all 'altra. Finora una delle 
obiezioni alla fusione è stata la necessità dell'l I di fare 
cassa In fretta vendendo subito la Stet 
La fusione avrebbe Infatti comportato un rinvio. Obiezione 
respinta dal governo che per bocca del ministri Gnuttl e 
Paglierini ha fatto sapere che di privatizzazione non si 
, parlerà prima del prossimo anno. • , , 





Riforma dei porti 

Sindaci in rivolta 
contro Publio Fiori 
r«accentratore» 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO FERRARI 


■i GENOVA, I sindaci delle città 
portuali sono all'airembaggio: l’at¬ 
tacco è nvolto al ministro Publio 
Fion reo di essersi arroccato, ga¬ 
rantendosi l’esclusivo controllo po¬ 
litico-economico sulle banchine. 
La rivolta è scoppiata dopo il de¬ 
creto del Consiglio dei Ministri che 
ha modificato la legge di nforma e 
cornmissanato gli enti portuali e le 
aziende mezzi meccanici. In due 
riunioni successive, i primi cittadini 
di Genova, Napoli, Ancona, Livor¬ 
no, Catania, La Spezia, Palermo, 
Ravenna, Trieste e Venezia, assie¬ 
me a assessori regionali e provin¬ 
ciali, hanno elaborato il loro piano 
d’azione: incontro urgente col Mi¬ 
nistro; no alla proroga dei commis- 
san ruolo centrale degli enti locali 
nella vita dei porti, In realtà un ruo¬ 
lo le autonomie se lo erano con¬ 
quistate in base alla legge 84, quel¬ 
la che prevedeva le Port Authon- 
ties, oltre che il superamento delle 
aziende mezzi meccanici e la tra¬ 
sformazione delle compagnie in 
imprese. Regioni, Provincie e Co¬ 
muni erano andate oltre, stabilen¬ 
do già le teme dalle quali -estrarre- 
il nome del futuro manager portua¬ 
le. Ma con un classico colpo di 
spugna Fion ha scavalcato le realtà 
locali dicendosi contrario all’impo¬ 
stazione della legge di riforma. 
«Sbagliato il metodo, sbagliato il 
merito» ha replicato Adriano San¬ 
sa. sindaco di Genova. Cosi co¬ 
mandanti, militan, ex funzionan si 
sono visti investiti dell’ambita pol¬ 
trona in barba alle faticose e com¬ 
plesse scelte locali. «Il Ministro-ha 
sostenuto il sindaco di Livorno 
Lanfranchi, intervenuto all’ultima 
riunione a Genova - deve capire 
che la portualità non è una mar- 
ghenta da sfogliare». L’intenzione 
di Publio Fiori è quella di fare la «ri¬ 
forma della riforma»? In che modo? 


si domandano i sindaci. Escluden¬ 
do le autonomie locali 9 Per questo 
i primi cittadini non si fidano del 
facili proclami del Ministro che an¬ 
nuncia il rapido superamento dei 
commissan, il risanamento degli 
enti e un ruolo per regioni, comuni 
e camere di commercio. -Allora - 
replicano i sindaci-ci inserisca su¬ 
bito nel processo di revisione delle 
legge» Adriano Sansa è esplicito: 
-Si sono rotte le regole» Sulle città 
sono piovuti i commissan per sei 
mesi si immobilizzano i porti, col 
nschio di rinnovare una fase di in¬ 
certezza sul fronte portuale. Prote¬ 
stano gli amministraton locali, pro¬ 
testano le opposizioni: in una inter¬ 
rogazione i senaton del Pds Maria 
Grazia Daniele e Carlo Rognoni 
contestano i commissari e chiedo¬ 
no al Governo di spiegare «i motivi 
in base ai quali non sono state pre¬ 
se in considerazione le indicazioni 
espresse dagli enti locali». Il sotto- 
segretario ai trasporti, il leghista 
Sergio Cappelli, stratega della mos¬ 
sa commissanamcnto, si difende 
dicendo che per l’occasione non è 
stato adottato il «Manuale Cenceili» 
anche se qualcuno sospetta la sua 
funzione di sponsor politico. Nei 
porti, intanto, si respira un'aria pe¬ 
sante con le questioni finanziarie 
che assillano 1 neo commissari. Si 
attende ora l'emanazione di prov¬ 
vedimenti che dovrebbe ncondur- 
re allo Stato le rate dei mutui che 
gravano sugli enti e dovrebbero 
anticipare i crediti che le compa¬ 
gnie vantano. Un rebus infocato 
che, oltre a rinviare il risanamento 
finanziario di enti e compagnie, 
getta scompiglio in un delicato 
mosaico dell’economia italiana, 
già intasalo da troppe competen¬ 
ze. intrecci e interessi. Tutto per 
una manovra di poltrone, anzi di 
poltronissime. Valeva la pena met¬ 
tere in ginocchio i porti italiani? 


Sulla dura realtà dei conti 
si infrange il sogno del Cavaliere 


■ ROMA. Il governo Berlusconi 
non ha trovato conforto né con¬ 
sensi neanche nella manovra eco¬ 
nomica proposta dal documento 
di programmazione economica e 
finanziaria. Al contrario, la sua pro¬ 
posta ha ulteriormente accentuato 
ie ricritiche. Eppure Berlusconi si 
trova ad ’ operare in condizioni 
piuttosto favorevoli sul piano eco¬ 
nomico. Ma la confusione, la visio¬ 
ne neocorporativa, le palesi ingiu¬ 
stizie sociali che stanno alla base 
del documento sono di tale evi¬ 
denza da far prevedere piuttosto 
difficile il cammino della legge fi¬ 
nanziana 1995. Si assiste ad una 
apparente incongruenza. Da un la¬ 
to è in atto in questi primi sei mesi 
del '94 una netta ripresa della pro¬ 
duzione industriale, con una cre¬ 
scita di fatturati e di commesse e 
con aumenti significativi nel mer¬ 
cato estero e anche nel mercato in¬ 
terno, che fa prevedere che l'iti lia 
possa giovarsi del favorevole qua¬ 
dro • economico intemazionale. 
Dall’altro lato però l’euforia gover¬ 
nativa è stroncata dai giudizi tal¬ 
mente negativi che sui primi 100 
giorni di Berlusconi vengono dai 
più autorevoli commentatori stra¬ 
nieri. dalia bocciatura della politi¬ 
ca economica e di bilancio del go¬ 
verno da parte degli imprenditori e 
dei • sindacati. - dall'andamento 
sempre più preoccupante della lira 
e dei mercati finanziari. > 

SI seguono vecchie strade 

C’è da chiedersi da dove demi 
questa apparente incongruenza e 
se non ci sia effettivamente, come 
lamentano ogni giorno il presiden¬ 
te del Consiglio c i suoi collabora¬ 
tori, un atteggiamento preconcetto 
di sfiducia e di ostilità. Noi pensia¬ 
mo che le lagnanze del Cavaliere 
siano immotivate e non soltanto 
per quel senso di pressappochi¬ 
smo e di incapacità politica nel 
suo operare. Ma perché alla prima 
prova seria, quella della enuncia¬ 
zione degli intenti in politica eco¬ 
nomica e di bilancio, il governo ha 
dimostrato l'abissale divario tra le 
enunciazioni propagandistiche ed 


OAVINO ANQIUS 

effettiva capacità di sostenere con 
scelte innovative la ripresa produt¬ 
tiva, resportazione, gli investimen¬ 
ti. la riforma del sistema fiscale e 
dei meccanismi di spesa, il rientro 
del debito pubblico, la riduzione 
dei tassi, e infine le nuove politiche 
dell’occupazione. Di tutto questo 
non c’è traccia nelle previsioni del 
governo. Anzi laddove il governo 
compie delle scelte percorre, co¬ 
me i vecchi governi di craxiana e 
andreottiana memona. vecchie 
strade. C'è un aumento di circa 
25mila miliardi del debito pubbli¬ 
co rispetto a quanto previsto dal 
governo Ciampi, si prevede inoltre 
un aumento dei tassi di interesse, si 
calcola che per il '95 si creeranno 
complessivamente in Italia soltan¬ 
to 80mila nuovi posti di lavoro. 

Se a ciò si aggiunge quanto è 
previsto in termini di tagli selvaggi 
allo Stato sociale - sanità e pensio¬ 
ni - appare chiaro quali tensioni 
sociali e quale opposizione decisa 
è destinata a suscitare la proposta 
delia maggioranza. Una manovra 
dei governo che premia gli evasori 
e colpisce gli onesti, i poveri e il 
Mezzogiorno è destinata infatti ad 
aprire uno scontro politico e socia¬ 
le molto forte. D’allra parte la so¬ 
stanziale fuoriuscita del governo 
Berlusconi dal protocollo sulle po¬ 
litiche dei redditi del 23 luglio del¬ 
l’anno scorso, con il venir meno 
della concertazione tra le parti so¬ 
ciali, ha aperto le strade politica e 
neocorporativa che favoriscono 
precisi gruppi sociali, e ha portato 
alla cancellazione nei fatti del pro¬ 
blema della occupazione, ha in¬ 
dotto a colpire diritti e garanzie nel 
mercato del lavoro e nello Stato so¬ 
ciale, e ha bloccato i salari. Il soste¬ 
gno alle imprese poi si limita nella 
impostazione del governo ad in¬ 
centivi fiscali per sostenere l’occu¬ 
pazione e gli investimenti, total¬ 
mente al di fuori, però, da qualsiasi 
indicazione strategica per le politi¬ 
che di sviluppo e in particolare per 
le politiche industriali c ambientali. 

L’allarme nostro più grande è 
per il lavoro. Berlusconi aveva ga¬ 
rantito un milione di nuovi posti. 


Secondo il ministro Mastella il suo 
disegno di legge sul mercato del la¬ 
voro ne creerà 200mila. Dove, co¬ 
me, quando, non si sa. Secondo il 
documento ■ di programmazione 
firmato da Berlusconi nei prossimi 
tre anni si creeranno 340mila nuo¬ 
vi posti di lavoro. Affermare che il 
governo sull’occupazione dà i nu¬ 
meri è il minimo che si possa dire. 
Nel solo Mezzogiorno, dove è con¬ 
centrato il 55“ó della disoccupazio¬ 
ne, ci sono un milione e 400mi!a 
donne e uomini, giovani e meno 
giovani, senza lavoro ma il Mezzo¬ 
giorno - parliamo della stessa pa¬ 
rola - non è praticamente nomina¬ 
to nel documento del governo. An¬ 
cora più sconvolgente, ma previ¬ 
sto, è il fatto che quella ripresa in¬ 
dustriale e produttiva che fa respi¬ 
rare la nostra economìa, per le 
caratteristiche peculiari che assu¬ 
me per effetto delle innovazioni 
tecnologiche c del fortissimo au¬ 
mento della produttività, non crea 
nuovo lavoro, non consente una 
crescita della occupazione. Chi è a 
terra come un giovane disoccupa¬ 
to resta a terra. Non sale sul treno 
della ripresa. 

Così non si crea lavoro 

Riformare il mercato del lavoro 
dove regna diffusa l’illegalità è cer¬ 
tamente doveroso. Ma non sarà 
cosi come vuole il governo che si 
creerà nuovo lavoro, rendendo 
cioè precario o espellendo quello 
esistente, contrapponendo l’uno 
all'altro, negando diritti agli uni e 
ricattando gli altri e dando un 
enorme potere alle imprese, come 
auspica il provvedimento del go¬ 
verno. Nelle strategìe di Berlusconi 
in realtà non c’è traccia di politiche 
a sostegno effettivo del lavoro. La 
verità è che non si creerà nuovo la¬ 
voro senza avviare un nuovo mo¬ 
dello di sviluppo dentro il quale gli 
obiettivi di uno sviluppo sostenibi¬ 
le, della riduzione degli orari e del¬ 
la riorganizzazione dei tempi, della 
formazione della ricerca, delle 
nuove politiche dei servizi e delle 
infrastrutture, sono assolutamente 
decisivi. 
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Bella vittoria 
ma ora dateci 
più emozioni 

ROBERTO ROVERSI 

Rk. 

E CALDO, le strade sono vuote, il silenzio è 
quasi irreale. Che ci sia poca gente an¬ 
che dentro le case è confermato dalla 
mancanza delle voci e dei suoni televisi¬ 
vi. Dunque, serrande abbassate, televiso- 
ri spenti. I vecchi rimasti riposano, i gio¬ 
vani sono al mare. La corsa di Formula 1 in Germania 
parte alle ore 14, chi può o vuole seguirla come un av¬ 
venimento da non perdere in questo pomeriggio d'e¬ 
state piena? La spinta a una curiosità viva poteva veni¬ 
re dalla conclusione dei due giorni di prove ufficiali ; 
che, dopo mollo tempo, avevano riportato in prima fi-, 
la. una e due. le Ferrari di Berger e di Alesi; inoltre era • 
stato emozionante vedere le macchine sfrecciare in 
quel circuito ordinato c largo, non risicato come un 
budello di bue, con le foreste verdissime intorno e le : 
tribune da stadio nelle curve e nei rettifili. In realtà, po¬ 
teva esserci una buona ragione per suscitare interes¬ 
se, curiosità; per aspettarsi uno spettacolo che merita¬ 
va attenzione, partecipazione. Con le rosse di Mara- 
nello pronte a scattare davanti alle altre macchine. In¬ 
vece tutto si è accentrato nei secondi della partenza, 
ancora una volta. Undici macchine schizzavano via, a 
sinistra, a destra come birilli, perdendo pezzi o 
schiantandosi contro le protezioni delle tribune e la 
corsa si è subito trasformata in una gara di karaté a 
due, tra Berger e Schumacher, tra l'austriaco e il tede¬ 
sco, tra la Ferrari e la Benetton. Una sola Ferrari, per¬ 
ché Alesi neanche é tornato a passare davanti alle tri¬ 
bune, dato che il motore della sua Ferrari si era spento 
dopo300 metri aH'improwiso. v :, .;■■■■„.* 

La corsa è vissuta, proprio cosi, per 20 giri su questo 
scontro a due, da fiato sul collo con mosse da incon¬ 
tro di fioretto, con il tedesco che inseguendo stretto 
stretto fingeva il sorpasso, poi si tratteneva, poi incom¬ 
beva quasi avvinghiandosi, poi respirava lungo; in¬ 
somma in un gioco da gatto col topo. E dietro più 
niente, le altre macchine correvano come su un'auto¬ 
strada poco frequentata; le bandiere dei tifosi sulle - 
curve, afflosciate, sembravano girasoli. Dopo il ritiro 
di Schumacher la corsa è finita in una gialappa zuc¬ 
cherosa. un giro dopo l'altro, fino alla conclusione. In¬ 
sieme a Berger, sul podio, sono saliti due illustri sco¬ 
nosciuti esultanti. Dunque, è una vittoria questa? È 
una vera vittoria? Non mi spellerei le mani per l'entu¬ 
siasmo; commenterei che é un risultato positivo in ri¬ 
ferimento alla resistenza, alla solidità della meccanica 
e dell'assetto della Ferrari di Berger. Anche se le im¬ 
magini, in prova, dell’auto di Alesi che si sbriciola nel 
posteriore, quasi perdesse le penne in volo, stabilisco¬ 
no una bontà complessiva della macchina non anco¬ 
ra esaltante, comunque da verificare nel prossimo 
Gran premio in Ungheria, pista di differenti complesse 
esigenze. -v -, -, 

Soprattutto, la corsa di ieri pomeriggio, accompa¬ 
gnata dal commento sempre intelligente, preciso di 
Poltronieri sul secondo canale Rai, ha confermato, a 
mio parere, la persistente e progressiva usura di que¬ 
sto tipo, dì questa formula di corsa, ormai avvolta in 
una ragnatela rognosa, annoiata, priva di ogni vivifi¬ 
cante entusiasmante stimolo competitivo e solo ecci¬ 
tante in occasione di tragedie che i mezzi di comuni¬ 
cazione esasperano in ogni modo. Perché senza inci¬ 
denti feroci - come anche oggi, col fuoco al box - la ' 
competizione è priva di agonismo attivo, di lotta che 
coinvolga, con auto fianco a fianco; tali da fare risalta¬ 
re l'abilità e il coraggio dei piloti, la bellezza di una ga¬ 
ra. La Ferrari ha vinto, resistendo bene allo sforzo del¬ 
la corsa in un giorno scarso di lotta. Sarei per non 
esaltarmi, ricavando solo il conforto di qualche bel 
pensiero per il futuro; speranza che va riconfermata. 
Come ha detto Berger nei giorni scorsi: finalmente si 
vede qualcosa. Aspettiamo, non dimenticando i duè 
sconosciuti esultanti sul podio non perché hanno fat- ; 
to sfracelli ma perché non c'è nessuno davanti a loro. 
In una gara senza battaglia non c'è molta gloria. , • 


Dopo 4 anni torna a vincere. Berger primo al Gp di Germania 


Ferrari, il sogno ritorna 


DI NUOVO PRIMA. Dopo 58 Gran premi la Ferrari è 
di nuovo prima. Infatti ieri l’austriaco Gerhard Berger ha 
vinto il Gran premio di Germania, sul circuito di 
Hockenheim - nona prova del campionato mondiale 
piloti. Jean Alesi si è invece ritirato a Gran premio appena 
iniziato, al primo giro. «Mi si è semplicemente spento il 
motore», dirà poi ai box. Con il successo di ieri, salgono a 
104 le vittorie della Ferrari in Formula 1, mentre per . ; 
Gerhard Berger si tratta del nono successo della carriera. 

INCENDIO Al BOX. Berger è stato in testa dall’inizio, 
ma il suo compito è stato facilitato dalla gigantesca 
carambola che si è verificata subito dopo l’avvio. 
Schumacher si è ritirato al 26° giro per noie ai motore, 
mentre l’altro pilota Benetton, Verstappen, è stato 
protagonista di un pauroso incidente ai box durante il 
rifornimento. Durante la delicata operazione, è scoppiato 
un violento incendio che ha coinvolto cinque meccanici, 
tre dei quali sono rimasti feriti in modo grave. 


QUATTRO ANNI BUI. Gerhard Berger vince con la 
Ferrari a Hockenheim e chiude una pagina aperta quattro 
anni fa. All’indomani di una vittoria colta da Prost nel Gran 
premio di Spagna, alla vigilia di una sfida perii titolo 
mondiale che si sarebbe conclusa in una mesta collisione 
tra Prost e Ayrton Senna sulla pista di Suzuka e che avrebbe 
inaugurato la serie nera della scuderia di Maranello. 

Quattro anni di insuccessi, di bocconi amari, e infine il 
miracolo di Hockenheim. 

COME CAMBIA ILCALCIO. Tempi duri perchi 
applica la tattica del fuorigioco. Le regole in materia 
introdotte dalla Fifa a Usa 94 sono entrate in vigore per tutti 
i campionati: l’arbitro deve fischiare il fuorigioco solo se 
l'attaccante partecipa attivamente all’azione. E poi, i 
guardialinee sono invitati a non alzare la bandierina in 
caso di dubbio. Come cambierà il calcio con queste nuove 
regole? Secondo Vicini e Mondonico sarà più spettacolare, 
molti pensano che le nuove norme siano ingiuste. 


Patrick Kovarik/Ansa*Repa 
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Storia di Ottolina 
quando l’atletica 
era un divertimento 

DANIELE AZZOLINI 


Pizzaballa torna all’Atalanta, 
esordiscono i fratelli Baresi 
e Paolo Rossi con il Vicenza 
di Filippi e Cerilli 
è capocannoniere. 
Campionato di calcio 1977/78: 
lunedì 8 agosto l’album Panini. ; 
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Bubka, record del mondo e Testarossa 


■ SESTRIERE. Emily Bronte, purtroppo per lei e 
per noi tutti, non ebbe modo di scrivere un se¬ 
guito al suo Cime Tempestose. Libro splendido 
e cupo di metà Ottocento, in cui la violenza del¬ 
la natura sembra diventare un tutt'uno con il ca¬ 
rattere degli uomini. Un po' quel che accadeva 
ieri mattina sul Colle del Sestrieres. coperto dal¬ 
le nubi c flagellato da un vento gelido che mar¬ 
tellava il volto ombroso della gente. Scnonché, 
e la stessa letterata ne sarebbe rimasta stupita e 
forse ispirata, in breve tempo lo scenario a due¬ 
mila metri è cambiato del tutto. Il sole si è sca¬ 
vato lento un varco fra le nuvole, la temperatura 
ha preso a salire e lo stadio si è trovato circon¬ 
dato dai vividi colori della montagna destate. E 
mentre si realizzava questo piccolo incanto, un 
grande campione dell'atletica leggera iniziava a 
vivere una delle sue più belle giornate di sport. ' 
Sergev Bubka ha dapprima imbracciato l'asta 
per superare di un'enormità 5,70, la stessa faci¬ 
lità con cui ha poi valicato l'ostacolo posto 20 
centimetri più su. Si é arrivati cosi all'attesa sfida 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTI MIGLIA 


contro il record: 6,14 da superare e la chiave di , 
una Ferrari da ricevere in cambio, il premio per 
un primato mondiale che da anni i big dell'atle¬ 
tica inseguivano invano sul Colle. Bubka ha pre¬ 
so la sua lunga rincorsa ed ha superato l'asticel¬ 
la con irrisoria ed ingannevole facilità. Inutile 
soffermarsi sull’impresa, anche perché gli istan¬ 
ti successivi sono stati ancor più entusiasman¬ 
ti... 

...Bubka ricade verso il grande materasso, c 
lo sguardo dei presenti si divide fra il viso già 
esultante del campione ucraino e quel bolide 
rosso che per la prima volta non è parcheggiato 
all'interno del campo di gara. Gli organizzatori, 
torse per colpevole scetticismo, hanno preferito 
posizionare la Ferrari 348 spider (200 milioni di 
valore) fuori dalla recinzione d'ingresso. Sergev 
atterra e rimbalza in piedi come una molla, ur¬ 
lando senza parole la sua gioia. Intorno a lui ini- 


stupito di Umberto Agnelli che se ne sta li a po¬ 
chi metri, un po’ ospite d'onore un po' padrone 
di casa, visto che tutto qui al Sestrieres porta il 
marchio Fiat. 

«La Ferrari non l'ho vinta per me ma per i 
miei figli», esclama Sergev con un tono di voce 
reso curiosamente più acuto dall'intensa gioia. 'j. 
Più tardi spiegherà meglio: «Questo record lo 
potevo forse già realizzare pochi giorni fa a San .. 
Pietroburgo, però i miei bambini mi hanno det¬ 
to; "Papà che cosa ti importa di farlo qui, pensa 
alla Ferrari del Sestrieres''». Ed eccoli lì, i piccoli 
Vitaly e Sergey junior, arrivare di corsa, mai cosi 
contenti del loro illustre genitore. Il padre li ab¬ 
braccia e poi trova il tempo di prendersi una ri¬ 
vincita.-' “Sono ancora vivo, alla faccia di quelli . 
che mi avevano dato per morto». Riferimento 
per nulla velato a chi, il giorno prima, gli aveva 


zia un balletto frenetico. Atleti, tecnici, giudici, chiesto ragione delle sue sconfitte e di un enne¬ 
tutti a correre per abbracciarlo sotto lo sguardo simo primato che tardava a venire. «Ho risposto 


a quelle domande cercando di spiegare che sto 
bene ma che non sempre le cose vanno per il 
meglio. Poi, dopo la conferenza stampa, mi son 
detto che non era giusto dure spiegazioni, che 
" la mia risposta dovevo darla oggi sul campo». 

Compare anche Primo Nebiolo. immancabi¬ 
le dove c'è il ronzio di una telecamera. Bubka 
abbraccia anche il padre-padrone dell'atletica 
, intemazionale e sta subito al gioco. “Presidente 
: adesso accendo la Ferrari c la porto a Monte¬ 
carlo, andiamo a vederci il meeting insieme». 
Passano pochi secondi e la spider rossa si ac¬ 
cende veramente. Gliela portano vicina e Ser¬ 
gey non resiste. «È troppo bella», dice prima di 
sedersi al volante. Gli chiedono di fare un giret¬ 
to insieme con i figli, lui si guarda intorno per¬ 
plesso: «Ho paura che vada troppo forte». Ma 
! poi mette in moto e si concede un trionfale giro 
di pista, A un certo punto passa vicino a Cari Le¬ 
wis. il -figlio del vento» lo guarda transitare sorri¬ 
dendo, ma in fondo al cuore riscopre un senti¬ 
mento dimenticato: un'umanissima invidia. 
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Cultura 


Lunedì 1 agosto 1994 


Al palazzo del Turismo di Riccione una mostra apologetica sull’uso del tabacco in Occidente 


m RICCIONE. È vero. Il fumo fa 
male. Lo sanno tutti. C'è una cro¬ 
ciata in corso. Vietato qui, vietato 
là. Scompartimenti riservati. Facce 
pentite, schifate, contrite non ap¬ 
pena in un bar, al ristorante, sul la¬ 
voro, qualcuno accende la fatidica 
bionda. Eppure il tabacco è la clas¬ 
sica cosa che. se non ci fosse stata, 
qualcuno avrebbe dovuto inventa¬ 
re. Casomai fermando la storia. Ri¬ 
costruendo la letteratura, il cine¬ 
ma, forse anche la televisione, la 
prima televisione però, quella del 
tenente Shendan, del commissario 
Maigret, quella dove un sigaro ha- 
vana ogni tanto appariva negli sce¬ 
neggiati di Anton Giulio Maiano, 1 
giusto per gradire o indugiare sulla 
voluta di fumo che saliva e saliva e 
saliva ancora, fino a riapparire da 
dove proveniva, dal cinema cioò, 
tra le mani di Mae West ad esem¬ 
pio o della grande Marlene Dietri¬ 
ch o ancora dalla Gauloise di Jean 
Gabin, tutti grandi fumatori, uomi¬ 
ni forti, donne indomite.Ve l'im- , 
maginate allora questa nostra so¬ 
cietà senza il sigaro di Freud o la 
pipa di Jean Paul Sartre o le siga¬ 
rette di Oscar Wilde? Eche dire poi 
di Gtoucho Marx. Sarebbe davvero 
esistito senza il suo mozzicone tra « 
le labbra? E Bogart? come conside¬ 
rare i duri Marìowe o Sam Spade 
senza quel loro fumo, quella smor- -, 
fia che tanto faceva «Hard boiled 1 
school»? Mica facile pensare il con¬ 
trario. Che ne dicano i perbenisti,’ 
c'è un filo rosso (o se piaferite gri- . 
gio) che unifica la cultura dell'Oc¬ 
cidente: il fumo. ■ 

Diceva lo scrittore Robert Escar- 
pit: ci sono mille modi per leggere 
un libro. La stessa cosa deve valere 
anche per la storia. E uno di questi • 
modi è per l'appunto «Fuma? Bi¬ 
bliografia, storia, iconografia del¬ 
l'uso del tabacco in Occidente» 
mostra appena inaugurata al pa¬ 
lazzo del Turismo di Riccione e 
che chiuderà il 28 agosto. È un bre¬ 
ve itinerario sulla stòria della nostra 
cultura attraverso un fumatore. Cu¬ 
rata da Mauro Giancaspro (diretto¬ 
re della Biblioteca nazionale di Co¬ 
senza) insieme al Ministero per i ' 
beni culturali e ambientali e la bi¬ 
blioteca Casanatcnsc ha l’ardire di . 
giocare con uno dei vizi o vizietti /, 
degli italiani improvvisamente saliti • 


all'onore della trasgressione. Per¬ 
chè adesso, non lo si può negare, 
fumare fa tendenza. Chi ha l'ardire 
di entrare in una stanza, in un loca¬ 
le qualsiasi e accendere una siga¬ 
retta, immediatamente viene clas¬ 
sificato come persona maleduca¬ 
ta, incivile, incolta, classe bassa in¬ 
somma, baraccato da lungo fiume. 
Gente senza futuro, Se pòi invece . 
non lo si è... beh si diventa alterna¬ 
tivi. 

Del resto il tabacco ha una lun¬ 
ga, peccaminosa relazione con la 
cultura. Scrisse il Leopardi: («Dà 
piaceri più innocenti di tutti gli altri 
al corpo e all'anima»). Dopo di lui 
ne parlò in modo estasiato tal Vin¬ 
cenzo Padula, prete di Cosenza, 
meridionalista, giornalista e pole¬ 
mista che a metà '800 disse: «Non 
esistono i pensieri eroici o nobili o 
esaltanti. Esiste solo il tabacco che 
ha il potere di ispirarmi». A questa 
erbetta insomma scoperta da Cri¬ 
stoforo Colombo, importata nel 
'600 come sostanza medicamento¬ 
sa (faceva bene al mal di denti, 
serviva contro il mal di pancia e 
pure contro le tarme e i pidocchi) 
si sono poi dedicati un po’ tutti. 
Kant, ad esempio, fumava come 
un turco. E se non c’era Kant poi 
non c’era Hegel e se non c'era He¬ 
gel poi non c'era Marx e se non 
c'era Marx... beh fermiamoci qui. 
Fumava disperatamente anche il 
povero Gramsci che nelle sue lette¬ 
re dal carcere chiedeva cartine alla 
moglieTania «percostruirsi sigaret¬ 
te sempre più piccole». Fumava in¬ 
somma un sacco di gente, capi di 
Stato e nvoluzionari, gendarmi e 
ladri, borghesi e proletari unificati 
inconsciamente solo da questa 
unica, semplice e innocente ma- 
nia.Di qui il gusto dell’uso della si¬ 
garetta o della pipa come (onte di 
ispirazione culturale. Un libro in 
questo senso è quello di Buzzati 
(«Il libro delle pipe») che voleva 
essere «Un'operetta fantastica in 
chiave didascalica»). Oppure la 
stessa Matilde Serao che ebbe la 
voglia di scrivere un manuale di 
bon ton attraverso un suo libretto 
dal titolo «Le signore possono fu- , 
mare» dove però giustificava que¬ 
sta sua disponibilità in un modo 
più che reazionario: «Perchè - dice¬ 
va - la donna, costituzionalmente 



Noel Coward, Parigi 1936. Sotto la pubblicità per le sigarette Sattn, 1983 ca. 

Grazie caro fumo 
padre di ogni idea 


Eroi di carta: irriducibili & pentiti 

SI chiama Art &Tabac. La mostra In corso a Riccione fino al 28 agosto è 
suddivisa in quattro sezioni. La prima parte (curata da Giuliano Bonuccl 
presidente dell'associazione fumatori gentili, coloro che chiedono di 
essere tolleranti con chi fuma se quest'ultimo si comporta In modo 
educato), è dedicata alla cultura. E nata da un'Idea di un critico d'arte 
francese molto famoso e gran fumatore: Pierre Restany che è anche l’art 
director. In pratica Restany ha Invitato alcuni degli artisti più noti tra Italia 
e Francia e gli ha chiesto un'idea sul fumo e I fumatori. Numerose (oltro 
200) le opere. Interessante. 

La seconda, sempre del duo Bianucci- Restany è un concorso 
intemazionale di design sul tema il fumo. Ne sono nate Idee gustose, 
originali ma In pratica è la parte commerciale dell'allestimento. 

La terza è anch'essa motto interessante ed è una novità assoluta. SI 
chiama «Fumo-Fumetto» enarra l'evoluzione del fumo nell'eroe del 
fumetto. L’ha curata con certosina pazienza Ferruccio Giromlnl il quale ha 
scoperto soprattutto una cosa: nel mondo del fumetto d sono un sacco di 
pentiti. Non fuma più Luky Luke. Non fuma più Andy Capp ma continua a 
bere e a picchiare la moglie. Non fumano più In tanti fuorché due duri 
della prima ora: Tex Wlller e Corto Maltese. In compenso adesso chi porta 
la sigaretta tra le labbra è una specie di eroe In negativo. Tra tanti 
cambiamenti una certezza: Gambadllegno, impenitente, continua a 
Horsi tenersi II sigaro tra le labbra. Grande. T.M.Cur 
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isterica, fumando evita litigi e mol¬ 
te scene». Ma il fumo era soprattut¬ 
to contorno maschile. Due anoni¬ 
mi, forse francesi, alla fine '800 eb¬ 
bero buon successo con un titolo 
wertmullenano che suonava cosi: 
«L'arte del prendere tabacco senza 
dispiacere alle belle scritto da due 
tzelepi turchi i quali benché gran 
fumatori onorano gli harem di Co¬ 
stantinopoli». 

Naturalmente aveva anche una 
componente trasgressiva (esatta¬ 
mente il contrario di adesso) insie¬ 
me a una conservatrice perbenista. 
Nel primo caso la mostra cita Ame¬ 
lia Jenks Bloomer, suffragetta, gior¬ 
nalista irrequieta, contestatrice e 
femminista ante litteram che in¬ 
ventò i mutandoni bloomer (cosi 
le donne potevano andare in bici¬ 
cletta) e che in segno di disprezzo 
verso gli uomini fumava in pubbli¬ 
co. Nel secondo caso invece si par¬ 
la dì un italiano, Antonio Notòri, 
che negli anni '30, in pieno fasci¬ 
smo. scrisse «L'arte del fumare - 
Trattato in forma di romanzo» nel 
quale la sua tesi era: fa o non fa 
male fumare? Con la seguente 
conclusione: non fa male perchè 
aiuta il monopolio di Stato. 

La morale dell'esposizione ric- 
cionese ammesso e non concesso 
che ci sia una morale, potrebbe es¬ 
sere insomma una sola: non di¬ 


sprezzate chi fuma e soprattutto 
non disprezzate chi ha fumato. 
Dietro a questo gesto, così sempli¬ 
ce un tempo, cosi orrido ora, si e 
costruita un'intera civiltà. Uomini 
di pensiero hanno da esso tratto 
ispirazione. Uomini di cultura ne 
hanno fatto oggetto della loro ri¬ 
cerca. E alla fine, dicono gli orga¬ 
nizzatori (con buona pace di Ber¬ 
trand Russell) nessuno è in grado 
di dire oggi fino a che punto il fu¬ 
mo, il tabacco, la pipa abbiano o 
meno influito e in che misura sulla 
storia del pensiero filosofico occi¬ 
dentale. 

La mostra, lo ricordiamo, è una 
sezione di Art & Tabac uri allesti¬ 
mento molto più vasto dedicato al¬ 
l'influenza del tabacco suH'arte. Di¬ 
visa in quattro sezioni (oltre alla 
sezione dedicata all'influenza del 
fumo sulla cultura di cui abbiamo 
parlato, ci sono quelle per la pittu¬ 
ra. il design, il fumetto) è organiz¬ 
zata da Giuliano Bianucci presi¬ 
dente tra l'altro dell'Associazione 
fumatori (quelli che invitano ad 
essere tolleranti), dai Monopoli di 
Stato, dall'associazione produttori 
di tabacco italiani, dai tabaccai e 
via elencando. Ma niente paura. 
Non c'è la Marlboro. E solo una 
bella esposizione anche per chi 
odia ifumatori. ’■ " - 
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ATTIVO 12/92 

(A) crediti verso soci re* versamenti ancora dovuti 

Dediti V/So«, gA nchuaneli <A B.T.) 

Dwfcu V / Soci Don ancori ri* bromati 
TOTAIX CRKOm VERSO SOCI (A) 

(I) IMMOBILIZZAZIONI 

I IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 

1 Coen A apuM»< di ampi «amarao 

2 Cmu * n «~u,avil« f >po > piMUrti IJ33.993.395 

3 D». di bravini md.a «fe ot. op. ingegno 

4 Cotto*Aaron, Irornae, mA/chi * dir. tondi 
3 AwiatoNo 

6 InwnoWuiAiKMM wtm, » corto* accorti 

7 Alita «nmobduuimw imaonali 1.2274)6.269 

Total* Immota! lUAimti Irnnawnali (I) 241) 4)1 .364 

D IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 

1 Tonano Potortcaii »«.» 38451.104.492 

2 Macchit* * liuptanu v ' * - I.I44A94.674 

3 Attrauantra IndoatnaJi • Corraivroalt 

4 Alvi batti i 4 636J7S.796 

3 ImmoMiUAtton m corto a acconti ’ 

Tritala [rranotal inai tara Malaria!» (□) 44 638474.96? 

UJ IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARI» 

1 Parar* ipaironi 

a) FatwctpaiMni in mutato «ontollat* 20U0U0 000 

b) Pamt ifuroru tn onpraa* ctRtogat» B11 473,690 

. c) Parta*iponom m ala* onpraa* 23 001001 

TotatoParaaopaironifl) 1036A74.WI 

2 Onditi »« * ' " 

a) Crediti Kug. antro 111..Soie. V / Cortroilal* 

b) Ondili Haig. antro Ka. Smcc, V/C«4l«g*i* 

c) Carditi Haig. culto P-t. Soci. V/Coni ridiami 

d) Cwifeli K Mg. entro Et. Smcc. V/Aliti 7MJOUUIIOO 

a. ) (Vedili «Mg.olln li*, SiK(. V/Cort/«dfi» 

K) Carditi Eaig. olir* Ha. Su«. V /Coikgat* 2766*4 250 

C. ) Cndiu Eaig. taira Ea.Sikc. V/C«*iutal*nii 
d. )Onditi Eaig. taira Ha. Socc.V/AJira I73.M9.376 

Tota!* Onditi <2> * ( , 1.212 33).626 

3 Aliti Tota» , ' ” ' ' 

4 Aiion> Propra* Immotai iirata 

Tua!* iMitobdtMMMni Fnaruttn* (IH) 2 241*28.317 

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI (•) 49J9l.3M.843 

(O ATTIVO CIRCOLANTE 

l RIMANENZE „ 1 

1 Mattn* jamt*. aw^nfean* a dt «mimmi» 

2 Prodotti m conedi lavotatwna a w nula vomì h*w 

3 Latravi mi cono a* «oifenerron* 

4 Prefetti fiiMia narci 1 520 751.267 

5 Anucipi a («wmrori immutici 

Totale Rmiantrta* (Il IJ20751267 

D CREDITI 

1 Ondai Haig.«nero Ka. Smcc. V/Cltrnii 1)144 1 637.441 

2 Onditi Caig. attlni Ea. Sttcc. V / Controllai* 

3 Caldai Eaig. antro Ea.Siraa. V/Ctatogaw 331.961.347 

4 Cradrii Eaig. entro Ea. Succ V/Cmandlaulì 23042.141 

3 Ondai »Mg.*nlro Et. Sikc. V / Alvi 419,920.704 

Total# Ondai Fug, nato LT.rarci/ioSiiccei»ivo IM.24 3 35 I 647 

1. Cantai Eaig, dir* Ha. Sara. V/Citrini 

2. Cradai Eaig, dir* Ea. Sacc. V/Cc*rtrollat* 

3. Cardai Eaig. din E*. Succ. V / Cta togata 

4. Ondai P-aig. olita Ea. Smcc. V / Curt/talann 

5. Ondai Eaig. o*ra Ea. Smcc. V / Altri 1041 I UW W9 

Totale Ondai EMg.oliw L’Ea*rc uro Sacca wivo 1041160* 049 

T«wto Cardai (D) 1W 659 15» 696 

IO ATTIVITÀ’ FINANZIARIE CJIP NON COSTITUISCONO 
IMMOBILI ZZA230N1 

1 Pararcipeiawu (non immotai,) ai lm(« Controllala 

2 PanrctpoirotM (non uimimAJ.) mi Inqv Cadi*gai* 

3 Aliar Pararcipairorw (non annotili a **•*> 

4 Al ioni propri* (>et Munti mimico lr«ii|«<r*iMi> 

3 AJin inoli 

Total* Attiva* PutannatM non liinrohdi/iak' (IH) 

IV DISPONTHtUTA' LIQUIDE 

1 Or fumi bancari 162'5 12* 173 

I. D*po*aipoetali IH9H5194I 

2 Atmgni 

3 Danaro a vaJon mi caaa* 31.323417? 

Tota)* DtaponrMoà U|«id* (IV) 16 4 56.51 2 991 

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE (O) 112.4)4.425.954 

IO) RATEI E RISCONTI ATTIVI 
Ratti Anni a aitar attivo) A B.T. 

Rwconu Aitivi 1*2 162)44 

Dnaggi *mi prati ai 

TOTAL* RATEI E RISCONTI ATTIVI <D) II2J43J44 

TOTALE ATTIVO {A * B • C « DI 2)2 2I»J23.I41 


OR CO LAZI ONE CAMBIARIA 

FATTORINO E ALTRE CESSIONI CRfiDfnZZK 

FIDEIUSSIONI PRESTATE 

BENI PRESI IN LEASING DA TERZI 

PONDO INDENNITÀ’ DI FINE RAPPORTO ASSICURATO 

GARANZIE RICEVUTE 

ALTRI BENI DI TER2 v , 

BENI PRESSO TERZI 

ALTRI CONTI D’ORDINE (VOCE COMPLESSIVA) 
TOTAL* CONTI D’ORDINE 


66I.465J6I 

2J76JM.33I 


39.497 A46492 
731.9*3473 


106000 000 
632.47) 690 
23 001.001 
783.474 691 


2.900 000.000 
3*0.297407 
3 663.25).90* 


4446.72B.399 
51.1444234*5 


331,961.347 
23 042.141 
419,920.704 
IM.245 3M 647 


1041 I60BM9 
1041)60* 049 
164 659 139 696 


J 1.3234177 
16 4 56.512 991 
112.4)4,42 3.9S4 


II2J42J44 
2)2 2I1J2).I4I 


3 J82.134.(777 
143.162.923.399 


10 7001)7.494 
10 700*37.494 
15516)7*0 19) 


1975 961.115 
I7M73.343 
3.192.*! ) 
79.407.326 
4 2)7 0)4.999 
144.3)2.109,045 


124.410.121 
212 J23.4I3.M1 


PASSIVO 12/92 

(A) PATRIMONIO NETTO 

i capitale 9.900.000,000 

a RISERVA DA SOVRAPREZZO AZIONI 
a RISERVE DI RIVALUTAZIONE 

IV RiSHRVALEGALE 1.113433.342 

V RISERVA PER AZIONI PROPRIE IN PORTAFOGLIO 

VI RISERVE STATUTARIE 

VD ALTRE RISERVE. 121.997 

VB] UTQJ( PERDITE) PORTATI A NUOVO 

Dt UTILE (PERDITA) DELL'ESKJtdZIO » I<32*4.645.773 

PATRIMONIO NETTO COMPULSIVO (A) 79*949.444 


(B) FONDI PER RISCHI ED ONSRI 

1 Pondo p*r Trattammo rii qn«**rnt* oamtili 

2 Fondo In gio ia 

3 Altri Fratrh Man a Rmhi Fwf«ri 
TOTALE FONDI PER RISCHI ED ONERI <B> 


1. OtiMigajroni non comari. Eaig. olir* Ea. Sacc. 

2. OtOdigaJKMtiCMivrnibdilÌBig.olM Ea. Smcc. 

3. Dabai Kaig. dira Ea.Succ.V/Banche 

4. iJrhai Eaig. oliar E a. Smcc V/Aliti Fauni. 

3. Accorti Eng.otu* Et. Smcc. 

6. i>hai Haig. «dir* Ea Smcc. V / Fornitori 

7. Drtrti Rap. da Trf. Ctrd. Eaig «din Et. Smcc, 

H. Drhdi Eaig. edita Ha, Smcc. V / Contro!late 

9. Drkai Eaig. «din Ea. Socc.V/CotUgat* 

10 Drh.ii Ktig. «din Ha. Smcc. V /Cortttdlanli 

11. Dchai Tnhatati Eaig «din Za. Smcccmivo 

12. Dchai V /Dt. Pnv.« Sk. Soc. Raig. «din Et. Smc 

13. Aliti Orbai Eaig. olva Et. Smcc. 

TOTALE DEBITI ESIG. 

OLTRE L’ESERCIZIO SUCC. 

TOTALE DEBITI <D) 


(E) RATEI E RISCONTI PASSIVI 
AJin Pattivila A B.T. (Ratei panivi) 

Riacorti Pattivi 
Ajt£iMlJ***lll* 

TOTALE RATEI E RISCONTI PASSIVI (I.) 


» 9.1416*5 093 
IJ44J74.144 


231.661 X»0 
23I.44I.M4 


(O TOTALE FONDI TJUL PER LA V. SUBORDINATO (C) 1.729.724.7*2 


1D) DEBITI 

1 OMdigatHwu non c«Miwrt. Eaig. rrttn Et. Smcc. 

2 Obbligatomi cotmmbdi Etig. ant/n K* Smcc. 

3 Orbili Eaig. entro Ea. Smcc. V/Berteli* 

4 Orbai Haig. «nun E*. Smcc. V/ Aliti Fatane. 

3 Accorai Eaig. «rato Ka. Smcc 

6 Orbiti Eaig rntro Ea. Smcc, V/Fornitoti I 

7 Orbai Rap. da Td. di Ori Eaig. *nir© Et. Smcc 

I Orbai Eaig. «raro Et. Smcc. V / Cono oline 

9 Orbili Eaig. entro Kj. Smcc V/CcdDgaw 

10 Orbili Eaig.«toro Ea. Succ. V/Conroflanti 

II Orbai Tribolati Ftig. #«ro F». Sacc 

12 Orbai V/ ImJVtv. a Sic Soc. Eaig.ttiimE*. Smcc. 
I) Altri «febdi Eaig. ctomEa. Smcc. 

TOTALE DEBITI ESIG. 

ENTRO L’ESERCIZIO SUCC. J 


346237J01 
(9.100000 
3309.908.366 
1.603044 015 
2.664.678,071 


IJ32437.050 

1601416.323 

3616.373.121 


14.124724.37* 
24*.444.747,577 


2 J91.29 2.296 
6666 666 


TOTALE PASSIVO <A*B*C*D*E) 


232.214J2J. 141 212 J234I3.MI 


VALORE DELLA PRODUZIONE 

1 Ricavi d»l)e wndoa « delle patatai ani 

2 Var. Ras. Pntd. ai corto d. Lev.. S*mdav„ Pm.. 

3 Variano*» dn lavori ai cono *<t Ordinar. 

4 liKtammi dt brwnobd. per lavori mtrmi 

5 CraunbMtiin conto «arrcu ot 

3. Al in mavì * proventi 

(A) VALORE DELLA PRODUZIONE 
COSTI DELLA PRODUZIONE 

6 Acqtttù Mal. Pranr. Saar., di contamer /imiti 

7 Spot* prr pneuirorti di atrvui 

4 Speaa par godomato di beni di icrri 

9 Centi òri patrona)* 

a) Salari, aipmdi 

b) Oneri toc tali 

c) A oc a n ta r iama rto al fondo T.PJt. 

d) Aocara. pariran. di «piwacanta* tendi 
*) AI in coati del part on a to 

TOTALE COSTI PER 0. PERSONALE (9) 

10 Ammortarne ni i a avalautnmi 

a) Ammortamento Attivai Innuirnali 

b) Anoitorian tento «tolto I noitobi) ir tal. Materiali 
<) Altra ava! Mlaltoru dall* in anobi) ina non. 

d) SvaloUnorw «ra«L «lei ctrc.a «tolto dM|k Im) 

TOTALE AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI (IO) 
It Vana*. Ran. Mal. Prone. Sacc., «fe con*, cmrrei 


14 ftan dmeni «fe grOMM 

(B) TOTALE COSTO DELLA PRODUZIONE 
DIFFERENZA FRA VALORE E COSTO PRODUZIONE (A » B) 
PROVENTI ED ONERI FINANZIARI 

15 Protendi <D parare, ot impara* ««ottndloir 

13. Provano da partac. mtmfwaaaccdto gai* 

15.. Prmvtdi da panac, ai altra mqvrar 

TOTALE PROVENTI DA PARTECIPAZIONI (15) 

16 AJtn |w«7Verti foianuari 

a Provarti da cra«L «ver nrlto ai and* «ailmllato 
a. I V ovrrti «la crrd. otte*, nrlto oioiv<i* c«dtoga«* 
a.. Provano da crad oui r. nrlto oiwiuta ermo «diami 
a .-Proverai d* crad. «nacr. rialto «lana!* altra un|v. 
b Pr«w*rti ito tu. Mioiinb. «*i* non coaia. panrcipatiMii 
t Provano da in. macr. nel coccd. eh* non curia, (orare i|mì ami 
d Proventi dorarvi dei praccd. (cnrtradlate) 
d. Provino drvrrai dai (wcord. (cottogaM) 

<L. Provanti divarai «lai (trac, (onoro!lami) 

<L Proventi d#v* rat dai praurd. (Altra oiav ) 

TOTALE ALTRI PROVENTI FINANZIARI ( 16) 

17 IntrreMic eliti 0«v Fmaiuooi V / Controllala 
17. InMraaaia altri On. Fatala tari V /Coltogli* 

17.. Lmtraeei# altri On. Foianiiari V / Cono «diami 

17.. . Livwtata altri On. FmaniiariV/Altri 

TOTALE INTERESSI E ALTRI ONERI KtNAN/IAR) ( 17) 

(O SALDO PROVENTI E ONERI FINANZIAR! <15 * 14 . 17) 
RETTI FICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ’ FINANZIARIE 
Il Rivaluuciuni 

a Hivalouimni«ti (tarare i|iaf mn 

b Rivai «la nota di uiaiwb. fav che mai ernia, (tarare ijuiitwii 
c Kivaiataf kmu io. ower. rari eoe. thr non cnani. |«racei|nrNaii 
TOTALE RIVALUTAZIONI (11) 

19 Svalalaraan 

a S vaiolai a», d. parare t(Mr ami 
b Svalaurani di anmo6 fai. (nun pararei|unotM) 
c Svalaunom io. Macr. nalcirr. etn nonc«MM. |<ararti|nrKmi 
TOTALE SVALUTAZIONI (19) 

<D) TOTALE DELLE RETTIFICHE <11 » l*> 

PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI 

20 Provarti ■raorduian 

20. Plaavatona* da alienar avi. 

20. Prova Mina itene P. Conte ih. C C*|»uto 
TOTALE PROVENTI STRAORDINARI (20) 

21 Motoavatoiur da alMnanean 

21. lm(wa*r ralaliv* a (anodi prrcadrnn 

21 . Oneri atiaordma/1 

21.. . l/iao**i*t*n*r annra 

21.. Coati e**aearattortane! 

TOTALE ONERI STRAORDINARI (21) 

(E) SALDO DELLE PARTITE STRAORDINARIE (29-21) 
RISULTATO PRIMA DELLE IMFOSTF (A » Il ♦ C* l>* fc) 

22 Impone tal reddito drUVarrcino 

23 Riaaliaro «tolte arre trio 

24 R*Bif. di vai ui apjdie. di noni■ tnh. 

23 Accani, operati m apfdic. di nomi* mbui 

26 Uiito (perdita) <toir*a*rvirio 


D prarania b3ane»oè con/ivm* alle naultanM tentabili 
IL CONSIGLIO D! AMMINISTRAZIONE 
EL PRESIDENTE 
Or AUoS/metkt 


359.791 591.14) 
IBI,16)392 


14.51 *491.32* 
378,4*1333.443 

4 J2*.7*1.017 
374.436J17.623 
2J36.739.795 

26147 J4 9434 
55L4064I0 
1453 J99.946 

346863J00 
29.600J 19.310 

IJ23.747.283 

764471X110 

U49A27.06I 

3.338X345.334 


7J77X1I0442 
421.734.1*3.583 
• 43 J46.940J20 


2.227 J 51.301 
2.366.13946) 


653 236.355 
13.743 111.063 
14 396 347 618 
. J2.434.244.153 


2.7*0901.099 

♦ 2.746*41.449 


170 033 139 
155.4*3.5*9 

• 57.86Z936.205 

23X100X100 

• 57*15.956.205 


316311.I30JB6 
• I J*94«0Xn4 


9442J09J6I 
324443.944. !7) 

4421432^36 
2*2J*74761*1 
2J43473.963 

24.55*430.023 

794.610436 

1446.963.734 

473.234.960 

27JT77431.I47 

1.104.1*4.072 

774.947.713 

735.950467 

24I9XJ42J22 


• X150.144.S9I 
327 J4*444.4*2 
• 2403.740419 


30435J63 
75436.946 
1 J16429.704 
1 J9Z90I.935 


2X132X123.972 

9436464.099 

ll.6M441.0Tt 


174,000J»0 

. 174.444.44* 


3X100X>00 000 
Z163J27.360 


5.I63J27J60 
1430443.841 


14)0415 B*« 
3 J32441.512 
«9742.6*5.093 


IL COLLEGIO SINDACALE 

Rog Ciaaryyvr pirata fprrndmir) 
A iv Gr a nare» Zmmgmemm 
Siga Giarr/yina MeMMdr/li 


ELENCO DELLE TESTATE DELLE QKJAU ESISTE L’ESCLUSIVA DELLA PU44LICITA* NEL l**3 


(era-late«perito di oneri 19 Legga WKI n. 416) 


La Gauetta drl MeuogHvno Lipneaao Sera (fato al U Cittadino di Lodi 

Corriera «tol Gioroo «fe Puglia 317 9)) D Man aio 

• Incarna L’Unita Curetta d» Caarru 

Corriera Adriatico D Cromato Genetta «fe Ch*U 

LUiuom Suda La Provincia Guteri* drl Centro 

La Sicilia Libtrta Cattena di Precari 

Libertà «tri lai» «fi Cane ita di Satomo 


Gelarne «fe Teramo 

Cernere dt Froaoron* 

Pc*rr** Cronache Loca 
Maneggio D'Oggi 
L’Idra 


La Voce Rrpobbl roana 

Paaaa Sara 

DGwirUO 

La Vaa Cattolica (finoal 

9.3.9)) 

0 Popolo di Pordraon* 
M ia a mero Veneto 


Voa N trova 
Vero» 1 torri aia 
Aatoaprori 
McnoaproM 
I Giganti «tol Baafeet 
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fantascienza. Perché ci attraggono le storie di «altri mondi»? Una scrittrice ce lo spiega 


Un disegno raffigurante I canali del pianeta Marte 


■ A volle mi viene da pensare gsl&s « iflllB'lf 1 r~T r'f T>* **'**. 

che forse, se Socrate fosse vissuto ' 

oggi, invece di «Conosci te stesso» MMfl BBBfr r<iL> 
avrebbe detto: «Conosci l'alieno ' 

che è in te». ■ - . p3»;\ ; , 

Se guardo indietro nel tempo, • »’ 

fin dove arriva la mia memoria, Hptfe;/*,, - 
credo che inconsciamente ho avu- lfE8s^.v ' 
to un primo sentore d'alienità 
quando avevo sette-otto anni. A , jgmtò&,') r , 

Reims dove abitavamo, nella Fran- s s 

eia del nord, ogni volta che. men- | 

tre mia sorella e io giocavamo nel STs-”’ - ’’ 

grande terrazzo di casa, compariva " ■ ii»"’,' ' 

sotto qualche pianta una fila di for- 

michine, mia sorella s’irrigidiva di , * Phì< - ' 

colpo e scoppiava a piangere con ■fjt' "* te,;v 

tutte le sue lacrime, lo non capisco ■WS»***-IX' 

perché si spaventasse tanto (aveva 

un anno più di me ed era magnali.- -* ««. , „ 

na). Questi minuscoli animaletti •«Vf*- - 1 ' 
m’incuriosirono. Furono i miei pri¬ 
mi conoscenti segreti. 

Fornichine - - 

Spesso, la domenica mattina, 
mio padre ci portava in macchina 
a trascorrere la giornata in campa- ,- ìgSjsLT*! 
gna, da amici italiani che risiedeva- j, s « ^ 

no a una ventina di chilometri dal- K 

ia città, nei pressi di - Vitry-Les- ” - 

Reims, in un villino attiguo agli sta- . ** 

bilimenti della Marelli. Si entrava v 
da un grande cancello che dava su '■ 

un lungo spiazzo di fronte alla fab- ' kÉSé 

brica. immensa ai miei occhi d’ai- 
lora. In fondo a quello spiazzo, die- 
tro a un altro edificio, si stendeva , 
un vasto terreno abbandonato co- 
pedo da detriti metallici, grosse - 
molle contorte, cerchioni, segmen- ' 
ti, trucioli arrugginiti. Mi piaceva ' 
camminare in bilico su quelle ' l 

montagnole di ferri vecchi finché . j .3 

m’accorsi che. Il sotto, il terreno • feSiMBaPjHHfelr » 

brulicava di formiche. Mi persi a ■* 

contemplarle, tanto che tomai tar- r Un disegno raffigurante I canali del piai 

di a casa dei nostri ospiti e fui sgri¬ 
data. Dopo, ogni volta che andava¬ 
mo la domestica a Vitry, era come a^_ 
se avessi un appuntamento coi H 
miei formicai. Attendevo con im- H 

pazienza il momento della siesta ' M m A m ■ 

pomeridiana, quando tutti si ritira- H ■ H I 

vano a riposare, e correvo in quel . ■ M W ^ pW » 
luogo misterioso di rottami dove ’ 
mi rannicchiavo in terra, a osserva- 
le le formiche. Lavoravano ininter¬ 
rottamente, su e giù, trasportando mato il mio bisogno d'alienità, 
pesi più grossi di loro, pezzetti di, ■ Devo dire che le circostanze 
foglie, semi, alcune scomparivano m'hanno aiutata. Per i compa- 
in un tunnel, altre ne uscivano, si (l gnucci di scuola ero «la petite ìta- 
sfioravano reciprocamente con le Henne» oppure «la petite macaro- 
antenne, le agitavano, e tutte prò- ni», come se fossi una diversa. Poi 
cedevano difilato, convinte, lo ave- j n Italia, dove i miei genitori rimpa- 
vo la pelle d’oca chiedendomi: e triatono allo scoppio della guerra, 
se fossi nata formica? Mi sforzavo . nel ’39 (avevo 14 anni), divenni 
d’immaginarmi dentro una di loro, » pe r j m i e i compagni ginnasiali «la 
con tutte quelle zampette. • ■ francesina», ancora una volta una 

Avrò avuto nove anni quando diversa. Dal canto mio, ero meravi- 

Sitata della bizzarria del mondo 

SUMuS? ,* “ESS“he mi circondava. Il fatto é che i 

•Inailo n ™ ei scrano stabiliti ad Alatri, nel 

v^n^A^nLiriJSrte^nnw'/Hà iTttA-aT Lazio. nella casa della nonna ma¬ 
vano le cosiddette pulci da latte: al- 

levavano larve catturate di formico- . À® d 1^,5° •' 

ni rossi che. una volta adulte, ad- teì dl person f s S alzc ' c |]p camm 
destravano a lasciarsi cavalcare da ' na vano cantando, ■ andavano in 
loro; avevano persino i propri cimi- .. pellegrinaggio al Santuario di Tn- 
teri nel piano più sotterraneo dei " sultl alzando insegne; vedevo preti 
loro formicai. Più studiavo le formi- e seminaristi dappertutto, senza 
che e più mi chiedevo: potremo ■’ parlare dei cappuccini il cui con¬ 
mai comunicare con loro?, perché -, vento s’ergeva dietro il giardino 
fanno tutto quel lavoro, che cosa della nonna, in cima al colle, 
provano a essere formiche, t'- • ’■ _ • 

Adesso non sto a ripercorrere le ■ Sottouomlnl 1 
varie tappe in cui mi si manifestò ' E giungiamo all’esperienza che 
quest’impulso a immedesimarmi ’ è stata la svolta decisiva della mia 

«In quel lager ho vissuto 
nel ’44 lo sprofondo 
di un altrove che non avrei SS 

mai creduto possibile» ## 
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Io sono un’Aliena 


mato il mio bisogno d'alienità, 

■ Devo dire che le circostanze 
m’hanno aiutata. Per i compa- 
gnucci di scuola ero «la petite ìta- 
lienne» oppure «la petite macaro- 


LUCE CERANO 


fosse stata possibile, non potè fare 
a meno d'applicarsi a trapassare 
l'apparenza addomesticata della 


ni», come se fossi una diversa. Poi quotidianità, per snidare le minu¬ 


to Italia, dove i miei genitori rimpa¬ 
triarono allo scoppio della guerra, 
nel ’39 (avevo 14 anni), divenni 
' per i miei compagni ginnasiali «la 
francesina», ancora una volta una 
. divetsa. Dai canto mio, ero meravi¬ 
gliata della bizzarria del mondo 
che mi circondava. Il fatto è che i 
miei s'erano stabiliti ad Alatri, nel 
’ Lazio, nella casa della nonna ma¬ 
terna. LI. per esempio, vedevo cor¬ 
tei di persone scalze, che cammì- 
i navano cantando, ■ andavano in 
pellegrinaggio al Santuario di Tri- 
: suiti alzando insegne; vedevo preti 
e seminaristi dappertutto, senza 
parlare dei cappuccini il cui con¬ 
vento s’ergeva dietro il giardino 


iMCJJoiviiC tama3V,iuiu* Munitili n . .« 

connaturata. Ognuno spaziotemporali delle vicende pipi nO^TD il nnSTY'D 
ascienza per vie dìver- umane, di Bester, Shecklev, Hoyle u ^ o vz 


in creature o situazioni sconosciu¬ 
te. Per esempio a Parigi, dove tra¬ 
slocai coi miei genitori quando 


esistenza terrena, quella dei lager 
nazisti. Ne ho scritto in Deviazione 
e in altri testi e non la voglio nrac- 


avevo dieci anni, vidi inattesamen- ■ contare. Qui mi preme dire che, in 


te un fenomeno stranissimo: molti¬ 
tudini di persone che gridavano a 
piena voce, camminando col pu¬ 
gno alzato per le vie del Quartier 
Latin. -- ■ 

Rue Monge 

Noi abitavamo li, a me Monge. 
Erano i tempi, nel ’35, del Fronte 
iropolare di Léon Biom. ma io non 
ne sapevo niente. Quei cortei d’o- 
ircrai che avanzavano martellando 
l’aria di richieste di giustizia per i 
lavoratori erano per me qualcosa 
d’impressionante. Ma mia madre 
ini tirava via: «Presto, a casa» dice¬ 
va, mentre io allungavo l’occhio 
verso i ragazzini malvestiti che sfi¬ 
lavano trottando per mano alle 
madri svociate. E se io fossi uno di 
loro? mi chiedevo. Li guardavo poi 
dalla finestra di casa, da dietro le 
tende: erano cosi diversi dai nostri 
amichetti per bene. Lessi allora il 
romanzo Senza famiglia di Malot e 
m’immaginavo quella miseria a 
me ignota. Lessi / miserabili di Vic¬ 
tor Hugo, il David Copperfield di 


quei lager, ho vissuto nel ’44 lo 
sprofondo d’un altrove mai credu¬ 
to possibile. Quel bestiame umano 
dei bassifondi londinesi descritto 
da Rimbaud, che m’era parso un 
incubo di poeta, era 11 in carne e 
ossa davanti ai miei occhi, moltipli¬ 
cato all’ennesima potenza. Milioni 
di stranieri, delle più svariate na¬ 
zionalità europee, erano stipate in 
baracche come se appartenessero 
a un’altra specie, di sottouominì, 
Untermenschen. Avevo dicìotto 
anni. Ero perpetuamente sbalordi¬ 
ta: dall’incredibile sicumera dei na¬ 
zisti che disponevano di noi come 
se fossero stati investiti dal ciclo 
della nostra sorte, come se fossero 
il nostro Fato; sbalordita dall’etero¬ 
geneo comportamento di tutti que¬ 
sti stranieri emaciati che si scruta¬ 
vano a vicenda come reciproca¬ 
mente estranei; dalla mia stessa 
sensazione d’alterità proprio nei 
momenti in cui più intensamente 
cercavo l’intesa coi miei compa¬ 
gni. Per forza il grande Primo Lev, 
uscito vivo da un campo di stermì- 


Dickens, i racconti di Maupassant ■ nio. doveva più tardi scrivere libri 


e così via. tutti volumi che rubavo 
dalla libreria dei miei genitori di 
nascosto da loro. E più entravo nel¬ 
la pelle dei personaggi, più cresce¬ 
va quello che a posteriori ho chia¬ 


di fantascienza, come i bellissimi 
racconti delle Storie naturali e del 
Vìzio dì forma. Spinto dalie lacera¬ 
zioni subite a cercare di capire co¬ 
me la disumanizzazione nazista 


scolo sviste, le infinitesime defor¬ 
mazioni che. sottotraccia, compio¬ 
no impercettibilmente la degrada¬ 
zione del reale, fino a generare a 
un tratto la tragedia. Apprensione 
di tragedia che l’ha portato infine a 
uccidersi, nell’aprile dell’87. 

Il corpo estraneo 

Per tornare alla mia storia, av¬ 
venne nel ’4S un terribile incidente, 
a Magonza, vale a dire che dopo 
un bombardamento un muro mi 
crollò sulla schiena - avevo ven- 
t’anni -: allora mi sentii fisicamen¬ 
te un’aliena. Per circa sei mesi, pri¬ 
ma che fossi sottoposta a un inter¬ 
vento chirurgico di laminectomia 
che mi libero parzialmente il mi¬ 
dollo restituendomi le funzioni e la 
sensibilità corporea, mi ritrovai 
dentro a un corpo estraneo. L’ho 
raccontato in Deviazione, mi toc¬ 
cavo i fianchi, le cosce, e non senti¬ 
vo niente. Di chi era quel corpo? E 
io, dov’ero? Credo che basterebbe 
soltanto questa condizione da me 
attraversata per alcuni mesi - ero 
to un corpo alieno - a spiegare per 
che via la dimensione fantascienti¬ 
fica mi s’è connaturata. Ognuno 
entra in fantascienza per vie diver¬ 
se. La più scomoda delle porte per 
le quali mi ci sono inoltrata è stato 
questo trauma fisico. Da mia esi¬ 
genza più o meno afferrabile, l’a- 
lienità è diventata una mia secon¬ 
da natura. - 

Però giusto allora mi sono ritrat¬ 
ta. Il colpo era stato troppo forte. 
Dovevo fare il punto su tioppe co¬ 
se, dovevo chiarirmi troppe con¬ 
traddizioni per potermi affidare se¬ 
renamente ai mio amico bisogno 
d’alienità. Ci sono voluti anni per¬ 
ché lo riconsiderassi con dolcezza. 
Poiché purtroppo m’erano rimaste 
le gambe paralizzate, sedevo in 
carrozzina e la gente mi guardava 
con disagio. Tutto quello che ave¬ 
vo imparato c capito non interes¬ 
sava nessuno, gli editori respinge¬ 
vano ì mìei manoscritti. Per carità, 
non sono una che si smonta facil¬ 
mente, per fortuna - si fa per dire - 
ero stata nei lager per cui ero co¬ 
razzata contro le avversità, ma in 
quegli anni il sentirmi ancora una 
diversa era una specie di dispera¬ 
zione. 

Lalka 

Fu il delincarsi dell’era spaziale, 
nei tardi anni Cinquanta, a solle¬ 
varmi pian piano dallo stato di dis¬ 
sociazione che mi s’era creato 
dentro, per il quale da un lato vive¬ 
vo a capofitto e, dall’altro, assistevo 
come sdoppiata a questa determi¬ 
nazione di vita che m’incalzava. 
Sono debitrice alla cagnetta Laika, 
di cui sentii battere il cuore in orbi¬ 
ta, attraverso la radio, nel novem¬ 
bre del ’57, se sono uscita da que¬ 


sto blocco interiore. Laika s’era fi¬ 
data degli umani che l’avevano le¬ 
gata all’Interno d’una capsula cata¬ 
pultata nel vuoto senza speranza 
di ritorno. E io mi dibattevo ne! mio 
infimo me. Mentre ascoltavo l’ab¬ 
bandonata cagnetta guaire moren¬ 
te lassù per lanciare all’umanità un 
ponte verso lo spazio, per emanci¬ 
parci, noi umani, dalla nostra chiu¬ 
sa ostinazione terragna, mi sorpre¬ 
si a sperare sin nei visceri che un 
extraterrestre l’awistasse e la sal¬ 
vasse. Da allora il pensiero dell’ex¬ 
traterrestre non m’ha più lasciata. 

Ho cominciato a chiedermi co¬ 
me avrei reagito io se ne avessi in¬ 
contrato uno. Fantasticavo sulle 
varie possibilità di quest’incontro, 
in prima persona. Ma come inten¬ 
dersi con l’Altro, con l’alieno vero? 

Extraterrestri 

Nel marzo del ’G3 cominciai a 
prendere appunti. Lungo gli anni 
mi si presentavano scene che tra¬ 
scrivevo, saltuariamente, mentre 
portavo avanti altri lavori e leggevo 
avidamente romanzi di fantascien¬ 
za. Ero molto attratta, per esempio, 
dal piccolo popolo d’extraterrestri 
di Piper, dai marziani di Bradbury, 
dai cani del futuro di Simake da in¬ 
numeri estrapolazioni c proiezioni 


main strearn. Pensando ad altri 
mondi abitati, mi pareva d’essere 
alleggerita: l’immenso peso dell’u¬ 
niverso non gravava più sulle no¬ 
stre w!e spn’le umane. Non erava¬ 
mo soli. Mi figuravo a tratti un arri¬ 
vo d’extraterrestri clandestini, li in¬ 
travedevo incredula e non riuscivo 
a capirli. 

Terra sola soletta 

Ero spinta da un'assurda neces¬ 
sita che ancora oggi rimpiango. Mi 
pareva addirittura che sforzarci 
d’imparare a conoscere esseri infi¬ 
nitamente diversi da noi potesse 
diventare la leva mentale per com¬ 
prenderci meglio tra umani. Guar¬ 
davo il grande poster che ho appe¬ 
so a una parete, dove la Terra sale 
nel nero dello spazio. La Terra che 
illumina le notti lunari ha posto il 
nostro pianeta di fronte a noi, ha 
mostrato per la prima volta ai no¬ 
stri sensi questo globo ne! vuoto, 
sulla cui crosta sottile si agita la 
specie umana, assieme alle specie 
animali e vegetali, a formare un 
tutto organico. Pensavo alla fame 


riconoscermi. Il che significa che, 
modesta terricola senza radici, sin 
dall'infanzia mi sono ritrovata in 
qualche modo costretta a mettermi 
nei panni dell'Altro, del diverso da 
me. Ciò chiarisce anche perché, 
da adulta, la contemplazione dal¬ 
l'esterno del nostro pianeta, così 
marginale nell'immensità, m’ha fi¬ 
nalmente sollevata dall'estraneità 
che denotava il mio vivere. Ah, os¬ 
servare le faccende terrene da un 
«altro dove - altro quando» (come 
scrisse Piper morto suicida), che 
sentimento di distacco! Che follia 
sentirsi di casa nel vuoto! Potevo 
essere in pace un granellino di pol¬ 
vere mortale. 

Fratello alleno 

Adesso, nel 1994, il sogno spa¬ 
ziale s’é allontanato, rinviato sme 
die. Ma ci ha lasciato un arricchi¬ 
mento. lo per esempio mi sono pa¬ 
cificata. Non ho più, come avevo 
un tempo, la sensazione che infini¬ 
ti paludamenti mi nascondessero e 
deformassero il senso di ciò che 
accade. Guardo al futuro di buon 
animo, con anni-luce di pazienza. 
Eccomi arrivata al punto a cui ten¬ 
deva questo mio ripercorrere la 
mia vita: si, il sentimento dell'alie- 
n ita é u n arricchimento sulla Terra. 
Cosi percepisco l’innesto della 
prospettiva fantascientifica nelle 
cose umane. 

Questa è a parer mio la ragion 
d’essere e la funzione deterrente di 
questa corrente letteraria, cioè un 
approfondimento del rapporto 
con l’Altro da sé, che vado felice¬ 
mente riscontrando in parecchie 
nuove opere. Per citarne solo qual¬ 
cuna italiana, penso al romanzo La 
croce dei sud di Lino Aldam, in cui 
un gesuita è inviato in missione sul 
pianeta dei Geroniani: nel fronteg¬ 
giarsi di due culture inassimilabili, 
vìen fuori l’ambivalenza del sogno 
universale d’armonia, dove tutti so¬ 
no uniti, e del suo rovescio di livel¬ 
lamento e di reductio ad unum di 
una complessità dissonante, ma 
ricchissima, la cui scomparsa è 
una perdita abissale. Penso anche 
a / guastatori dell'Eden di Vittorio 
Catani, dove gli inviati d'una socie¬ 
tà «perfetta» (nel senso che tutto vi 
è preordinato e ognuno vi ha un’e¬ 
sistenza regolata sino al capello) 
percorrono deserti e boschi aggro- 
■ vigliati alla ricerca di una collettivi-- 
là umana che è contravvenuta alle 
regole non rispondendo più ai se¬ 
gnali di controllo. Scopriamo, du¬ 
rante il viaggio, altre forme d’ag¬ 
gregazione finché, in una fanciulla 
che rischia la vita per salvare il so¬ 
gno di libertà della sua comunità, 
incontriamo la dolce incarnazione 
di un'utopìa positiva dell'animo 
umano, Ci sono gli ultimi racconti 
di Renato Pestriniero nei quali si 
sfaccetta in modo inquietante l’i¬ 
gnoto che alberga in noi, gli arguti 
e macerati sceneggiati del binomio 
Catani-Ragoni pieni di risonanze, e 
potrei continuare. 

Concludo. Se nihil alieni a me 
alienum puto, gli extracomunitari 
che dormono in macchina, gli zin¬ 
gari nei loro camper, i barboni sul¬ 
l’asfalto, i bambini randagi nelle 
strade brasiliane, tutti 1 maltrattati 
della Terra sono i mici prossimi più 


i® «La terra che illumina 
1 le nostre notti lunari 


padre c figlio. Miller, Dick e tanti, 
tanti altri, che m'awìnccvano. Ma, 
per quanto concerneva stretta¬ 
mente gli extraterrestri, ero spesso 
insoddisfatta. Per me c’era troppa 
fantascienza razzista, per la quale 
l’alieno era sempre un orrido mo¬ 
stro che gli umani dovevano an¬ 
nientare. D’altra parte, gli alieni più 
«ragionevoli» spesso non erano ve¬ 
ramente dei diversi: troppo ricono¬ 
scibili a prima vista. La loro confi¬ 
gurazione era data per nota e gli 
umani non avevano quasi difficolta 
acomunicarc con loro che, guarda 
caso, erano regolarmente dotati di 
facoltà telepatiche. Troppo como¬ 
do, che diamine, tanto più se si 
pensa che noi umani fatichiamo 
come dannati a capirci tra di noi, a 
districarci nei meandri di sotterfugi 
c intrighi, di violenze e sopraffazio¬ 
ni che rendono cosi conflittuali i 
nostri rapporti collettivi. Contem¬ 
poraneamente seguivo le imprese 
degli Sputnik, dei Lunik, delle Vo- 
stok, con l’incredibile emozione 
dei voli spaziali umani, da quello 
di Gagarin agli atterraggi sulla Lu¬ 
na, oltre alle esplorazioni roboti¬ 
che di Marte c alle rivelazioni dei 
Voyager. Studiavo tutti i testi d’a¬ 
stronomia che potevo procurarmi. 
E qui confesso che m’ha sempre 
disturbata l’espediente del balzo 
nell’iperspuzio di molti romanzi di 
SF, dove l’impervia angoscia delle 
distanze è elusa mediante un truc- 
chetto tecnico. 

Pubblicai anche articoli c saggi 
sulla narrativa fantascientifica, che 
apparvero in riviste culturali de! 


pianeta di fronte a noi» 


dei popoli sottosviluppati, alle in¬ 
giustizie sociali e mi disperavo. Ep¬ 
pure, mi dicevo, siamo appena agli 
albori d’uno sguardo cosmico ma 
qualche indizio c’è. Alla vista del 
nostro pianeta che, solo soletto nel 
sistema solare, contiene il miraco¬ 
lo di ciò che chiamiamo la Vita, s’è 
pure accesa in noi una nuova co¬ 
scienza ecologica. 

Infatti non è un caso se nell’era 
atomica/spaziale sono sbocciati 
ovunque 1 movimenti ecologici, 
folti di giovani per i quali le società 
umane sarebbero meno inique se 
cominciassero a rispettare gli ani¬ 
mali conviventi con noi sulla pelli¬ 
cola terrestre e le piante che ala¬ 
cremente ci fabbricano ossigeno. 

Allora mi s é veramente dipana¬ 
ta la matassa della mia vita. Attra¬ 
verso l'angoscia della violenza spe- 
nmentata nei lager, era stato inevi¬ 
tabile che, per me, l’esigenza di co¬ 
municare s’approfondisse e s’allar¬ 
gasse sempre più, dal mio piccolo 
10 sino alla specie umana e oltre, 
coinvolgendo infine gli esseri vì¬ 
venti di qualunque origine e con¬ 
formazione, Pertanto, dato il mio 
itinerario, l’approdo alla fanta¬ 
scienza era quasi obbligato. Ma 
c’era dell’altro. Come ho giù ac¬ 
cennato, sono una sradicata. Nata 
c cresciuta all’estero, continua¬ 
mente trapiantata da un posto al¬ 
l’altro, non ho un luogo né una 
particolare comunità umana in cui 


cari. Essi sono l'alieno che è tra 
noi. Ignorarli e respingerli è come 
allenare una parte di sé, è come 
amputarsi. Se Francesco d’Assisi 
fosse vivo oggi, assieme al Fratello 
Lupo, al Fratello Sole, alla Sorella 
Morte (che nell’inconscio nostro 
s’addice solo agli altri), avrebbe 
certamente incluso nel suo cantico 
il Fratello Alieno. 

Incomunicabilità 

Resta comunque il rischio del¬ 
l'incomunicabilità, dell’incompati¬ 
bilità. Se abbiamo una speranza di 
comunicare tra diversi, è nella mi¬ 
sura in cui avremo fatto spazio al¬ 
l’alieno che è in noi. nella misura 
in cui saremo capaci di scoprire 
quello che di noi stessi a prima vi¬ 
sta non conosciamo o non voglia¬ 
mo sapere. Ognuno deve cercare 
di allargare al massimo il proprio 
raggio di conoscenza di sé. Ci 
identifichiamo magari con una 
parte di noi, quella che ci sembra 
più accettabile, che ci pone meno 
problemi. Ma se uno apre gli occhi 
sugli abusi che ha in sé, sulle pro¬ 
prie contraddizioni incredibili, for¬ 
se ha maggiori capacità di captare 
quello che gli è veramente ignoto, 
che lo trascende. Per aprirci all’e¬ 
sterno, cominciamo ad aprirci al¬ 
l’interno, appunto, «Conosci l'alie¬ 
no che è in te» direbbe Socrate, so¬ 
no due aperture che si alimentano 
a vicenda. 


Società 

EUGENIO MANCA 

Handicap 

Capodarco 
contro l’esclusione 

Sempre più difficile per gli handi¬ 
cappati e i soggetti deboli difender¬ 
si sul mercato del lavoro. Negli ulti¬ 
mi dieci anni più dì 60 000 persone 
portatoci di invalidità fisica, psichi¬ 
ca c sensonale sono state espulse 
dai settori produttivi, e il «pacchetto 
lavoro» appena presentato dal go¬ 
verno non promette nulla di buo¬ 
no. Una dura denuncia viene dalla 
Comunità di Capodarco, che spie¬ 
ga come il calo occupazionale sia 
determinato dal mancato rispetto, 
quando non proprio dalla evasio¬ 
ne generalizzata, della legge sul 
collocamento obbligatorio. Su 
cento invalidi avviati dal colloca¬ 
mento, almeno ottanta vengono 
respinti, e ciò vale anzitutto nel set¬ 
tore privato. La recente cancella¬ 
zione della legge sugli appalti ave¬ 
va già fatto saltare la norma che 
escludeva dalle procedure di gara 
le imprese non in regola con il col¬ 
locamento degli invalidi. «Con 
quella decisione - spiega la Comu¬ 
nità di Capodarco - è svanita nel 
nulla la possibilità di creare alme¬ 
no 30.000 nuovi posti di lavoro per 
gli invalidi nel settore privato», 
mentre un governo che si richiama 
al mercato e al contenimento della 
spesa pubblica alimenta una con¬ 
cezione dell'handicap come peso 
per la collettività e accentua politi¬ 
che discriminatorie destinate a 
produrre ulteriore emarginazione. 
Domanda: saprà il Parlamento cor¬ 
reggere questa impostazione 7 

Coojperazione 

Le botteghe 
del Terzo Mondo 

Parole poche, fatti molti. Sembra 
questo il motto della cooperativa 
Ctm (Cooperazione Terzo Mon¬ 
do), operante da tempo in Italia.' 
Sono ormai un centinaio, e sparse 
ovunque, le botteghe associate alla 
Ctm nelle quali è possibile trovare 
oggetti artigianali, prodotti alimen¬ 
tari. manufatti artistici provenienti 
dall’emisfero Sud del pianeta. Li 
importa e le diffonde la Ctm, la 
quale agisce senza scopo di lucro 
per affermare un commercio equo 
e solidale. Ai produttori (in genere 
piccoli gruppi svantaggiati e margi¬ 
nali) sono garantiti prezzi equi de¬ 
cisi da loro stessi, in base ai costi 
reali; è bandita 1’intermediazione 
speculativa; il pagamento ai pro¬ 
duttori medesimi è spesso antici¬ 
pato si da consentire loro l’acqui¬ 
sto di materie prime e la copertura 
delle spese senza dover ricorrere al 
credito delle banche o allo strozzi¬ 
naggio locale. Un modo prezioso 
anche questo per aiutare il Terzo 
Mondo e allentare la stretta che mi¬ 
naccia di soffocarlo. Nelle nostre 
città, attraverso un canale diretto, 
giungono oggetti e prodotti di buo¬ 
na e spesso di alta qualità, mentre 
le botteghe costituiscono luoghi 
non soltanto di distribuzione com¬ 
merciale ma di comunicazione, di 
promozione culturale, di concreta 
solidarietà. L’ultima è nata a Roma 
qualche giorno fa, al quartiere San 
Paolo, in Via Chiabrera 27. 

Riviste 

«Nuovo Mondo» 

Anpas e non solo 

Si intitola Nuovo Mondo l’ultima 
pubblicazione nata nell’arcipelago 
del volontariato italiano. Cadenza 
per ora trimestrale, 30.000 copie di 
tiratura, direzione affidata a Rober¬ 
to Brunelli, Nuovo Mondo dichiara 
l’ambizione di mettere in campo 
nuove idee per la solidanetà: non 
soltanto le idee dell’Anpas. l’asso¬ 
ciazione delle Pubbliche Assisten¬ 
ze di cui è diretta filiazione (697 
centri, 85.000 volontari, 1,100.000 
soci), ma le idee di quanti sentono 
che pluralismo, democrazia, soli¬ 
darietà sono ì valori decìsivi su cui 
poggia la convivenza comune e lo 
stesso edificio istituzionale del no¬ 
stro Stato. La presentazione è avve¬ 
nuta qualche giorno fa a Roma, 
presso la Federazione del Volonta¬ 
riato. ad opera di Luciano Demat- 
tcis, che dcll’Anpas è 1 ! neopresi¬ 
dente nazionale, del suo predeces¬ 
sore Patrizio Petrucci, di altri rap¬ 
presentanti del Comitato editoria¬ 
le. Ricca di riflessioni, di rubnehe. 
di notizie, la nuova rivista prende il 
largo con piglio autorevole e rotta 
sicura. Auguri. 
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Reinhard Brandt 

Capire il maestro 
di Kònigsberg 


m Professor Brandt, ha ancora 
senso, oggi, occuparsi del pensie¬ 
ro di Immanuel Kant? 

Questa domanda è d'obbligo 
perché alcune parti della rifles¬ 
sione kantiana sono indubbia¬ 
mente obsolete. E' sorprendente, 
ma Kant si è completamente di- • 
sinteressato delle moderne inno¬ 
vazioni tecnologiche, su cui oggi 
tanto si discute. Egli non dice pra¬ 
ticamente nulla sul problema del¬ 
la tecnica e quelle poche righe 
che ad esso dedica ncXAntropo¬ 
logìa pragmatica e nella Critica 
del Giudizio sono le stesse che si 
possono leggere in autori come 
Aristotele o Seneca. Inoltre, a dif¬ 
ferenza di David Hume e Adam 
Smith, due . illuministi ■ scozzesi 
suoi contemporanei, che hanno 
fatto dell'economia un oggetto 
specifico dell’indagine filosofica, 
Kant non si è occupato affatto di 
economia. Ma c'è dell'altro. Per 
quanto riguarda la logica, ritene¬ 
va che YOrganon aristotelico tos¬ 
se perfetto e non suscettibile di 
ulteriori sviluppi. Lo stesso vale 
per la geometria: per Kant Eucli¬ 
de è un autore che, in un certo 
modo, rappresenta la geometria 
tout court, una disciplina per la 
quale non immagina nemmeno 
la possibilità di una correzione o 
integrazione. Anche a proposito 
della scienza naturale, l'opinione 
di Kant è che la fisica abbia con¬ 
seguito la sua compiutezza con 
la meccanica di Newton . Ebbe-. 
ne, per la presenza di questi eie-., 
memi di debolezza, oggi è escili-', 
salila' pensabilità stessa di una. 
scuola o di una corrente neokan¬ 
tiana. Essa si è costituita cento 
anni fa a Marburgo. Baden, Hei- > 
dclberg e Strasburgo, ma la mia 
opinione é che sia impossibile 
tentare di nuovo una tale impre¬ 
sa. • . ..... 

Eppure Kant è annoverato tra I 
classici del pensiero filosofico 
e, a giudicare dal frequenti riferi¬ 
menti alla sua opera, sembra es¬ 
sere un filosofo molto attuale... 

E 1 vero. Se abbiamo evidenziato 
quei tratti della sua filosofia che 

10 legano al passato, poi si è sor¬ 
presi nel constatare l'attualità di " 
Kant nei dibattiti pubblici, nella 
coscienza comune europea, ma 
anche russa, americana c suda¬ 
mericana, Ho letto, ad esempio, - 
di recente, su un giornale questo 
titolo : «Il manager legge Kant». 
Kant rappresenta, cioè, il filosofo 
che vale la pena leggere. Ciò è ve¬ 
ro non solo per la cultura in gene¬ 
re, ma anche per lo specifico di¬ 
battito filosofico. E' sorprendente 
la presenza di Kant nella teoria 
della conoscenza. La distinzione 
kantiana tra giudizi analitici e sin¬ 
tetici, ad esempio, è stata ripresa 
da Quine ed è al centro dell'o- 
diema discussione epistemologi¬ 
ca. Inoltre, in campo politico, va 
ricordata l'attualità della conce¬ 
zione kantiana della politica e l'i¬ 
deale di una «pace perpetua» con 

11 richiamo al dovere etico e giuri¬ 
dico di fondare una sorta di Onu, 
cioè una confederazione di stati 
capaci di comporre pacificamen¬ 
te i loro conflitti attraverso le pro¬ 
cedure del diritto intemazionale. 

La distinzione tra «fenomeno» e 
«cosa In sé» è una delle conclu¬ 
sioni principali della gnoseolo¬ 
gia kantiana. Come argomenta 
Kant questa distinzione? 

Essa viene introdotta già, nella- 
Critica della Ragion pura. nell'E¬ 
stetica, entro l'indagine sullo spa¬ 
zio e sul tempo . Qui Kant argo¬ 
menta in questi termini: se conce¬ 
piamo lo spazio come uno spa¬ 
zio assoluto, come una sorta di 
contenitore alla maniera di New¬ 
ton oppure come un contesto di 
relazioni tra cose in sè, come rite¬ 
neva Leibniz, allora si andrà in¬ 
contro a difficoltà insormontabili. 
Perciò non resta altra vìa d'uscita 
che determinare spazio e tempo 
come forme soggettive dell'intui¬ 
zione che precedono la recezio¬ 
ne stessa dei dati sensibili, i quali 
vengono spazialmente e tempo¬ 
ralmente strutturati dal soggetto. 
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Con questa teoria dello spazio e 
del tempo è data, contempora¬ 
neamente, la necessità di distin¬ 
guere tra i «fenomeni» - che ci ap¬ 
paiono con la caratteristica del- 
i'esteriorità - e il «noumeno», 
qualcosa che invece non sottostà 
alle forme spazio-temporali della 
sensibilità. Se partiamo dall'idea 
che spazio e tempo sono forme 
soggettive dell'intuizione, la «co¬ 
sa in sé» è, quindi, un oggetto so¬ 
lo per questa operazione razio¬ 
nale che noi, del resto, non pos¬ 
siamo non compiere . Noi siamo 
costretti a costruire una classe di 
oggetti che possiamo solo pensa¬ 
re, che forse è vuota, ma che deve 
essere pensata come la classe di 
quegli oggetti che non cadono 
sotto le forme dello spazio e del 
tempo. La cosa in sé è dunque 
per Kant un oggetto del pensare, 
mentre i fenomeni spazio-tempo¬ 
rali vengono concepiti come og¬ 
getti del conoscere. 

Accanto alla necessità delle 
leggi fisiche, Kant ammette an¬ 
che la necessità della legge mo¬ 
rale. La necessità della legge fi¬ 
sica consiste nel suo inevitabile 
realizzarsi ed è espressa dal ver¬ 
bo tedesco «mùssen», come nel¬ 
la proposizione «tutti gli uomini 
devono morire»; la necessità del 
dovere morale consiste, Invece, 
nel fatto che esso vale per tutti 
gli esseri razionali ed è espressa 
in tedesco dal verbo -sollen- pre¬ 
sente neM’affermazione «tutti gli 
uomini devono dire la verità-. La 
legge morale coincide per Kant 
-con l'imperativo categorico. Può 
illustrarci questo concetto che 
è alla base dell'Intera etica kan¬ 
tiana? 

Esso viene introdotto per la prima 
volta nella Fondazione della Me¬ 
tafisica dei Costumi del 1785. E' 
un principio ineludibile e indimo¬ 
strabile. che Kant presenta come 
«un fatto della ragione». Egli ritie¬ 
ne come Platone e Hume che 
l'uomo sa come agire, che egli ha 
in sé un senso innato della mora¬ 
lità e che il filosofo abbia solo il 
compito di analizzare e chiarifi¬ 
care questo principio. In ogni ca¬ 
so il filosofo non insegna niente 
all'uomo che a questi non sia già 
dato come «fatto della ragione». 
La moralità non può essere pro¬ 
vata, l'imperativo categorico è in¬ 
dimostrabile. 

Ma che cos’è II Bene per Kant? 

La buona volontà umana, che co¬ 
stituisce il problema centrale del¬ 
l'etica kantiana, non può dipen¬ 
dere dal contenuto della volontà, 
perché questo è del tutto partico¬ 
lare. D'altra parte non lo si può 
neanche determinare assecon¬ 
dando le nostre inclinazioni natu¬ 
rali. Insomma, il principio della 
buona volontà non può essere 
determinato né come un conte¬ 
nuto della volontà, perché esso 
dipende in larga misura da eventi 
che non sono in nostro potere, né 
dalle inclinazioni sensibili. Ven¬ 
gono scartati sia l'oggetto, che gli 
impulsi del volere, sia il contenu¬ 
to che l'inclinazione. Al posto del 
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ciò l'esame se la massima sia uni¬ 
versalizzabile, conduce in questo 
caso ad un divieto di agire : men¬ 
tire non è lecito. 

Contro qualsiasi forma di eude¬ 
monismo, Kant ritiene che il pia¬ 
cere non possa essere li moven¬ 
te delle azioni. Bisogna sotto¬ 
mettersi al dovere anche a costo 
di sofferenze, come faceva il 
saggio stoico che, nella pratica 
della virtù, trovava l’unica felici¬ 
tà possibile. Davvero lo stoici¬ 
smo è lo sbocco inevitabile del¬ 
l'etica kantiana? 

Si potrebbe avere l'impressione 
che con la formulazione dell'im¬ 
perativo categorico la filosofia 
morale di Kant sia completata, 
ma sorprendentemente nella se¬ 
conda parte della Critica della Ra¬ 
gion pratica sì trova una «dialetti¬ 
ca della ragion pratica» con una 
antinomia tutta particolare. Essa 
introduce il concetto del Sommo 
Bene, che é l'unita della moralità 
e della proporzione di felicità che 
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contenuto subentra la pura forma 
della legge morale e al posto del¬ 
l'inclinazione il sentimento del 
«rispetto», sicché si può diro che 
la buona volontà è quella che 
agisce solo per il rispetto della 
pura legge morale. 

Tutte le morali che prescrivono 
dei -contenuti- compromettono, 
secondo Kant, l'autonomia delia 
ragione perché la rendono di¬ 
pendente dalle norme dell’edu¬ 
cazione. della religione, della 
consuetudine. L'etica kantiana 
Intende essere, perciò, un’etica 
•formale». L'Imperativo catego¬ 
rico, Infatti, non comanda deter¬ 
minate cose per quanto nobili 
possano essere; esso, cioè, non 
ci dice ciò che dobbiamo fare, 
ma come dobbiamo farlo, non 
concerne il contenuto materia¬ 
le, ma la forma o intenzione del- 
l'aglre. Ma se il contenuto é irri¬ 
levante nel determinare i'obbll- 
go morale di un'azione, come si 
può decidere, concretamente. 


cosa si deve e cosa non si deve 
fare? 

Si deve esaminare se la massima 
sottesa all'azione progettata è an¬ 
che in grado di essere una legge 
universale; in altri termini biso¬ 
gna chiedersi se essa può diven¬ 
tare una legge valida per l'intera 
umanità, se può fare parte di 
quella «volontà generale» a cui 
Kant ha originariamente fatto ri¬ 
ferimento quando ha cominciato 
ad elaborare la sua etica. C'è 
quindi un momento sociale nell' 
etica kantiana. II criterio decisivo 
è sottoporre la massima ad una 
sorta di «test» e seguire poi il risul¬ 
talo di questo «test». Può anche ri¬ 
sultare che esso concordi con le 
nostre inclinazioni. L'etica kan¬ 
tiana non si oppone in ogni caso 
alle inclinazioni in quanto tali, 
ma è contraria solo al fatto che 
siano le inclinazioni a decidere 
sulle azioni. Per Kant la decisione 
spetta albi ragione che esamina 
se la massima dell'azione sia uni- 



Kant, Incisione. In alto II pranzo di mezzogiorno in casa Kant In un dipinto di 
Doestling 


versalizzabilc. Se lo è e se oltre a 
ciò concorda con le nostre incli¬ 
nazioni tanto meglio, si agisca 
pure come essa prescrive, se in¬ 
vece non è così, allora sussiste il 
divieto rigoroso di eseguire l'azio¬ 
ne progettata L'uso della menzo¬ 
gna. ad esempio, per Kant non 
può essere universalizzato. Se ac¬ 
cettassimo la menzogna, infatti, 
si eliminerebbe di fatto la comu¬ 
nicazione tra esseri razionali. Per¬ 
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ad esso corrisponde, della felicità 
e della virtù, Nella Fondazione 
della metafisica dei costumi Kant 
ha trattato il concetto di felicità in 
una maniera molto marginale, 
ora esso diventa invece cosi cen¬ 
trale che la ragione pura pratica 
deve occuparsi di questo concet¬ 
to altrimenti del tutto opaco e 
non ben definito, rivendicando 
una pretesa di felicità. Questa 
pretesa di felicità deve essere 


adeguata alla moralità. La felicità 
però non è in nostro potere... 

Per questo bisogna postulare 
l'esistenza di un Dio che sappia 
remunerare il bene. Eppure Kant 
aveva escluso la possibilità di 
una dimostrazione razionale del¬ 
l'esistenza di Dio. Che significa¬ 
to ha questo recupero morale 
della teologia? 

La dimostrazione avviene per 
mezzo di una teologia morale 
che spera in una vita ultraterrena 
sotto la reggenza di Dio. Si tratta 
quindi di una prova «pratica» del¬ 
l'esistenza di Dio in base alla 
quale, in quanto esseri morali, 
siamo cittadini della Civitas Dei . 
cioè persone che hanno lasciato 
il loro status naturalis, quello in 
cui la ricerca privata dei bene è 
accompagnata dalla delusione 
dell' aspettativa di una felicità 
proporzionale alla nostra morali¬ 
tà, delusione dovuta ai fatto che 
la felicità effettiva non sta in no¬ 
stro potere. Noi usciamo da que¬ 
sto status naturalis per entrare 
nello status civilis della Civitas 
Dei, in cui possiamo sperare che 
vi sia una giustizia distributiva, 
non nel senso che i! nostro com¬ 
portamento morale è determina¬ 
to dall'attesa di una ricompensa 
alle nostre opere, bensì nel senso 
di poter nutrire la fondata speran¬ 
za che le nostre azioni morali 
non sono assurde, perché non 
c'è divergenza tra l'attesa di felici¬ 
tà e l'esercizio della moralità, a 
differenza di quel che accade nel 
mito di Sisifo che è sottoposto ad 
uno sforzo continuo. ■ ma non 
giunge mai ad un risultato. Mi 
sembra che sia decisivo per la fi¬ 
losofia morale kantiana che chi 
agisce moralmente non deve 
sentirsi solo, ma deve percepirsi 
in un contesto più ampio che ol¬ 
trepassa la vita terrena. 

Nella -Critica del Giudizio. Kant 
arriva quasi a mettere in discus¬ 
sione Il rigido determinismo a 
cui era approdato nella prima 
■Critica-. Egli, infatti, ammette 
che gli organismi non si posso¬ 
no spiegare secondo leggi pura¬ 
mente meccaniche In quanto 
sembrano avere una bellezza e 
una finalità interna, come se 
fossero stati pensati e creati da 
un Essere intelligente. In cosa 
consiste la finalità della natura? 
Kant dice che, ad esempio, un al¬ 
bero agisce secondo un fine in tre 
sensi. In primo luogo un albero 
genera un altro albero secondo 
una nota legge di natura. L'albero 
generato è però della stessa spe¬ 
cie. perciò, secondo la specie, 
l'albero genera se stesso e in essa 
viene incessantemente prodotto 
sia come effetto che come causa 
di se stesso, producendo ogni 
volta se stesso, conservandosi 
continuamente in quanto specie. 
L'albero è. dunque, in relazione 
alla sua esistenza e secondo la 
specie, causa sui, un essere che 
ha una capacità autopoietica. au¬ 
tori produttiva. In secondo luogo, 
l'albero produce anche se stesso 
in quanto individuo, nel senso 
che produce la sua crescita indi¬ 
viduale. In terzo luogo, ogni parte 
di questo essere vivente produce 
se stessa in modo tale che la pro¬ 
pria conservazione dipende dalla 
conservazione di ogni altra parte: 
in altri termini, le parti di un orga¬ 
nismo si conservano solo se sono 
in correlazione tra loro. Su questa 
teleologia non vorrei soffermarmi 
oltre, ma soltanto richiamare l'at¬ 
tenzione su un fatto strano: l'as¬ 
senza della problematica della 
morte. Si è visto che Kant consi¬ 
dera l'albero, da tre punti di vista, 
come un sistema autopoietico, al 
pari di altri ambiti naturali orga¬ 
nizzati finalisticamente. Non vie¬ 
ne invece presa in considerazio¬ 
ne la possibilità che questi siste¬ 
mi degenerino, che non possano 
più, per un qualche principio na¬ 
turale, rigenerarsi. Di questo Kant 
non parla mai. Che il tema della 
morte venga tralasciato è il segno 
inequivocabile di un certo illumi¬ 
nismoottimistico. 

(Traduzione dì Pietro LauroJ 
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SpencerTracy nel film «Shewanted a Mllllonaire* 


John Sete 


Le stelle d’autunno 


I L LIBRO DELL’ANNO. Co¬ 
me, il libro dell'anno e noi lo 
liquidiamo cosi, en passant, 
in poche righe? Stiamo par¬ 
lando owiamente della lunga in¬ 
tervista (35 domande, 35 rispo¬ 
ste, riviste e ricorrette dal Pontefi¬ 
ce) che Papa Wojtyla ha rilascia¬ 
to a Vittorio Messori (Ipotesi su 
Gesù. Opus Dei ). Sacro e profa¬ 
no, Chiesa e Stato. Varcare la so¬ 
glia della speranza, dieci milioni 
di copie previste, cento milioni di 
dollari come giro d'affari, uscirà 
in anteprima mondiale l'8 no¬ 
vembre. ■ e sarà pubblicato da 
Mondadori - casa editrice di Ber¬ 
lusconi - che ha bruciato gli edi¬ 
tori cattolici anche, pare, per l'a¬ 
micizia tra Leonardo Mondadori 
e Joaquin Navarro direttore della 
sala Stampa della Santa Sede. Per 
tutti valga l'opinione espressa da 
Enzo Bianchi sulla Stampa. «C'è il 
rischio di risposte vere ma parzia¬ 
li, dove la », buona novella è 
espressa in una cattiva comuni¬ 
cazione. Non possiamo giudicare 
prima dell'uscita del libro, ma le 
premesse non sono certo inco¬ 
raggianti. Non farà la gioia di 
molti credenti». E di chi allora 
(oltre che della Mondadori) ? ■ 

CARO FIGLIO. Attenzione figli, 
attenzione giovani. Dopo Savater, 
Ravera & C„ c'è il rischio che. con 
la vostra complicità, si arrivi a 
creare un nuovo mieloso genere 
letterario: il predicozzo in mi¬ 
gliaia di copie. Ecco due libri, che 
più diversi non si può. tenuti as¬ 
sieme solo per il fatto di essere ri¬ 
volti a voi. Il primo è quello di 
Giorgio Bocca (uscita in autunno 
da Mondadori) Il sottosopra. L’I¬ 
talia di domani raccontala a una 
figlie dove il giornalista racconta 
alla figlia Nicoletta, transfuga da 
Milano nelle Langhe, lo sconvol¬ 
gimento del paese. L'altro è Fra¬ 
ternità. sottotitolo Lettera a un 
adolescente scritta da Giulio Gio¬ 
rello per Theoria. Un saggio che 
vuole essere una vera e propria 
«lezione di etica» partendo dal 
princìpio fondamentale su cui so¬ 
no basate tutte le filosofie (rilan¬ 
ciato di recente dal film «Rosso» 
di Kieslowski) : la fraternità. 
ETNIE, FONDAMENTALISMI. 
Autori vari. Nuove patrie, nuovi 
estranei. L'editore Theoria ritorna 
alle origini della collana Geogra¬ 
fie inaugurata con «Patria» dando 
stavolta la parola a undici storici, 
politologi, sociologi e filosofi (tra 
cui Julia Kristeva, lo sloveno Jan- 
car, il demografo Munz) che met¬ 
tono a fuoco i problemi dell'Eu¬ 
ropa dopo la fine degli equilibri 
del dopoguerra. ■>» , ■ 

«Dal legno storto di cui è fatto 
l'uomo non si può fabbricare nul¬ 
la che sia diritto» scrisse quasi 
duecento anni fa Kant. Opinione, 
almeno per quel che riguarda il 
legno, non molto logica. Da que- 


Quando abbiamo chiesto agli 
editori di Indicarci I loro titoli 
d’autunno, alcuni di loro hanno 
risposto di malavoglia, abbattuti e 
rassegnati al fatto che l'autunno 
sarà sicuramente all’Insegna di 
Mondadori, del libro-intervista del 
Papa già prenotato In tutto II 
mondo (vero, verissimo questo è 
sicuramente l'evento editoriale dei 
prossimi mesi). Tuttavia, In Italia, e 
speriamo non solo per quel che 
riguarda I libri, c'è fame anche 
d’altro. Non sono forse I romanzi e 
saggi d’autore (dalla Tamaro a 
Tabucchi a Bobbio al giovane 
Cullcchla) ad essere saliti 
quest'anno più su, In alto nelle 
classifiche? Editori, coraggio! 
Datevi da fare piuttosto a trovare 
del gran bel romanzi, del reportage 
che sazino l'appetito del lettori di 
palato Ano (sempre di più, e più 
giovani). Infine, una parola sulla 
nostra veloce scorribanda sulle 
novità di settembre-ottobre. Non d 
troverete II nuovo libro di Erica Jong 
sull’amore a cinquantanni, 
(Bompiani), «il libro che capita solo 
una volta nella vita e te la può 
cambiare*, come recita la 
pubblicità de II Corbacdo per-La 
profezia di Celestino* di James 
Redfleld, e neppure II caso - 
editoriale dell’anno come presenta 
Longanesi «Il mondo di Sofia- di 
Josteln Gaarder (In uscita a 
ottobre). Ma Intanto, 
raccontandovi un po’ anche come 
gli editori annunciano i loro libri ve 
ne abbiamo citato tre in più. Buone 
letture (di settembre ovviamente) 


sto aforisma parte comunque la 
riflessione che Isaiah Berlin ha 
concentrato in una raccolta di 
saggi su filosofie e movimenti che 
hanno coinvolto o sconvolto le 
società, umane dal titolo II legno 
storto dell'umanità (Adelphi, in 
libreria dal 28 settembre). Sem¬ 
pre a proposito di «nuovi fonda¬ 
menti di solidarietà» segnaliamo 
il saggio di Franco Crespi dal tito¬ 
lo impegnativissimo: Imparare ad 
esistere (Donzelli, settembre). 
1959, NARRATORI NASCONO. 
Torme di Età Beta appisolati su 
pomoli farneticanti, esseri gigan¬ 
teschi che usano la nostra peni¬ 
sola come un flipper. E' con im¬ 
magini come queste che si apre il 
primo romanzo di Dario Voltoli¬ 
ni, classe '59, ennesimo giovane 
autore torinese che si affaccia 
sulla scena editoriale (Milano, 
sveglia!). Rincorse che uscirà da 
Einaudi i primi di settembre è la 


storia di un matematico talentuo- 
so che attraversa l'Italia in cerca 
di un impiego. Altro esordio quel¬ 
lo di Andrea Carrara, classe '59 
anch'egli. Del suo Branco, storia 
di uno stupra di gruppo nella pe¬ 
riferia romana, in uscita da Theo¬ 
ria i primi di settembre, Marco Ri¬ 
si. regista di Mety per sempre e 
Ragazzi fuori ha già acquistato i 
diritti cinematografici. Carrara è 
diventato un caso già da qualche 
mese per la pubblicità che è stata 
data alla sua collezione di rifiuti 
da parte di importanti editori e 
per essere stato pubblicato inve¬ 
ce integralmente (come accadde 
solo allo Sciascia co Le parroc¬ 
chie di Regalpetra ) sulla rivista 
«Nuovi Argomenti» da Enzo Sici¬ 
liano. 

ANCORA DIO. Dio e gli uomini, 
questo il titolo del libro che è un 
lungo dialogo tra l'Abbé Pierre c 
Bernard Kouchner. pubblicato a 


fine settembre da Bompiani. Ri¬ 
volto a chi chiede risposte vìve a 
interrogativi posti dalla spirituali¬ 
tà. 

CURIOSITÀ'. Perizie grafologiche 
su casi illustri di Ludwig Klages, in 
uscita da Adelphi a ottobre è 
quello che si dice una chicca. La 
grafia come ritmo fondamentale 
della persona dal quale si può 
giungere a scoprire le caratteristi¬ 
che psicologiche essenziali di 
ognuno. Tra i casi illustri analiz¬ 
zati ci sono quelli di Wagner, 
Beethoven, Schopenhauer. 
GRANDI RIFIUTI. Guido Viale ha 
scritto un saggio che ci fa riflette¬ 
re su un aspetto nascosto della 
società in cui viviamo, quanto ri¬ 
velatore delle sue contraddizioni, 
della sua ricchezza e dei suoi 
sprechi. Si intitola, Un mondo usa 
e getta. La ciuillà dei rifiuti e i rifiuti 
dell'umanità (uscirà da Feltrinelli 
il 9 settembre). E' un percorso 


nella complessità del mondo dei 
rifiuti con un approccio tecnico, 
filosofico, economico. La nostra 
esistenza rivista dalla parte della 
spazzatura. •• 

CAMMINARE, RACCONTARE.' 

Mekong di Alberto Arbasino 
(Adelphi) è il reportage dei re¬ 
portage di quest'autunno, già an¬ 
ticipato alla grande nei paginoni 
apparsi su Repubblica negli ulti¬ 
mi mesi. Uno sguardo sul sud-est 
asiatico dell'infaticabile raffinato 
scrittore di Fratelli d'Italia. Tra i 
raccontatori di casa nostra è in 
uscita da Liguori Narrare il sud a 
cura di Goffredo Fofi, con prefa¬ 
zione di Vincenzo Consolo. Tra 
gli autori. Pappi Corsicato. Erri De 
Luca, Antonio Franchini, Marino 
Niola. E infine il libro inchiesta di 
Saverio Lodato Dall'altare contro 
la mafia (settembre, Rizzoli) 
viaggio di un giornalista nell'arci¬ 
pelago cattolico siciliano. 


BRIVIDI. Ce li aspettiamo da Bret 
Easton Ellis, 30 anni, tra i giovani 
americani più affermati, autore di 
Meno di zero e American Psyco. Il 
nuovo libra, che uscirà da Bom¬ 
piani in ottobre, si intitola Acqua 
da! sole e si compone di tredici 
racconti nei quali i personaggi 
passano da uno all'altro nel pie¬ 
no del vuoto esistenziale caratte¬ 
ristica fondamentale della scrittu¬ 
ra di Ellis. E brividi (anche se di 
genere diverso) ce li aspettiamo 
da Mo Yan, sorprendente autore 
trentottenne di Sorgo Rosso. 
grande affresco degli ultimi de¬ 
cenni di storia cinese (dagli anni 
'30 ai '50) che ha vinto pratica- 
mente tutti i premi letterari in Ci¬ 
na (e da cui Zhang Yimou ha 
tratto il suo film più crudo) ed è 
stato paragonato a Cent'anni di 
solitudinedi Marquez. Lo pubbli¬ 
cherà Theoria a ottobre. 


CAMUS E’ MORTO, VIVA CA¬ 
MUS? Tra i rottami dcll’automo- 
bile in cui Camus morì nel 1960 
fu trovato un manoscritto, il nuo¬ 
vo romanzo che l'autore de Lo 
straniero stava scrivendo. Su que¬ 
sto abbozzo la figlia Catherine ha 
lavorato per ricavare up. libro, a 
metà tra l'autobiografia e la nar¬ 
rativa. Un'opera postuma dove il 
protagonista è l’autore stesso che 
toma in Algeria per ricostruire la 
vita del padre morto quando lui 
aveva solo un anno. Appena 
uscito in Francia, Il primo uomo. 
ha venduto trecentomila copie. 
Ed è sicuramente l'evento dell' 
autunno per Bompiani (uscirà il 
12 ottobre). 

AL CINEMA VACCI TU. Brevissi¬ 
me note su nuovi Castori su Felli- 
ni, Pasolini, John Landis, Grìffith 
e un Fofi anomalo in uscita da 
e/o a ottobre con La vera storia di 
Peter Pan e altre storie per film 
(1968/1977), tre testi per il cine¬ 
ma per smentire il luogo comune 
che il critico non ci prova mai (a 
mettersi dall'altra parte, owia¬ 
mente) 

GRANDI VECCHI STORIES. Un 

Biagi di stagione, un Bo d'annata. 
Di Enzo Biagi esce da Rizzoli, a 
settembre L'albero dai fiori bian¬ 
chi. Romanzo o autobiografia? 
l'autore si muove sul filo doppio 
del ricordo e della nostalgia, per 
raccontarci la storia di un croni¬ 
sta che tenta un bilancio della 
propria esistenza. Di tutt'altro ge¬ 
nere l’autobiografia letteraria di 
Carlo Bo Letteratura come vita 
(Rizzoli, settembre) antologia di 
opere, interventi, saggi, polemi¬ 
che di uno dei più importanti let¬ 
terati italiani del nostro tempo. ■ 
CONFESSIONI. C'era una volta, 
autore Victor Sklovskij, in libreria 
il 23 settembre (Il Saggiatore) è 
un libro di memorie di confessio¬ 
ni. di rapide biografie di amici. Il 
grande scrittore e critico sovietico 
racconta e si racconta: Majakovs- 
kij, Gorkij. Ejzensteijn, Dovzenko. 
Altre confessioni quelle di Gian- 
matteo del Brica. strano perso¬ 
naggio soprawissuto nei secoli 
nutrendosi di solo champagne: il 
noto critico letterario Giulio Fer- 
roni si è visto recapitare da posti¬ 
ni, ogni volta diversi, missive fir¬ 
mate da del Brica e negli anni 
pubblicate sulla rivista Belfagor. 
Le Lettere a Belfagor adesso rac¬ 
colte in volume usciranno da 
Donzelli a settembre. 

IDIOTI. Passaggio da Bollati Bo- 
ringhieri a Feltrinelli per Ermanno 
Cavazzoni. soprattutto autore de 
Il poema dei lunatici da cui Fellini 
trasse «La voce della luna». Il nuo¬ 
vo libro (in libreria i primi di set¬ 
tembre) si intitola Vite brevi di 
idioti. Scandito come il calenda¬ 
rio di un mese, ogni giorno un 
idiota diverso, solo o accompa¬ 
gnato. compie le sue vane impre¬ 
se. 

L’ABC. Galbani vuol dire fiducia. 
Garzanti vuol dire anche diziona¬ 
rio da un po’ di anni. I nuovi di¬ 
zionari Garzanti, quello di france¬ 
se, italiano e tedesco usciranno 
all'inizio dell'anno scolastico rin¬ 
novati e arricchiti per soddisfare 
sempre di più le esigenze degli 
studenti, dedicando più attenzio¬ 
ne, alla fonetica, alla sintassi, al¬ 
l'Informazione grammaticale. Ca¬ 
ri ragazzi, non ne approfittate 
(?!?) 


Mari monti 
Nord Sud 
Ovest Est 


-o*' 



Mari, monti e...libri. Non cediamo 
alla lusinga del sole e del fresco. 
Continueremo a proporvi 
attraverso le nostre pagine buone 
letture e utili, speriamo, 

Indicazioni, continueremo la nostra 
piccola battaglia a favore del libro, 
augurandoci che le nostre scelte 
siano «di qualità’. Per l’occasione 
vi proporremo, sotto I quattro punti 
cardinali. Nord Sud Ovest Est, dal 
prossimo lunedi un tema: come 
raccontare un luogo e un viaggio. 
Abbiamo Intervistato un filosofo. 
Remo Bodel, un geografo, Gianni 
Sofri, un regista cinematografico, 
Gabriele Salvatores, e un 
cantautore, Nano Fossati. 

Abbiamo chiesto ad alcuni giovani 
scrittori e/o giornalisti un 
«esercizio di scrittura*, 


raccontando un luogo. 

Leggerete così le «prove» di 
Fulvio Abbate, Marco Bacci, Pino 
Cacuccl, Giampiero Comolll, 
Maurizio Magglani, Sandro . 
Onofri, Beppe Sebaste.Dario 
Voltolini. Leggerete quindi del 
deserto e della Palestina, degli 
Stati Uniti e del Ciad. E speriamo 
che quel paesi riusciste davvero 
ad Immaginarli attraverso le 
parole del nostri «narratori*. 
Quindi molte recensioni di libri 
che parlano di «altri» luoghi, 
lontani dal nostri consueti. E poi, 
sotto II segno Nord Sud Ovest 
Est una piccola antologia 
d’autore, da Tolstoi a Chatwln. La 
pagina dell'Arte continuerà 
Invece nella sua forma 
tradizionale. 
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Libri 


Lunedì 1 agosto 1994 


0 vecchio, chi sei tu? 

O vecchio, chi sci tu? Perche 
vuoi ch'io ti porti rispetto? 

Che cosa hai tu fatto? Che hai detto 
pcrcredcrti dappiù di me? 

T'ò occorsa cosi lunga età 
per essere ancora malcerto 
se qualcosa esista di certo 
ose tutto sia vanità 7 
La saggezza dei tuoi consigli 
forse che in parte ti toglie 
la colpa d'aver con tua moglie 
messo alla luce dei figli? 

Vantandoti conoscitore 
del mondo, hai pensato tu a quello 
che hai fatto? Hai aggiunto un anello 
alla catena del dolore... 

Prosegui per la tua via 
e non farmi da precettore 
per me la scuola migliore 
è la scuola dell'Ironia. 

È più saggia, se tu sapessi, 
della saggezza tua calva: 
è quella che ancora ci salva 
dal ridicolo verso noi stessi. 

CARLO VALLIMI (da Uri giorno e altre poesie, Einaudi) 




Domicilio Arcore 


GRAZIA CHERCHI 


L a citazione del lunedì. 

Perché, tu speri ancora 
in qualcosa?» «lo spero in 
un'insurrezione delle co¬ 
scienze». «In un'insurrezione? 
Non farmi ridere. Di' piuttosto ■ 
una resurrezione. Non lo vedi che 
sono tutte morte?», (da L'occhio 
ài Napoli, Mondadori, di Raffaele, 
LaCapria). »,. • . - 

Invece c’è ancora da sperare. 
Molti o moltisssimi hanno temuto 
che il decreto legge salvaladri 
non avrebbe smosso le coscien¬ 
ze, complici l'afa, i mondiali di 
calcio e l'esodo estivo. Invece l'I¬ 
talia s’è desta c ha reagito allar¬ 
mata c indignata. Non tutto è Fi- 
ninvest qui da noi. la situazione è 
un po' più complicata. Magari ' 
sulla libertà dell'informazione in 
pericolo l'opinione pubblica, ahi 
noi, non reagisce, ma sui ladroni 
di stato si che balza in piedi (ma¬ 
gari davanti al televisore). E lo 
aveva già fatto col rientrato de¬ 
creto Conso, cosa che avrebbe 
dovuto allertare l’ex infallibile 
sondaggista Pilo. Tutte le situa¬ 
zioni hanno risvolti tragicomici. 
Viene concessa la scarcerazione 
a un marocchino spacciatore, ma 
come si fa con gli arresti domici¬ 
liari non avendo egli domicilio? 
Lo si manda col saccoapclo ad 
Arcore, davanti ad una certa villo- 
na... : ■■ -- -z" ■ ' , - 

A proposito del Mondiali di cal¬ 
cio: fu vera festa? Dopo una 
partita - vittoriosa - degli azzurri, 
Milano era travolta dalla solita 
gazzarra. - Rientrando, faticosa¬ 
mente, a casa, vedo una giovane, 
che - abita vicino a casa mia, 
sbracciarsi urlando chissà cosa 
da una macchina scoperta. L'in¬ 
domani la rivedo in un negozio e 
non riesco a trattenermi dal chie¬ 
derle se gli azzurri le stanno poi 
tanto a cuore. «Ma no!», mi dice 
scrollando le spalle, «è un prete¬ 
sto per far festa, far chiasso con 
gli amici. Loro amano altri sport - 
tennis, basket - io soprattutto io 
nuoto e lo sci. È tutta una finzio¬ 
ne». La saluto perplessa. Atten¬ 
zione, vorrei dirle, a fingere di es¬ 
sere felici. " 

Il punto della situazione. Ogni 
tanto bisogna farlo. Di recente, 
nel mio piccolo, dopo essre stata 
oggetto di attacchi (da parte di 
«Stampa», . «Corriere», - «Giorna¬ 
le»...): ho avuto la netta impres¬ 
sione di essere un uccello su cui 
tutti possono sparare. È una si¬ 
tuazione che ha anche un aspet¬ 
to positivo: l'autonomia. ■ 

Ancora sul mondiali. Da un'altra 
auto che strombazza e agita ban¬ 
diere tra urla c canti, colgo al vo¬ 
lo, detto da un ragazzo seminudo 
a una ragazza mezza vestita su 
un'altra auto, che pericolosa¬ 
mente lo fiancheggia: «Cosa fai, 
dopo?». Mi viene subito in mente 
- nei diari di Baudrillard. Cooi 
Memories (Sugarco) - un'altra 
frase, colta al volo in America: 
«Nel pieno deU'orgia, un uomo 
mormora all'orecchio della don¬ 
na: What are you doing after thè 
orgy? (Che cosa fai dopo l'or¬ 
gia?). 


Ballard e Salamov. Dell'intelli¬ 
gente e visionario scrittore ingle¬ 
se, Shake Edizioni (.tei. 
02/58317306) sotto il titolo J.G. 
Ballarci (pagg. 267, lire 20.000) 
ha raccolto divese interviste, sag¬ 
gi, scritti inediti, risposte a que¬ 
stionari, foto. ecc. Se amate Bal¬ 
lard. leggetelo, è assai illuminan¬ 
te. Qui mi soffermo rapidamente 
sui dieci libri preferiti da Ballard 
(o meglio, come precisa, quelli 
che ha letto più spesso negli ulti¬ 
mi cinque anni). Si va (pagg. 78- 
82) da II giorno della locusta di 
West (un capolavoro, questo) ai 
Racconti di Hemingway (idem), 
da America di Baudrillard a The 
Black Box (la trascrizione dei na¬ 
stri e delle comunicazioni di volo 
dei piloti), ecc. Ma sono più inte¬ 
ressanti le osservazioni che Bal¬ 
lard fa sulle sue letture nell'infan¬ 
zia (libri terrorizzanti, favole sini¬ 
stre. con tavole raffiguranti «tor¬ 
mentati bambini dallo sguardo 
sbarrato») e su quelle tra i 16 e i 
20 anni quando, come molti suoi 
coetanei (Ballard è del 1930), 
lesse a raffica i capolavori della 
letteratura occidentale. Così poi 
si allarmò quando scopri che i 
suoi tre figli preferivano, a quelle 
stesse età, i concerti pop a Orgo¬ 
glio e pregiudizio o ai Fratelli Ka- 
'ramazou. Ma presto capi che ave¬ 
vano ragione loro: «il mondo 
esaltato e ottimistico della cultura 
pop era più importante da esplo¬ 
rare allora. Austen e Dostoevskij 
potevano aspettare la maturità da 
venti-trent'anni. quando puoi ap¬ 
prezzare c comprendere questi 
scrittori con molta più consape¬ 
volezza che non a 16 o 17». Quin¬ 
di Ballard rimpiange di aver fatto 
quelle grandi letture nella tarda 
adolescenza, anzi ha addirittura 
il timore che lo «abbiano svantag¬ 
giato nel processo di crescita». 
No, non sono d'accordo, la pen¬ 
so anzi in modo opposto. E poi 
mi chiedo: é cosi sicuro che chi 
non legge da giovane recupererà 
nell'età adulta? Si passa ad un al¬ 
tro universo con / libri della mia 
aita (L. 10.000) di Varlam Sala¬ 
mov (1907-1982), l'autore dei 
Racconti di Kolyma. Salamov pas¬ 
sò quattro lustri nei lagerdel regi¬ 
me e tra gli altri tormenti, in que¬ 
sto suo frammento autobiografi¬ 
co ricorda quello di non riuscire a 
leggere e la sua affannosa initer- 
rotta ricerca di un libro. E cosi 
conclude: «I libri sono esseri vivi... 
I libri sono quel che di meglio ab¬ 
biamo nella vita, sono la nostra 
immortalità». Molto ben detto, 
non trovate? Aggiungerei che so¬ 
no il più grande divertimento del¬ 
la vita. 

E ora, buone vacanze, ci rivedia¬ 
mo, almeno si spera, ai primi di 
settembre. Quest'estate non «mi¬ 
lito», come negli ultimi anni, a Mi¬ 
lano, forse vi racconterò a settem¬ 
bre dove vado a finire. O forse no: 
ricordate la battuta con cui Flaia- 
no chiudeva la bocca a chi noio¬ 
samente raccontava i suoi viaggi? 
«Non sono mai stato in Bretagna 
ma le credo». 


IREBUSIDID’AVEC 



Primma ’e morì 


Identità’ 


L’India e la ballerina 


STEFANO VELOTTI 


(geographica) 

kabullco abitante di Kabul in 
preda all'abulia 

Prestante il tipo prestante che 
abita a Brest 

unghlerese ungherese graffian- 


guatamalteco il guatemalteco 
dallo sguardo torvo che sta con te 
saudlto arabo ascoltato e ac¬ 
contentato 

Indruso De Mita fra i Drusi 


1 libri che si dichiarano scritti 
per i «non specialisti» risulta¬ 
no per lo più non solo tedio¬ 
si, ma assolutamente incom¬ 
prensibili, Si presume che il letto¬ 
re voglioso di essere introdotto in 
un campo che non conosce non 
sia altrettanto voglioso di pensa¬ 
re, di vedere difficoltà, problemi. 
Se dovessi portare l'esempio di 
mi libro clic, scritto anche per i 
non specialisti, non cede mai alla 
presunzione che il lettore non ab¬ 
bia il diritto di pensare, citerei II 
genio c la ballerina. Psicologie e fi¬ 
losofie dell'India (Editori Riuniti) 
di Stefano Castelli. Castelli ha una 
lunga esperienza di insegnamen¬ 
to di lingua c di cultura hindi 
presso i'Ismeo e altri istituti, ma è 
anche uno psicologo, laureato in 
filosofia. Tali sue competenze 
traspaiono attraverso la disposi¬ 
zione intelligente della materia c 
la chiarezza dell'esposizione' 
una chiarezza che, infine, con il 
commento di un testo esemplare 
del pensiero indiano, introdurrà il 
lettore addirittura nel cuore di 
qualcosa di molto serio e difficile, 
e che ci riguarda da vicino. 

Quella che ho chiamato «di¬ 
sposizione intelligente della ma¬ 
teria» deriva dalla rinuncia a for¬ 
nire una (impossibile) mappa 
del «pensiero indiano», Innanzi¬ 
tutto perché qualcosa come «il 
pensiero indiano» non esiste. E 
non solo perché esistono tante 
diverse scuole e tradizioni, ma 
perché un pensiero non è tale fin¬ 
ché non viene ripensato, ricom- 
prcso: l’idea di fornirne una map¬ 
pa si riduce a quella di redigere 
una guida turistica, più o meno 
erudita, che presuppone però 
che uno poi viaggi davvero. Ca¬ 
stelli inizia col dare informazioni 
storico-geografiche essenziali af¬ 
finché il lettore possa orientarsi, 
ma ponendosi al tempo stesso un 


problema fondamentale: il pen¬ 
siero filosofico e psicologico del¬ 
l'India non ci ù familiare. Come 
introdursi in questa estraneità 
senza ridurla al già noto, né rie¬ 
sporla ottusamente nella sua stra¬ 
nezza? Castelli non cede né al ri¬ 
duzionismo scientista, che si sen¬ 
te in obbligo di «nobilitare» lo 
«strano» pensiero indiano «pro¬ 
vandone» le affermazioni (sareb¬ 
be come se per «nobilitare» la no¬ 
stra teologia qualcuno si mettes¬ 
se a cercare il Dio che è nei cieli 
con un telescopio) : né all'«escge- 
si californiana» che, nonostante 
indubbi meriti, ha ancora il difet¬ 
to di ridurre la «stranezza» a no¬ 
zioni già note (e non per questo 
comprese). È invece il riconosci¬ 
mento di un paradosso fonda- 
mentale (degno di essere medi¬ 
tato) che sembra essere la «solu¬ 
zione» più radicale e interessante: 
continuare a lavorare c interpre¬ 
tare nella consapevolezza che 
mentre é inevitabile (per noi, per 
gli indiani, e per chi voglia capire 
qualcosa di entrambi) che il pro¬ 
prio discorso avanzi pretese uni¬ 
versali di verità, è anche inevitabi¬ 
le che tali pretese vengano avan¬ 
zate a partire da un «luogo» parti¬ 
colare, storicamente determina¬ 
to, dove vigono universi di discor¬ 
so c criteri di rigore difformi. 

Il libro procede per cerchi con¬ 
centrici, dove nel più piccolo si 
concentrano, appunto, i più este¬ 
si, I primi capitoli, infatti, benché 
dotati ciascuno di una propria 
autonomia, risultano infine pro¬ 
pedeutici all'ultimo in cui l'autore 
offre una traduzione e un'inter¬ 
pretazione, strofe per strofe, di un 
testo per molti versi esemplare 
del pensiero indiano. Esemplare 
non solo perché ortodosso, tipi¬ 
co, o particolarmente bello (qua¬ 
le d'altronde é), ma anche per¬ 
ché, mettendo in discussione 
molti pregiudizi diffusi in Occi¬ 


dente (nei confronti del pensiero 
dell'India e, direi, della natura del 
pensiero tout court ), fa emergere 
icasticamente il rapporto rigoro¬ 
samente paradossale che in quel 
testo lega le «entità spirituali» alla 
«natura», o - per riprendere una 
traduzione che fu di Schlegel e 
che Castelli ha adottato per il tito¬ 
lo del suo libro - «il genio» alla 
«ballerina». Nelle «Strofe del Sam- 
khya (ò questo il titolo del testo 
del IV-V secolo d.C. Il tradotto e 
commentato) troviamo infatti la 
stupenda immagine di una «bal¬ 
lerina» (la natura) che «si ritrae 
dalla danza/dopo essersi mostra¬ 
ta al pubblico» e cessa cosi la sua 
attività, essendosi rivelata al «ge¬ 
nio» (i purusa, in prima approssi¬ 
mazione, una moltitudine di prin¬ 
cipi «spirituali» irriducibili»). Ma 
ciò non sembri tropo astratto. Il 
pensiero indiano è sempre radi¬ 
cato nella concretezza dell’espe¬ 
rienza umana, ed è anzi questa 
che lo sollecita: qui, per esempio, 
scrive Castelli, tra la «natura-bal¬ 
lerina» che si ritrae, e il «geni o-pa- 
rusa, sembrerebbe esserci assolu¬ 
ta incomunicabilità, «che tuttavia 
è il luogo dove si articola il mo¬ 
mento paradossale della loro co¬ 
niugazione, che in qualche mo¬ 
do, certamente oscuro, deue esi¬ 
stere, perché gli esseri umani la 
sentono, e dunque si presenta co¬ 
me un dato irrinunciabile dell'e¬ 
sperienza umana». 

Alla fine di questo lungo giro, 
forse intravediamo delle vie, alcu¬ 
ne delle quali discretamente sug¬ 
gerite dall'autore, di un possibile 
avvicinamento tra questo modo 
di pensiero indiano e altri modi a 
noi più familiari, accomunati for¬ 
se proprio da! pensiero del para¬ 
dosso: si pensi alla teoria dei si¬ 
stemi, o, nel campo della psicoa- 
nalisi, a Winnicot, o ancora, nella 
tradizione filosofica, a un Mer¬ 
leau-Ponty o al Deleuze de Ijc lo¬ 
gica del senso. 


N ello scorrere distratta- 
mente un libretto di poe¬ 
sie intitolato «11 pane» 
(Campanotto) mi hanno 
fermato lo sguardo i seguenti due 
versi: Primma ’e morì se con torce¬ 
va forte/ è stretto ’o buco pe' pas¬ 
sò 'nta morte. La plaquette mi era 
stata lasciata a casa in mìa assen¬ 
za dal suo giovane autore, Emilio 
Zucchi, che fa il giornalista a Par¬ 
ma e che viene per i bagni nel 
paese dove trascorro la maggior 
parte del tempo. Tutte le altre 
poesie sono in italiano. Sicché, in 
questa e in un'altra che non starò 
a citare, mi aveva sorpreso un ta¬ 
le uso del napoletano. Al punto 
che, essendomi venuto a trovare 
il parmigianissimo Autore evi¬ 
dentemente ansioso di «giudizio», 
gliene ho domandato diretta- 
mente la ragione. E lui mi ha 
semplicemente risposto dì essere 
un appassionato di dialetti: il na¬ 
poletano, forse il romanesco e un 
paio d'altri che non ricordo. Però 
quei due versi me li ricordo bene: 
c'è in essi un doloroso diverti¬ 
mento dal quale, auctore adstan- 
te, sono stato indotto a ripercor¬ 
rere in sua compagnia tutta l’esile 
raccoltina e ad accorgermi cosi 
che un certo mio scetticismo al 
primissimo impatto non era stato 
giustificato e che forse questo 
giovanotto può riservarci qualche 
piacevole sorpresa in futuro. Non 
vorrei, con questo, suggerire che 
tutta la poesia deve essere «diver¬ 


timento» nel senso che abitual¬ 
mente tributiamo a questa parola 
(sebbene in un senso più vasto, 
si) ; ma, a sostegno della mia sim¬ 
patia istintiva per questi tentativi, 
vorrei aggiungere che un altro 
pregio di essi consiste ncll'assen- 
za di ogni ricatto sentimentale nei 
loro temi, nella loro estrema leg¬ 
gerezza, nel loro apparente non 
intendere lasciare alcun messag¬ 
gio nella bottiglia. 

Con l’A. abbiamo riletto l'inte¬ 
ra plaquette in poco più di mez¬ 
z’ora, verificandone un'altra posi¬ 
tiva qualità: ossia che, nella mag¬ 
gior parte dei casi, un minimo in¬ 
tervento correttivo ne avrebbe ri¬ 
scattato diversi momenti un po' 
zoppi: quando questo succede, è 
di solito un buon segno (l'esatto 
opposto della sensazione, speri¬ 
mentata «in corpore vili» anche su 
me stesso, che proprio non ce 
nulla da fare). Altro buon segno 
è stata la disponibilità (niente af¬ 
fatto assoluta) con cui, probabil¬ 
mente rimpiangendo di non aver¬ 
mi interpellato prima del «visto si 
stampi» (ma chissà se gli avrei 
dato retta), il poeta ha accolto le 
mie osservazioni. Solo per una 
poesia, di un solo veiso, non mi 
sono sentito in grado di offrirgli 
suggerimenti migliorativi: Colpo 
di reni del nulla: e Dio fu. Mi è 
parso, francamente, una soluzio¬ 
ne troppo sbrigativa del proble¬ 
ma. Buone vacanze. 


Pareri diversi 


Romanzi e registi 


C ari giovani registi italiani, 
cosa avete fatto durante le 
ultime settimane? E che 
cosa farete nelle prossime 
settimane d'agosto, prima di set¬ 
tembre e prima della mostra di 
Venezia? Non temete, non inten¬ 
do essere indiscreto. Vorrei sol¬ 
tanto sapere se avete letto o leg¬ 
gerete un romanzo, un racconto 
o perfino una semplice novella. 
Sicuramente avete letto altre co¬ 
se. Siete molto preparati sulla sto¬ 
ria del cinema, su come si scrivo¬ 
no le sceneggiature, sulle rifles¬ 
sioni di questo o quel grande re¬ 
gista, sulle leggi di mercato negli 
Stati Uniti, eccetera. Ma avete let¬ 
to della narrativa, non necessa¬ 
riamente italiana? lo un prò' ne 
dubito, purtroppo. Oramai c’è un 
dato di fatto. La maggior parte dei 
film stranieri viene tratto da un ro¬ 
manzo. Qualche - nome? > The 
Schindler's lisi, L'età dell’innocen¬ 
za, Il socio. Il rapporto Pelikan, 
Jurassic Park, La casa degli spiriti. 
Quel che resta deI giorno e cosi 
via. È logico che sia cosi. Produr¬ 
re un film è diventata ormai un'o¬ 
perazione ■ colossale, e risulta 
vantaggioso partire da una storia 
che di per sé stia in piedi e garan¬ 
tisca una tenuta narrativa. Per 
quale motivo, infatti, rischiare di 
spendere miliardi per una storia 
che poi si rivelerà fiacca e scon¬ 
clusionata? Ora viene naturale 
domandarsi perché non facciate 
la stessa cosa anche voi, o alme¬ 
no non tentiate di farla. Si potreb¬ 
be obiettare: ma quelle sono pro¬ 
duzioni di milioni di dollari basa¬ 
te su libri i cui diritti costano un 
sacco di soldi. In Italia non pos¬ 
siamo farlo. . , 

E allora perché non parlare di 
film come / Duellanti, La Marche¬ 
sa Von O..., Il Pranzo di Babette, 
eccetera? Capolavori che registi 
stranieri hanno tratto da libri fuori 
diritti o quasi. Possibile che, tran¬ 
ne qualche eccezione, non ten¬ 
tiate anche voi questa strada? 
Non voglio certo difendere la cor¬ 
porazione degli scrittori italiani. 
Se anche voi andaste a scovare 
qualche autore straniero, roman¬ 


zi o racconti di gente di altri con¬ 
tinenti che ha scntto libri o rac¬ 
conti già belli di per sé, sarebbe 
un'ottima cosa. Ma non lo fate 
quasi mai. Perché? Voi prefente 
invece tentare di realizzare film 
da improbabili stone scritte da 
voi stessi con qualche vostro ami¬ 
co del cuore. E quando riuscite 
miracolosamente a realizzare 
questi film superando ostacoli 
inenarrabili, ecco che spesso ne 
saltano fuori prodotti stentati con 
storie stiracchiate. Perché non 
suddividete i rischi? Se prendete 
un bel racconto e lo girate rispet¬ 
tandone i contenuti, e concen¬ 
trandovi sui giù tanti problemi 
della messa in scena, il vostro 
film non sarà mai brutto. Forse 
non sarà un capolavoro, ma 
quando mai un capolavoro si 
realizza pensando di realizzare 
un capolavoro? 

Chi vi conosce sa che siete pe¬ 
rennemente impegnati a scrivere 
la «sceneggiatura perfetta». Quasi 
sempre tempo buttato via. In pra¬ 
tica vi vedete tra di voi, parlate tra 
di voi e, anche voi, non leggete 
abbastanza narrativa. Eppure il 
cinema italiano nella sua storia 
ha realizzato anche qualche otti¬ 
mo film tratto da romanzi (certo 
anche qualcuno pessimo, ma 
meno). 

Sorge allora un sospetto. Quel¬ 
lo che siate malati, affetti dalla 
sindrome narcisista e individuali¬ 
sta del voler essere «autori». Una 
sindrome devastante, che affligge 
il cinema italiano da decenni e 
che ha lasciato qualche capola¬ 
voro e molti brutti film. AI cinema 
italiano attuale mancano invece i 
film medi. I grandi film nascono 
più facilmente se si girano tanti 
film medi. E un film medio credo 
che sia più facile realizzarlo da 
un libro che esiste già. 

Cari giovani registi italiani, sia¬ 
te meno sospettosi verso il mon¬ 
do e più modesti nelle vostre am¬ 
bizioni. Ci sono tante belle storie 
nella narrativa. Leggete più ro¬ 
manzi, più racconti. Sono certo 
che troverete una storia che vi af¬ 
fascinerà. 
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(mare) 

ermonautlea l'arte di navigare 
da soli alla ricerca di luoghi sco¬ 
nosciuti 

abbolinato skipper ligure abbo¬ 
nato alla bolina 


remltente chi non ha nessuna 
voglia di remare 

esuberranza l’esuberanza del 
sub che si allontana troppo 
inestricabile groviglio di ostri¬ 
che indistricabili 
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La Ricerca di Giorgio Melchiori 

II mestiere di Joyce 


È consuetudine di molti 
accademici raccogliere In forma di 
volume, quando sla stato 
raggiunto II numero sufficiente di 
pagine, propri interventi critici 
prima apparsi In ordine sparso. 
Chiunque abbia dimestichezza con 
simili testi sa bene che In molti 



casi si palesa per questa strada un 
narcisismo che sarebbe stato 
meglio tenere sotto custodia. Se, 
però, si ha la ventura di chiamarsi 
Auerbach, Praz, Steiner o 
Melchiori, Il discorso cambia. In un 
certo senso, se ne Invertono I 
termini concettuali: messi 


Insieme, I prodotti della riflessione 
di un alto Ingegno acquistano una 
diversa energia, perché l'oggetto 
specifico della ricerca, Illuminato 
da diverse parti con la medesima 
perizia, esibisce con più nitore I 
tratti che lo contraddistinguono. È 
questo II caso del volume «Joyce: il 
mestiere dello scrittore», che ora 
Einaudi manda In libreria, in cui 
Giorgio Melchiori raccoglie, 
Incorporandoli In nove capitoli, 
testi di conferenze, Introduzioni, 
saggi, dedicati al grande irlandese 


negli anni fra II 1974 e II 1992. 
Nella sua premessa Melchiori è 
prodigo di elogi nel confronti degli 
altri esperti Italiani dell'opera di 
Joyce, ma basta leggere capitoli 
come «Il banchetto dei linguaggi» o 
«Joyce scrittore Italiano' per capire 
come l'ampiezza di visione e il 
rìgoro dell’esposizione lo 
collochino ad una distanza 
ragguardevole, direi non 
commensurabile, rispetto agli altri 
critici, non solo nostrani. Il 
discorso già avviato In alcune 


sezioni di quello che può ben dirsi 
un classico dell’anglistica, «I 
funamboli. Il manierismo nella 
letteratura Inglese da Joyce al 
giovani arrabbiati», riceve qui, per 
cosi dire, la sua sanzione: se nel 
volume del 1963 (ma era già 
apparso In Inghilterra sette anni 
prima) Melchiori si assumeva 
principalmente II compito di 
dimostrare come II dettato 
Joyciano si radicasse nella lezione 
dei maestri settecenteschi, da 
Steme a Reldlng a Swift, qui II 


sondaggio critico diviene 
esplorazione di un tirocinio che è 
contestualmente pratica di 
scrittura ed edificazione di un 
canone estetico. Nella prospettiva 
Indicata da Melchiori, Il mestiere 
dello scrittore Joyce risiede nella 
padronanza assoluta ed esplicita 
(e l'epistolario, ripercorso nel 
secondo capitolo, è probativo al 
riguardo) dei propri strumenti 
formali e delle proprie intenzioni 
artistiche in senso lato da parte di 
un uomo che se ne servì per 
sondare l'Insondabile, prima di 


giungere, con l’opera estrema, 
sulla soglia del silenzio e del nulla: 
«Flnnegans Wake» è un’ultima 
meta raggiunta, «al termine di una 
via senza ritorno». 

CSlefano Munferlotti 


GIORGIO MELCHIORI 
JOYCE: IL MESTIERE 
DELLO SCRITTORE 
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dopo tiananmen. Pechino tra novità e vecchi poteri in un saggio di Francesco Sisci 



a Cina è 

con una storia molto 
complessa, va stu¬ 
diato con molta at¬ 
tenzione prima di poter formula¬ 
re un qualsiasi giudizio». Con 
questa frase Li Peng chiudeva il 
manto della più nera delle notti 
sugli orrori di piazza Tiananmen. 
Questa frase riassumeva in sé tut¬ 
te le caratteristiche della «realpo-. 
litik» di un paese socialista: il dis¬ 
senso e la repressione del dissen¬ 
so rientrano nella sfera degli affa¬ 
ri interni al paese, nessuno inter¬ 
ferisca. Questa stessa frase con¬ 
tiene una grande verità: il mondo 
non conosce la Cina. Nel maggio 
del 1989 quando milioni di stu¬ 
denti e cittadini manifestavano in 
molte città della Cina, non solo a 
Tiananmen, l'opinione pubblica 
dei paesi cosiddetti «socialmente 
avanzati» decise di adottare que¬ 
sto pacifico e spontaneo movi¬ 
mento e di farne il nuovo cam¬ 
pione nella lotta della società ci¬ 
vile contro i regimi illiberali. Per 
poter diventare simbolo della li¬ 
bertà per un giovane italiano, un 
giovane tedesco ed un giovane . 
americano il movimento cinese 
doveva essere letto, attraverso i 
mass-media, in 1 maniera com¬ 
prensibile per tutti. Lo scontro 
politico che si svolgeva a piazza 
Tiananmen assumeva cosi agli 
occhi del mondo delle caratteri¬ 
stiche elementari: da una parte 
gli studenti che chiedevano de¬ 
mocrazia, dall'altra uno stato to¬ 
talitario che. armi in pugno, di¬ 
fendeva l'oscurantismo. » 

Il mondo non conosce la Cina. 
Anche in quel momento la tenta¬ 
zione di identificarsi (siamo tutti 
studenti a Tiananmen) con un 
movimento per leuni versi straor¬ 
dinario è stata più forte del biso¬ 
gno di capire, di trovare una chia¬ 
ve di lettura per un paese la cui 
storia, presente e passata, si offre 
anche al più smaliziato degli stu¬ 
diosi come un labirinto di fattori c 
«momenti» apparentemente ine¬ 
stricabile. - •. '■'■c 
Francesco Sisci con il suo libro 
«La differenza tra la Cina e il Mon¬ 
do» si getta con molto coraggio in 
questo delicato labirinto per gui¬ 
darci in un'analisi molto appro¬ 
fondita e complessa della realtà 
cinese dai primi anni 80 ad oggi. 
Le chiavi di apertura del mistero 
cinese usate fin qui da studiosi e 
giornalisti sono molteplici e tutte 
molto affascinanti, ma il lavoro di 
Sisci ha sin dalle prime pagine il 
dono di non forzare in alcuna 
maniera i fatti alle teorie, anche 
le più giuste. I materiali che Sisci 
espone in questo lavoro fanno 
soprattutto riferimento al periodo 
da lui trascorso nella Repubblica 
Popolare in qualità di inviato del 
Manifesto, c sono riportati con un 
estremo distacco e lucidità, indi¬ 
spensabili per poter attribuire al 
suo libro, caratterizzato peraltro 
da un'esposizione accessibile a 
tutti, una notevole validità scienti¬ 
fica. - ~ •' • . ,- 

Le domande su cui Francesco 
Sisci fa ruotare le sue riflessioni 
sono principalmente due: cosa 
successe veramente a Tianan¬ 
men, e perché? E la Cina sarà la 
protagonista principale di un car¬ 
tello di paesi asiatici in grado di 
spostare nel breve termine l'asse 
economico mondiale? - 
Entrambe le domande pongo¬ 
no problemi fittamente intrecciati 
fra di loro, nella migliore tradizio¬ 
ne cinese, e solo l'analisi dell'una 
può aiutare a gettare le basi per la 
comprensione dell'altra. ., • 
Attraverso un'accurata analisi 
della situazione economica e po¬ 
litica degli 1 anni ; precedenti il 
1989, La differenza tra la Cina e il 
mondo giunge a Tiananmen in 
quel giorno del 16 aprile quando 
la prima manifestazione degli 


aionaio TRENTIN 

un paese studenti di 


Beida attraversa la 
piazza, il giorno prima la televi¬ 
sione aveva dato l'annuncio della 
morte dell'ex segretario del parti¬ 
to Hu Yaobang, l'amico degii stu¬ 
denti deposto dalla carica di se¬ 
gretario proprio per averli difesi 
durante le manifestazioni di pro¬ 
testa del 1986. La più grande ma¬ 
nifestazione di piazza che forse la 
storia ha mai conosciuto nasce 
da qui, dal desiderio di comme¬ 
morare un leader scomparso. 
Nelle università cominciano ad 
appanre di nuovo i dazibao, i 
grandi manifesti scritti a mano in 
cui gli studenti esprimono il loro 
pensiero. Tra i tanti manifesti di 
cordoglio, alcuni accusano i 
grandi dirigenti del Pcc di avere 
causato la morte di Hu Yaobang. 
Gli studenti li leggono, li copiano, 
ne discutono fra loro. Comincia¬ 
no a diffondersi voci su di un liti¬ 
gio fra Hu e Li Peng che sarebbe 
stata la causa dell'infarto del vec¬ 
chio leader. Si comincia a parlare 
di corruzione: «tutti i figli dei gao- 
ganbu, dei massimi vertici, si so¬ 
no arricchiti in maniera illecita at¬ 
traverso le loro amicizie politi¬ 
che». Le accuse sono rivolte so¬ 
prattutto verso la famiglia di Deng 
Xiaoping e di Zhao Ziyang, l'allo- 
ra segretario del partito. Le mani¬ 
festazioni in onore di Hu Yao¬ 
bang si susseguono per diversi 
giorni camminando già su una 
delicatissima lama di rasoio. Il 
Pcc non può intervenire, gli stu¬ 
denti manifestano in onore di un 
leader del partito che è stato al¬ 
lontanato dalla carica, non for¬ 
malmente condannato: reprime¬ 
re vorrebbe dire ammettere divi¬ 
sioni aH'intemo del gotha del par¬ 
tito, una possibilità non prevista 
dal centralismo democratico. 


I re di Acheng 
la moglie di Bin 

La storia più recente della Cina, 
seguita nel momenti cruciali con 
grande attenzione dal media 
italiani, resta nelle sue strategie 
generali e nelle sue ragioni più 
profonde ancora poco conosciuta, 
fraintesa nella sua 
contradditorietà. Della Cina, del 
cambiamenti che sono avvenuti In 
questi ultimi anni, poco si è 
appreso al di là del fenomeni più 
appariscenti, molto spesso legati 
al costume più che alla politica. In 
questo senso una lettura più acuta 
della nuova realtà cinese cl viene 
da alcuni scrittori, da Acheng con 
la sua «Trilogia del re» (Il re degli 
scacchi, Il re dei bambini. Il re degli 
alberi), a SuTongcon «Mogli e 
concubine» e «Cipria» a Can Xue 
con «Dialoghi In cielo» (tutti 
pubblicati da Theoria). 
Particolarmente significativo a 
proposito dell'Incontro tra vecchio 
mondo contadino e nuovi costumi 
di vita, fortemente Ispirati ormai 
dal modelli capitalistici, è il 
romanzo di Chen Yuan Bin, «La 
moglie di Wa In tribunale» (ancora 
Theoria), che ha Ispirato un film 
premiatisslmo e assai visto, «Qu 
Jlu». del regista premiato a Venezia 
Zhang Yimou. È la storia, come è 
noto, di un contadino che ritiene 
d'aver subito un sopruso e delle 
traversie della moglie alle prese 
con la Giustizia cinese perché 
vengano rispettati I diritti dol 
marito. Ma, nel film, 
particolarmente Interessanti sono 
lescone di vita urbana, con lo 
stranlamento della giovane 
contadina alle prese con la nuova 
realtà. Il libro di Francesco Sisci, 
•La differenza tra la Cina e il 
mondo» (Feltrinelli, p.250, lire 
26.000) colma dunque una lacuna. 


II partito lacerato: riformisti 
e conservatori trovano l'occasione 
per regolare definitivamente i conti. 

E per la prima volta anche la gente 
si schiera, ma le divisioni sono incerte 


Bambino a Pechino 


Chi ha vinto 


in Cina? 


È questo delicato equilibrio 
che permette agli studenti di vali¬ 
care il confine fra commemora¬ 
zione e protesta. Quando Wang 
Dan, uno dei primi leader del 
movimento, si inginocchia da¬ 
vanti al parlamento per offrire 
una petizione, l'aspetto celebrati¬ 
vo della morte di Hu è già supera¬ 
to, ora gli studenti vogliono parla¬ 
re di politica e soprattutto della 
corruzione aH’intemo del partito. 
L'equilibrio é ancora intatto, il 
Pcc, servo del popolo, non può ri¬ 
fiutarsi di parlare con esso, la lot¬ 
ta alla corruzione è in linea con le 
direttive del partito. Solo che que¬ 
sta volta non é lotta alla corruzio¬ 
ne dei quadri intermedi, i nomi 
sono quelli di Deng, Zhao c Li 
Peng. 

Il quadro descritto da Sisci sul¬ 
l'evoluzione dei fatti che hanno 
portato alla strage del 3 giugno è 
caratterizzato da mille colori, uno 
più sfumato dell’altro, che com¬ 
pongono un'immagine finale la 
quale, osservata per qualsiasi ver¬ 
so, offre diverse luminosità e om¬ 
bre. 

Le forze che scendono in cam¬ 
po aumentano. Il movimento 
scopre dentro di sé diverse anime 
che rapidamente si sfrangiano 
nei due fronti moderato e radica¬ 
le. 

Il partito si lacera sulla questio¬ 
ne degli studenti. Le due fazioni, 


riformisti e conservatori, trovano 
in piazza Tiananmen l'occasione 
per regolare definitivamente i 
conti aH'intemo del politburo. 
Deng, come un Deus cx-machi- 
na. tira diverse fila. Chen Yun, 
suo vecchio nemico e capo dei 
conservatori del partito, muove le 
sue pedine per rallentare le rifor¬ 
me economiche facendo pubbli¬ 
care editoriali che ventilano la 
minaccia di un complotto contro¬ 
rivoluzionario che sta strumenta¬ 
lizzando il movimento più che le¬ 
cito degli studenti. Ma sia Deng 
che Chen si muovono come fan¬ 
tasmi in questo scenario, le loro 
volontà si incarnano nell'azione 
di Zhao Ziyang, delfino riformista 
di Deng, e di Li Peng, campione 
dei conservatori. Sotto di loro, o 
al loro fianco, operano altre deci¬ 
ne di personaggi solo apparente¬ 
mente minori. Sullo sfondo di 
questa partita a scacchi fra stu¬ 
denti c partito, studenti c studen¬ 
ti, partito e partito, la Cina vive, 
forse per la prima volta, un mo¬ 
mento di grande dialogo e con¬ 
fronto con se stessa. Per la prima 
volta in Cina ci si schiera. La gen¬ 
te é con gli studenti, la gente é 
con il partito, gli studenti sono 
con il partito. Il confine fra tutte 
queste affermazioni é estrema¬ 
mente labile. 

Il libro di Sisci comincia a ri¬ 
portare le cronache dei fatti gior¬ 


no per giorno, viste come da un 
obicttivo nascosto dietro le quin¬ 
te dei diversi fronti. 

Ai primi di maggio le parole 
d'ordine del movimento sono 
oramai diventate «Dimissioni im¬ 
mediate di Deng e Li Peng». La te¬ 
sta del movimento é in mano ai 
radicali come Wang Dan e Chai 
Lin. Vedono che la gente li segue, 
misurano la forza di una piazza 
nei confronti di un governo e al¬ 
lora chiedono di più. A Zhongna- 
nhai il Cremlino cinese, come 
suggerisce Sisci, i riformisti guida¬ 
ti da Zhao Ziyang, e protetti an¬ 
cora da Deng, impongono la pro¬ 
mozione del dialogo con gii stu¬ 
denti come metodo per stimolare 
ed accelerare le riforme econo¬ 
miche e sociali del paese. Ma 
non é più tempo di dialogo. A 
Tiananmen ci sono oramai alme¬ 
no due milioni di persone fra stu¬ 
denti e comuni cittadini. I radicali 
sono eccitati dal loro successo, 
probabilmente sono anche molto 
immaturi sul piano della lotta po¬ 
litica, meno smaliziati della loro 
controparte, incapaci di progetta¬ 
re strategie meno eclatanti ma di 
lunga durata. Tutto, maledetto e 
subito. «Sono ragazzini che anco¬ 
ra giocano a fare gli eroi. Sono di¬ 
ventati i capì perché avevano più 
coraggio, non perché avevano 
più cervello degli altri. Adesso i 
più saggi devono farsi avanti» rac¬ 
conta pieno di speranza un vete¬ 


rano della rivoluzione culturale a 
Francesco Sisci. Coraggio. Nel¬ 
l'antica Cina se un funzionario 
dell'impero voleva chiedere le di¬ 
missioni di un ministro lo faceva 
usando il suo coraggio, non il suo 
cervello: si suicidava sotto l’abita¬ 
zione del ministro. 

Il 13 maggio le prime cento 
persone incominciano uno scio¬ 
pero della fame in piazza Tianan¬ 
men. Dimissioni di Li Peng e rico¬ 
noscimento degli organi autono¬ 
mi nati in seno al movimento 


(come dire: riconoscimento di 
un'opposizione ufficiale); libertà 
di stampa ed accelerazione delle 
tiforme economiche e sociali, al¬ 
trimenti moriremo tutti, Lo spazio 
del dialogo si chiude con l'ango¬ 
sciosa lentezza del trascorrere 
dei giorni, La visita di Gorbaciov é 
l'ultimo momento utile per evita¬ 
re il peggio. Zhao Ziyang invita gli 
studenti alla calma, fa capire che 
anche il suo spazio di manovra si 
sta chiudendo se loro non accet¬ 
tano i successi fin qui riportati e 


tornano nelle università. Le cose 
non sarebbero comunque più le 
stesse di prima, ma se non accet¬ 
tano i successi fin qui riportati e 
tornano nelle università. Le cose 
non sarebbero comunque più le 
stesse di prima, ma se non torna 
la quiete entro la visita di Gorby in 
Cina, allora vuol dire che Zhao 
non sa mantenere l'ordine, e se 
non lo sa mantenere lui allora la¬ 
sci fare a Li Peng. Gli studenti non 
lasciano la piazza. 

Quello che segue, fino alla notte 


fra il 3 ed iM giugno, é per Sisci 
un susseguirsi frenetico di azioni 
politiche in seno al partto che 
l’autore analizza con molta cau¬ 
tela. Zhao si fa improvvisamente 
paladino delle riforme e delle ri¬ 
chieste degli studenti. Zhao con¬ 
temporaneamente tenta un col¬ 
po di stato contro il suo stesso 
protettore Deng Xiaoping? Chen 
Yun ed i conservatori provocano 
il movimento per portarlo alla 
aperta rottura con il partito e alla 
possibilità di essere finalmente 


’• , «Il giovani del 1989 erano riusciti 
a eliminare il socialismo dall'impero 
celeste. I vecchi dirigenti avevano però 
conservato il potere». A distanza d'anni 
chi si può dire abbia avuto la meglio? 




f- 


i 


definito «controrivoluzionario». 

Cercano scientemente il bagno 
di sangue? L'unica certezza è che 
alla fine di maggio Deng abban¬ 
dona il suo delfino e mobilita i re¬ 
parti dell'esercito. Bao Tong, se¬ 
gretario di Zhao Ziyang. viene ar¬ 
restato il 28 maggio. Sembra un 
evento irrilevante, è l’inizio della 
tragedia. 

Gli eventi del 3 giugno segnano 
una delle pagine più nere della 
storia della Cina e della società 
moderna. Dopo quel giorno la si¬ 
tuazione dì malcontento interno, 
le pressioni intemazionali e la fi¬ 
ne dei grandi stati comunisti del 
mondo hanno posto la Cina da¬ 
vanti ad un bivio inderogabile: ri¬ 
tornare all'autarchia della rivolu¬ 
zione culturale con tutti i rischi di 
guerra civile che un forte impove¬ 
rimento del paese poteva portare 
dopo Tiananmen, o accelerare le 
riforme economiche e portare la 
Cina verso gli investimenti inter¬ 
nazionali, verso un «capitalismo 
dal volto cinese». 

Li Peng non è pazzo, non lo è 
certo Deng Xiaoping e nemmeno 
Chen Yun, l'unica scelta da fare 
era andare avanti con le riforme, 
pagando il prezzo inevitabile del¬ 
la graduale perdita di controllo 
del partito sulla produzione e, a 
lungo termine, sulla società. 

L'ultima parte del lavoro di Si- 
sci si occupa proprio di questo. 
Allontanato per sua mano Zhao 
Ziyang dalla carica di segretario, 
Deng ha ancora l'autorità per im¬ 
porre una coabitazìone di gover¬ 
no fra i vincitori di Chen Yun ed i 
riformisti. Con il XIV congresso 
del Pcc del 1992 questa linea vie¬ 
ne canonizzata e a fianco di Li 
Peng compare quello che è oggi 
il padre del capitalismo cinese. 
Zhu Rongji, ministro per le rifor¬ 
meeconomiche. 

In questi ultimi tre anni la Cina 
è riuscita a mettere in piedi un so¬ 
fisticato sistema di alleanze inter¬ 
nazionali scaturite in gran parte 
dal suo ruolo avuto in seno all'O- 
nu durante la guerra del Golfo. La 
Cina sta per andare nel Gatt. Gli 
investimenti stranieri in Cina au¬ 
mentano giorno per giorno, vista 
la pericolosità degli investimenti 
nell'est europeo. La Cina ha oggi 
un Pii complessivo di poco infe¬ 
riore a quello delle più grandi 
economie mondiali. 

AH'intemo del paese e del par¬ 
tito il dibattito ideologico ha ce¬ 
duto il passo alle più pragmati¬ 
che questioni economiche. C'è 
stata la liberalizzazione dei prezzi 
nei confronti di molti prodotti, 
L'industria a capitale privato sta 
trovando uno sbocco di fatto an¬ 
che se non ancora sancito a livel¬ 
lo amministrativo e legale. Le in¬ 
dustrie di stato sono sempre più 
lasciate a se stesse, per evitare il 
loro gravare sull'economia pub¬ 
blica. con il risultato del verificar¬ 
si di una selezione «naturale» del¬ 
le imprese con caratteristiche pu¬ 
ramente capitalista. Il malconten¬ 
to popolare verte oggi sulle nuo¬ 
ve regole circa la licenziabilità 
degli operai e dei dipendenti, sul¬ 
l'inflazione galoppante causata 
dal rapidissimo e sregolato svi¬ 
luppo economico, sulle difficoltà 
di acquistare azioni nelle borse 
ufficiati e su di una richiesta sem¬ 
pre maggiore di beni di consu¬ 
mo. A Pechino come a Shangai 
imperano il Karaoke, MacDo- 
naidsed i Levi's. 

Tiananmen è stata superata. 
Da Tiananmen è partita la grande 
svolta della Cina. 

Virtualmente la Cina è ancora 
un paese socialista, di fatto non 
lo è più, Sisci coglie l'anomalia di 
questo aspetto e ce la rilancia 
con un'inquietante domanda cui, 
come quasi sempre nella storia 
cinese, non è possibile dare una 
nitida risposta. «I giovani del 1989 
erano riusciti ad eliminare il so¬ 
cialismo dell'impero celeste. 1 
vecchi dirigenti avevano conser¬ 
vato il potere. Chi aveva vinto?». 
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l’Unità^ 


Libri 


Le Invenzioni di Alvaro Mutis 

Il tesoro del marinaio 


La fortunata ricatta di Alvaro Mutis 
(Bogotà, 1923) è quella di mattare 
un linguaggio forgiato nalla 
pratica di versi melodiosi al servizio 
di una narrativa d’avventure 
avvincentemente fumettistica nel 
senso più elogioso del termine 
(non a caso sul manifesto 



pubblicitario delle sue opere 
campeggia la smilza e ventosa 
figura di Corto Maltese). Dopo la 
trilogia -La Neve dell'Ammiraglio* 
■llona arriva con la pioggia* e «Un 
bel morir...* arriva una nuova 
puntata delle avventure e 
tribolazioni di Maqroll il Gabbiere, 


marinalo senza legge, dal 
passaporto cipriota ma dalla 
nazionalità fumosa, di scelte 
letture francesi, perché *1 vivi sono 
spesso più morti del personaggi 
del libri». Dopo aver tentato vari 
traffici dall'Alaska alla Birmania ed 
essere stato tenutario di bordello e 
contrabbandiere, In «Amirbar* 
racconta al narratore, che lo ospita 
mentre si cura In California dalla 
malaria, della febbre dell'oro che lo 
prese In un paesino delle Ande 
colombiane. Conosciuta la bella 


tavemiera Dora Estela, perlustra, 
in società col fratello di lei, 
Eulogio, due miniere abbandonate: 
prima quella detta -La Sibilante*, 
dove trova solo gli scheletri di un 
massacro dell'esercito, quindi 
quella che battezza -Amirbar» 
(nome del generale della flotta 
georgiana, che gli par d'udire 
fischiato dalle raffiche d'aria nel 
cunicoli), dove invece un po' del 
biondo metallo c'è. Purtroppo, 
Eulogio vione Incarcerato dal 
soldati, sempre pronti a far retate 


di contadini Inermi. Brutalmente 
torturato, non può proseguire II 
lavoro e la sorella manda a 
sostituirlo la giovane Indigena 
Antonia. Costei s'innamora di 
Maqroll e gli fa dono di un'intensa 
attività erotica svolta fruendo del 
•canale non normale del piacere*. 
Ma, delusa di fronte alla sua 
Incoercibile vocazione di 
vagabondo, tenta di dargli fuoco e 
finisce In manicomio. Il Gabbiere, 
braccato dai militari, lascia I 
proventi della miniera agli amici 


nei guai e s'imbarca di nuovo. 
Caratteristica di Mutis è una sorta 
di anticipata nostalgia che 
Impregna ogni vicenda, fa a 
brandelli l'apparente policromia 
dello scialo di panorami e 
geografie e diffonde un'aria di 
sconfitta, da cui resta Immune solo 
Il sentimento dell'amicizia, 
cantato ad ogni pagina. Talvolta 
l'autore si fa prendere la mano - 
come quando collega, come fosse 
un vezzo erudito, le paure col sesso 
della sventu rata Antonia alla 
sodomia praticata per comodità da 


orizzonti. «Il dio a venire» di Frank: ne discutono Givone, Esposito e Galli 


Che la nostra sla l’età della scienza e della tecnica, appare ormai un'ovvia 
banalità per tutti. Eppure, In un'epoca In cui la razionalità si è finalmente 
dispiegata colonizzando I luoghi meno esposti della nostra esperienza, 
sembra riemergere, con sempre maggiore Insistenza, un ancestrale 
bisogno: Il bisogno del Mito. Ma per fronteggiare -e non certo per 
eludere - l'iper-reallsmo che domina Incontrastato nelle società 
occidentali, non è quantomeno paradossale far ricorso al Mito? Solo 
apparentemente. Perché l'avvento del «sano pragmatismo», o 
dell'*assolutlsmo della realtà*, come lo chiama Blumenberg, che si 
celebra euforicamente nell’Occidente, non è riuscito ad emanciparsi dal 
Mito. E non lo ha potuto fare poiché dal Mito, come sostiene Manfred 
Frank nel suo bel libro («Il dio a venire. Lezioni sulla Nuova Mitologia», 
Introduzione di Sergio Givone, Einaudi, p. 344, lire 58.000) non cl si può 
emancipare. Non solo nella prassi tecnico-razionale vi ò una componente 
mitica che non risulta eliminabile nemmeno dalla scienza. Ma la 
componente mitica risulta Inellmlnablle anche dalla prassi politica. E ad 
anzi proprio nella prassi politica la componente mitica ò stata quanto mal 
presente, nel passato del fascismo e del nazismo. 

S lg Non solo nella prassi tecnica 
e razionale, anche nella 
politica vi è una componente 
mitica non ancora eliminabile 



OIUSEPPE CANTARANO 


A proposito dei rapporti 
tra Mito, filosofia e poli¬ 
tica abbiamo ■ sentito 
' Sergio Givone, Roberto 
Esposito e Giorgio Galli. 

SERGIOGIVONE 
" Professor Givone, per quale mo¬ 
tivo oggi si toma a parlare di mi¬ 
to? È solo una coincidenza, op¬ 
pure, sotto II profilo filosofico, 
c’è dell’altro? . 

No. non è casuale e non è nean¬ 
che una moda, ma risponde a 
una «necessità» filosofica. La criti¬ 
ca alla filosofia come ricerca del 
fondamento ha comportato il ri¬ 
conoscimento che la stessa ra¬ 
gione è «infondata». Che, cioè, è 
situata in un orizzonte di cui essa 
non può dar ragione. Ora, ad 
aprire questo orizzonte non può 
essere che un modo originario di 
essere rivolti al mondo. Questo 
originario rivolgimento è il mito. • 
Ma II mito, di cui parla anche 
Frank nel suo libro, non è II lato 
oscuro e Irrazionale della ragio¬ 
ne? < ■ ■ * 

Mythos e logos non si oppongo¬ 
no ma sono complementari. Non 
c’ò infatti concezione mitica del 


SI, è l'idea di una mitologia della 
ragione. Ma attenzione. Un conto 
è la presa di coscienza romantica 
che la ragione ha bisogno del mi¬ 
to come della terra in cui si radi¬ 
ca. Un altro conto, invece, ò la 
pretesa illuministica di piegare 
strumentalmente il mito alla ra¬ 
gione. Alla base di questa pretesa 
rispunta quel vctero-razionali- 
smo che 6 un totalitarismo della 
ragione. 

Al quale si cerca di contrapporre 
un «pensiero mitico». 

Non parlerei di «pensiero mitico». 
In questo modo, infatti, si presup¬ 
pone che ci sia un pensiero miti¬ 
co e un pensiero che mitico non 
è perché ò razionale. Ma non è 
cosi. 

Perché II pensiero non può che 
essere mitico e razionale Insie¬ 
me. 

Mitico quanto al suo «infondato 
fondamento»; razionale quanto 
al suo procedere discorsivo e al 
suo obiettivo: quello di rivolgersi 
a tutti indipendentemente dalle 
credenze di ciascuno, ma tenen¬ 
do conto di esse come del suo 
stesso contenuto. 

L’analisi circa il rapporto mito- 



Nostro Mito quotidiano 


mondo che non organizzi i suoi 
materiali secondo una precisa lo¬ 
gica. E non c'ò logica che non rin- 
vii a un primitivo momento miti¬ 
co. La ragione ignara della sua in¬ 
fondatezza mitica si converte nel 
mito peggiore, cioè nella perver¬ 
sa e catastrofica presunzione del 
razionalismo totale. - - * *■ 

È per questo che dopo II misco¬ 
noscimento Illuministico, Il valo¬ 
re del mito viene riscoperto dal 
Romanticismo? 

Certo, perché i romantici hanno 
fatto notare che mito, violenza e 
autoritarismo non sono la stessa 
cosa. Il mito, invece, libera dalla 
violenza e da atteggiamenti auto¬ 
ritari perché libera dalla fede nel¬ 
la tradizione «vera». ■ .. ■ • 

Allora non è II terrore l'essenza 
del mito? ■ 

No, l'essenza del mito é il gioco e 
i romantici lo sapevano. E coe¬ 
rentemente hanno identificato il 
mito con la poesia, confutando il 
luogo comune illuministico che 
la poesia non sia altro che un 
modo per purificare il mito e 
quindi per allontanarci da esso 
avvicinandoci alla ragione. , 
Nonostante romanticismo e Illu¬ 
minismo presentino versioni an¬ 
titetiche del mito, un punto di 
contattoc’è. . 


razionalità cl può spiegare an¬ 
che quello tra mito e tecnica? 

Senz'altro, poiché tecnica senza 
mito è un operari cieco c incon¬ 
sapevole, dunque distruttivo. Ma 
mito senza tecnica, cioè la prete¬ 
sa di tornare al mondo mitico fa¬ 
cendo finta di ignorare la moder¬ 
nità, è un’evasione complice pe¬ 
raltro di quei disastri tecnologici 
che si vorrebbero evitare. 

Anche di quel disastri politici 
che non si sono evitati: mi riferi¬ 
sco all’uso politico del mito che 
è stato fatto soprattutto dalla 
Destra, ma anche dalla Sinistra. 
Il mito non è né di Destra né di Si¬ 
nistra. Lo è stato a partire da una 
mistificazione: quella per cui il 
mito rappresenterebbe un tipo di 
pensiero acritico e fideistico, un 
non-pensiero, insomma. Ma il 
mito presuppone, invece, che ci 
si liberi da qualsiasi dogmatismo 
e ci si prospetti criticamente la 
propria fede. Addirittura che la si 
metta in scena, come i Greci han¬ 
no fatto con la tragedia. 

ROBERTO ESPOSITO 
Perché, professor Esposito, so¬ 
prattutto In ambito politico, si 
toma a parlare di mito? Non è 
forse questa l'età del disincanto 
e del realismo? 


La politica si muove sempre, con 
oscillazioni periodiche, su una li¬ 
nea che a un capo ha un nucleo 
razionale c all'altro uno mitico. 
Quando ci si sposta troppo in una 
direzione, c'è sempre da atten¬ 
dersi un rimbalzo dall'altra parte. 
Ma In questi anni l’aglre politico 
non è stato Investito da un radi¬ 
cale processo di secolarizzazio¬ 
ne? 

È vero, ma prendiamo come 
esempio la recente vicenda italia¬ 
na. In parte possiamo interpretar¬ 
la con questi parametri: la Destra 
ha saputo coordinarsi a un nuovo 
bisogno di mito, dopo un prolun¬ 
gato disincanto razionale; la Sini¬ 
stra non ha colto né il tempo né il 
fenomeno. 

Il mito è connaturato all'aglre 
politico: in che misura la politica 
del Novecento è stata mitica? 

Nella prima metà del Novecento 
si assiste a un rapporto intenso 
fra politica e mito, che comincia 
ad allentarsi, almeno in Occiden¬ 
te, con la fine della seconda guer¬ 
ra mondiale. Tra gli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta il mito tende a 
emigrare da Destra a Sinistra, per 
poi tornare a invertire rolla. 

VI è, dunque, una sorta di circo¬ 
larità mitologica nella politica? 
Non c'è dubbio. Negli anni Venti 


e Trenta il mito è stato teorizzato 
e vissuto sia a Destra che a Sini¬ 
stra: pensa a Sorel e Gramsci, 
Heidegger e Breton. JUnger e 
Caillos. Alla crisi del lessico politi¬ 
co tradizionale, la parte più ag¬ 
guerrita degli intellettuali europei 
risponde con una forte ripresa 
del mito politico. Con delle diffe¬ 
renze interne, ma con il tratto co¬ 
mune di fondo di considerare il 
mito come il canale privilegiato 
di riaggregazione di una società 
frantumata. 

La blpolarizzaziore mito-roman- 
tfcismo-Destra e raglone-llluml- 
nismo-SInistra, non tiene né sot¬ 
to Il profilo storico, né sotto 
quello concettuale dunque? 

Ne sono convinto. Intanto perché 
non esiste un'opposizione di 
principio tra mito e logos. Anzi, la 
mito-logia non è che mito razio¬ 
nalizzato o ragione mitizzata. A 
meno di non voler prestare fede 
alla genealogia che presenta il 
mito come fase immatura di un 
processo compiuto soltanto dal- 
i'affermarsi del logos. 

La ripresa del mito che si regi¬ 
stra tra I secoli XVII e XVIII In 
area preromantica tedesca par¬ 
la di «mitologia della ragione»; di 
che cosa si tratta? 

Di una linea, certo contradditto¬ 
ria, che va da Heidegger al giova¬ 


ne Hegel e i cui esiti giungono a 
Marx. D'altra parte, cos’è mai il 
comuniSmo se non la più dispie¬ 
gata forma di mitologia della ra¬ 
gione? L'idea di una integrale 
realizzazione della filosofia nella 
prassi, di una autoproduzione 
dell'uomo secondo la propria es¬ 
senza. di una disalineazione tota¬ 
le come ricomposizione della 
frattura originata dal capitalismo? 
Naturalmente, anche la con¬ 
giunzione di mito e politica può 
presentarsi In forme diverse ed 
opposte rispetto al comuniSmo. 
Penso, ad esempio, alla mitolo¬ 
gia politica operata dal nazi¬ 
smo. 

Non solo- ma anche nei regimi 
democratici: districare del tutto 
l'agire politico dal mito. E ciò so¬ 
prattutto nelle società di massa, 
visto che la massa è esposta al 
linguaggio del mito. 

GIORGIO GALLI 

Perché, professor Galli, la De¬ 
stra, diversamente dalla Sini¬ 
stra, ha trovato nel Mito la fonte 
della sua legittimazione politi¬ 
ca? 

Perché la cultura politica della Si¬ 
nistra, quella di derivazione illu¬ 
ministica, ha cercato di espellere 
il mito del suo lessico e dal suo 


immaginario ritenendolo un mo¬ 
mento infantile della storia e del¬ 
la ragione. Pensi a Lukàcs e alla 
condanna deH'«irrazionalismo». 
Una condanna dietro la quale si 
nascondeva una incomprensione 
non tanto del mito e della sua 
funzione politica, quanto, piutto¬ 
sto, della fantasia e dell'immagi¬ 
nazione. 

Ciò è dovuto al fatto che la Sini¬ 
stra non ha recepito adeguata- 
mente la lezione dei grandi clas¬ 
sici? 

Probabilmente. Si ricorda come 
Hobbes conclude il Leuiatang! 
Non certo con un appello alla ra¬ 
gione. In quell'opera, considera¬ 
ta un monumento del realismo 
politico, Hobbes sostiene che alla 
politica è necessaria certamente 
la ragione, ma anche la fantasia. 
Insomma, l'effettualità della ra¬ 
gione politica non può prescin¬ 
dere dalla potenza immaginativa. 
Non può prescindere dalla fanta¬ 
sia. 

La Destra, invece, avrebbe com¬ 
preso molto bene questa lezio¬ 
ne. 

Direi di sì. La cultura politica del¬ 
la Destra non solo ha sempre 
esaltato e valorizzato il mito. Ma 
lo ha concepito, fondamental¬ 
mente, dunque metafisicamente, 
come un vero e proprio deposito 
di verità tradizionali ed originarie 
dal quale attingere linguaggi e ca¬ 
tegorie nuove. 

È luogo comune ritenere che II 
, .Romanticismo sia, l'orizzonte 
spirituale sul quale la Destra ha 
delineato II suo profilo culturale. 
Lei concorda con questa inter¬ 
pretazione? 

No, non la condivido perchè so¬ 
no convinto che il Romanticismo 
non abbia nulla a che fare con II 
Mito. Il Romanticismo è stata una 
modalità estetica che solo indi¬ 
rettamente ha influenzato la poli¬ 
tica. Mito e Romanticismo sono 
due aspetti distinti ed è solo nella 
Germania de! Il Reich che essi si 
fondono dando origine al nazio- 
nal-socialismo. Quello che si è fu¬ 
so, insomma, è stato da un lato il 
Romanticismo nazional-popola¬ 
re e dall'altro il culto mitologico 
dell'idea di razza. 

lln mito che svolge una funzione 
fondamentale nella costruzione 
dell'Immaginario politico del na¬ 
zismo. Da questo punto di vista, 
pertanto, si va oltre il Romanti¬ 
cismo politico? 

Sicuramente. Perché il nazismo 
non si è limitato soltanto ad attin¬ 
gere linguaggi e categorie dal ro¬ 
manticismo politico. No, il nazi¬ 
smo ha costruito in maniera siste¬ 
matica una sua mitologia che, 
pur partendo dal romanticismo. 

10 supera e procede oltre. 

Ed è lungo questa strada che il 
nazismo Incontra l'Idea di razza? 
Infatti, e su questa idea costruisce 

11 mito della storia di razza. Un 
mito fortissimo e straordinaria¬ 
mente suggestivo. Pensi a Gobi- 
neau o al Mito del XXsecolo de) 
«filosofo» del partilo Rosenberg e 
alla ricostruzione mitica della sto¬ 
ria di razza che in questo testo si 
compie. Il nazismo, dunque, ha 
elaborato una sua mitologia con 
fortissime suggestioni indotte da 
una coreografia, per cosi dire, co¬ 
stituita da liturgie e da cerimonie 
che attingevano anche ad un re¬ 
pertorio magico ed esoterico. 

Liturgie e cerimonie che sono 
peraltro presenti nel fascismo. 
Ma le radici mitologiche del fa¬ 
scismo sono ben diverse da 
quelle del nazismo: è così? 

SI, anche l'ideologia fascista è 
corredata da liturgie, riti e ceri¬ 
monie. Ma il nazismo, a differen¬ 
za del fascismo, ha elaborato una 
mitologia senz'altro molto più 
potente di quella del fascismo. 
Per intenderci: il mito del fasci¬ 
smo era quello vago e inconsi¬ 
stente della Roma imperiale. Un 
mito molto più fragile e meno 
evocativo di quello nazista. Il mi¬ 
to fascista del Grande Impero Ro¬ 
mano è poca cosa rispetto a 
quello nazista della razza. 
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certi Insediamenti di minatori ebrei 
nel XVIII secolo-, ma seduce 
proprio per questo suo tono 
malinconico e divagante che fa di 
ogni impresa la parente povera di 
una maledizIone.Danilo Manera 
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Claude Simon 

L’acacia: 
una famiglia 
un secolo 


FABIO GAMBARO 

I nnanzitutto la sintassi, una 
sintassi densa e magmatica, 
che procede avvolgente in 
un susseguirsi di incisi e su¬ 
bordinate. Una sintassi a cui la 
letteratura dei nostri tempi, tutta 
latta di paratassi e frasi uninomi¬ 
nali, non è più abituata. È questa 
sintassi, dunque, labirintica e flu¬ 
viale, il dato che più colpisce e 
sorprende il lettore de L'acacia, 
l'ultimo romanzo di Claude Si¬ 
mon, lo scrittore francese che nel 
1985 ha ricevuto il Premio Nobel 
per la letteratura. Già protagoni¬ 
sta del «noveau roman» - ii movi¬ 
mento letterario di Robbe-Gillet, 
Serrarne e Butor che negli anni 
Sessanta rivoluzionò la narrativa 
francese, provocando infinite di¬ 
scussioni - Simon, che oggi ha 
ottantuno anni e vive per lo più in 
campagna, è sempre rimasto fe¬ 
dele all'idea di una letieratura 
sperimentale capace di esplorare 
tutte le possibilità del linguaggio 
e della costruzione romanzesca. 
Per lui. la letteratura è arte senza 
concessioni, è ricerca di una for¬ 
ma originale e perfetta che sap¬ 
pia accogliere in sé la totalità del¬ 
l'esperienza, i traumi della storia 
"é il groviglio dei sentimenti uma¬ 
ni. Da questa ambiziosa prospet¬ 
tiva, in cinquant'anni di attività, 
sono nati una dozzina di roman¬ 
zi, alcuni dei quali sono annove¬ 
rati tra i capolavori della letteratu¬ 
ra francese del dopoguerra, co¬ 
me ad esempio L’erba. La strada 
dette Fiandre. Storta o La battaglia 
diFarsalo (in Italia tutti pubblica¬ 
ti da Einaudi). Opere che hanno 
messo a dura prova i lettori, ma 
che hanno saputo ripagarli dello 
sforzo fatto con testi ricchi e densi 
di fascino. 

Lo stesso si può dire per L'aca¬ 
cia. romanzo pubblicato in Fran¬ 
cia cinque anni fa. a sette anni di 
distanza dal romanzo preceden¬ 
te. Se il lettore riuscirà a penetra¬ 
re nei meandri della prosa di Si¬ 
mon (che Giovanni Bogliolo ha 
saputo tradurre egregiamente), 
se riuscirà a superare la pigrizia 
mentale del nostri tempi che ci 
hanno abituati a scritture sempli¬ 
ci, veloci e fmibili senza alcuno 
sforzo, allora rimarrà stregato da 
questa scrittura altamente elabo¬ 
rata. dove però la forma non è 
mai fine a se stessa. Qui infatti i 
gorghi e meandri della prosa ser¬ 
vono a rendere conto pienamen¬ 
te del tempo e della storia in tutta 
la loro complessità. La stratifica¬ 
zione della scrittura non é altro 
che il correlato formale della stra¬ 
tificazione della storia che emer¬ 
ge attraverso la durata della me¬ 
moria, la quale procede in ma¬ 
niera errabonda e imprevedibile, 
con scarti improvvisi, alternando 
anticipazioni e ritorni indietro, 
confondendo la successione de¬ 
gli eventi, proponendo divagazio¬ 
ni e libere associazioni di ricordi 
e sensazioni. 

Il risultato è un quadro com¬ 
plesso che il lettore deve rico¬ 
struire e riorganizzare in una giu¬ 
sta successione cronologica ca¬ 
pace di ridare una direzione al di¬ 
venire alle tre generazioni di per¬ 
sonaggi attorno a cui ruota la vi¬ 
cenda, i cui estremi abbracciano 
rimerò arco de! XX secolo. Si trat¬ 
ta di uomini e donne che hanno 
dovuto (are i conti con le soffe¬ 
renze delle due guerre e con le 
trasformazioni della Francia, che 
all'inizio del secolo era ancora 
prevalentemente agricola, aveva 
un impero coloniale ed era con¬ 
vinta della propria forza militare. 
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Le Lezioni del Filosofo Francofortese 

Adomo e l’antisemitismo 


La più accreditata interpretazione 
dell'ebraismo ritiene 
fondamentale la categoria del 
rifiuto nel confronti del «diverso-, 
deir-attro- per comprendere II 
fenomeno dell’antisemitismo. Ma 
si deve al pensatori francofortesi la 
spiegazione più elaborata della 


«questione ebraica-. Al già noto 
saggio «Elementi 
dell’antisemitismo- (Incluso In 
«Dialettica dell'illuminismo*) si 
aggiungono ora In traduzione 
italiana quattro Interventi - 
adomlani curati da Stefano 
Petrucciani per Manifestolibri 


(Che cosa significa elaborazione 
del passato. Per combattere 
l’antisemitismo oggi. 
Antisemitismo e propaganda 
fascista. La teoria freudiana e la 
struttura della propaganda 
fascista). L'Interesse politico di 
questi saggi, scritti tra gli anni 
Quaranta e Sessanta, appare oggi 
certamente ravvivato dai sintomi 
riemergenti di razzismo e di 
intolleranza che Insidiano I paesi 
democratici. Ma non è meno 
rilevante l'Interesse teorico che 






VARSAVIA. Cinquantanni fa rinsurrezione 
contro i nazisti: il racconto di una testimone 


La memoria dipinge 
una città che insorge 

Il sapore d’antico, le vie di Varsavia, non l’hanno più. 
Non è stata sufficiente una ricostruzione meticolosa, 
appassionata, a restituire al mattoni la loro storia, 
dopo la completa distruzione avvenuta nel 1944. li 
centro storico, caparbiamente, riproduce nel 
dettaglio l'aspetto originale e dopo la riedificazione 
del Castello- protrattasi fino agli anni 70 a causa 
dell’opposizione del regime-il cuore della capitale 
può dirsi restaurato al meglio delle possibilità. Ma chi, 
allontanandosi dalla Città Vecchia e attraversando I 
nuovi quartieri, passi la Vistola ed entri nel quartiere 
Praga, potrà rimanere sorpreso di trovarvi bassi e 
vecchi edifici di mattoni rossi, In gran parte pericolanti 
e taluni ancora sventrati dalle esplosioni di cinquanta 
anni fa. Stava accampata qui, l’Armata Rossa, mentre 
dall’altra parte del fiume settecentomlla polacchi 
morivano combattendo contro la furia nazista che 
radeva al suolo tutta la capitale. Tutta, s'intende, 
meno II quartiere Praga. All’ostilità aperta, deca, 
feroce, accanita dei tedeschi fece riscontro 
l'Indifferenza sovietica, complico non meno ' 
responsabile di un episodio senza frontiere perché 
segna la legittimazione della barbarie Ideologica e 
razzista. Nella «Mente prigioniera-, il poeta Czeslaw 


Mllosz premio Nobel nel 1980, scrive: -La distruzione 
di Varsavia presentava l'incontestabile vantaggio che 
In essa erano morti proprio coloro che più avrebbero 
potuto creare problemi al nuovi padroni del paese, vale 
a dire la gioventù Intellettuale temprata nella lotta 
clandestina col tedeschi e fanatizzata dal suo 
patriottismo [...]. In favore dell'aiuto a Varsavia poteva 
dunque giocare unicamente la pietà per II milione di 
persone che vi stavano morendo. Ma la pietà è un 
sentimento superfluo là dove parla la Storia-. Presso 
l'editore varsaviese Czytelnlk à apparso, confermando 
lo straordinario successo della prima parte, Il secondo 
volume di memorie ( Wspomnlenia) della pittrice 
Monika Zeromska, nata a Firenze, figlia di uno dei 
massimi scrittori polacchi di questo secolo, Stefan 
Zeromski, morto nel 1925. La narrazione (ne 
pubblichiamo due brani) abbraccia gli anni della 
guerra e reca passi assai impressionanti a proposito 
della rivolta della capitale, cui la Zeromska prese 
parte come infermiera di Armla Krajowa, l'esercito 
polacco agli ordini del governo In esilio a Londra. La 
penna della Zeromska corre rapida come un pennello 
e di questo conserva l'Istinto del particolare 
illuminante, della rappresentazione. In Polonia 
nessuno dimentica e nessuno minimizza e II 1* agosto 
si celebra II cinquantenario dell'Insurrezione, con 
fermezza, calma, orgoglio e dignità. Non dappertutto 
è cosi. D Marta Zagorowska e Giovanni Acerboni 


La puzza di morte 
nella notte calda 
degli incendi 


nasce dalla originale chiave 
Interpretativa dell'antisemitismo. 
Mentre, infatti, nella «Dialettica- si 
proponeva una lettura più 
freudiana del fenomeno 
(l'antisemitismo Inteso come 
aggressiva espressione del 
risentimento per le rinunce 
Imposte dalla civiltà), qui si 
sviluppa una analisi più marxiana, 
una spiegazione che porta a 
riflettere su connessioni sociali più 
ampie, per cercare nelle strutture 
e nelle dinamiche della società I 


fattori che Innescano quella specie 
di corto circuito fra nazionalismo, 
razzismo, pregiudizio e demagogia 
che scatena l'antisemitismo. Non 
sarebbe quindi, secondo Adorno, 
un generico -rifiuto del diverso» a 
generare la violenza contro l’ebreo, 
quanto piuttosto il fatto che In 
esso si trasferiscono gli 
antagonismi o I conflitti tra classi e 
nazioni che attraversano le società 
moderne. E in particolare, secondo 
Il filosofo francofortese, 
l'antisemitismo del nostro secolo 


sarebbe una manifestazione del 
risentimento anticapitalistico, che 
si indirizzava verso l'aspetto più 
apparente e simbolico del 
capitalismo, il denaro. Anche II 
nesso fascismo-antisemitismo 
costituisce per Adomo un punto 
cruciale. Il pericolo del 
totalitarismo continua a 
Incombere sulle società ricche e 
democratiche, dove «esistono 
ancora I presupposti sociali 
oggettivi che hanno prodotto II 
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Sul fronte orientale 


MONIKA ZEROMSKA 


L a notte del 31 luglio mi as¬ 
sale violentemente la pau¬ 
ra. Temo... che i convogli 
pieni di soldati tedeschi 
scappino... Non avrebbe dovuto 
finire cosi: non ci devono scappa¬ 
re dalle mani. È necessario giudi¬ 
carli, vendicarci, disperderli, im¬ 
paurirli: ognuno deve avere fra le 
mani il suo tedesco... Alt'una arri¬ 
va una staffetta e ci comunica 
che l'inizio della rivolta è stato 
stabilito per le cinque di questo 
pomeriggio. ...Per la prima volta • 
prununciamo fa parola: non azio¬ 
ne. non intervento militare, non 
rivincita: insurrezione... . .. ■ 

Siamo in uno stato di eccitazio¬ 
ne continua e non riusciamo ad 
abituarci all’idea che la rivolta è 
iniziata: l'odio represso, la paura, 
la debolezza appartengono al 
passato... Vediamo la gente che 


porta correndo pezzi di legno, 
mobili, sassi... Si erigono quindi 
barricate su tutti gli angoli della 
Piazza e le vie di fondo... 

Mi è capitato di lavorare insie¬ 
me a una giovane donna che mi 
sembra agli ultimi giorni di gravi¬ 
danza. A un certo punto le vedo 
le lacrime agli occhi. Le dico, 
preoccupata per lei: «Lasci stare, 
signora, può farsi male!». Con la 
testa fa segno di no e quindi, re¬ 
spirando con difficoltà, bagnata 
di sudore, sorridendo, dice: «No, 
piango di gioia, perché il bimbo 
nascerà in una Polonia libera». 

NELLE FOGNE - Passiamo per 
un portone dell'Hotcl Polsky e 
usciamo nella notte calda degli 
incendi, una notte che puzza di 
cadaveri. Il cielo é rosso, attraver¬ 
sato continuamente dai razzi che 
piano piano, zigzagando, cado¬ 


no giù... La via Dluga é un cratere 
di palazzi crollati, con voragini 
ovunque: un paesaggio crudele, 
che non assomiglia più a quello 
che ci era famigliare...La marcia 
con i feriti, con le barelle è terrifi¬ 
cante, inciampiamo, le gambe af¬ 
fondano nelle macerie, le barelle 
rischiano di rovesciarsi, mentre 
sopra di noi volano i proiettili dei 
mortai, e continuano i crolli di 
quel poco che è rimasto in piedi. 
Le pallottole fischiano, i feriti ur¬ 
lano e perdono i sensi. 

Siamo in uno spiazzo vuoto, 
ancora delimitato a destra da 
pezzi di muro, e giriamo da quel¬ 
la parte. C’è una piazza e poi un 
cortile devastato; appoggiamo le 
barelle, e restiamo accanto ai fe¬ 
riti; nessuno capisce nulla, né sa 
cosa succederà. Per ora rimania¬ 
mo sotto il fuoco, completamen¬ 
te allo scoperto, circondati dalle 
ombre, sotto il cielo rosso che tre¬ 


ma. 

...Entriamo... nell'ospedale di 
via Dluga 29. Ma non c'è più né 
ospedale né caserma - solo l'in¬ 
ferno. Nessuno grida, nessuno si 
lamenta. Lungo le pareti delle 
cantine, per terra e nei corridoi 
sono stati portati i soldati, dopo 
l'attacco. ...Cammino in mezzo a 
queste file di gambe e di scarpo¬ 
ni, faccio luce e cerco un ferito, 
cerco un vivo, ma sono tutti mor¬ 
ti. È la fine... Quanti sono? Non lo 
so. E cosa ci faccio io qua, io, l'u¬ 
nica viva?... In una riunione si sta¬ 
bilisce che il gruppo sanitario an¬ 
drà nelle fogne, portando via solo 
i feriti dalla cintola in su... 

Un ragazzo ha le gambe ma¬ 
ciullate, afferra il mio grembiule e 
mi supplica di portargli un basto¬ 
ne, un ramo, qualsiasi cosa, per¬ 
ché cosi ce la farà da solo, me lo 
promette. Devo giurargli che non 
mi dimenticherò di lui, che gli 


porterò qualcosa. Mi allontano 
ma non tomo da lui, non posso 
portargli nulla. Le sue gambe so¬ 
no giù in cancrena e non soprav¬ 
viverà. Mi aspettava. Non mi di¬ 
menticherò di lui, per tutta la vita 
non lodimenticherò!... 

La notte passa, e al mattino 
usciamo di nuovo dalla caserma, 
abbandonando alcuni feriti: non 
riesco a sopportare il loro pensie¬ 
ro. Ci spostiamo, strisciando ven¬ 
tre a terra, e spingiamo le barelle. 
Finalmente arriviamo a un tombi¬ 
no... La mamma scende subito 
dopo di me... Ci allontaniamo da) 
tombino, in silenzio, in un silen¬ 
zio che ci fa sembrare sordi... La 
fogna ha pareti ovali ma è abba¬ 
stanza alta: devo chinare la testa 
ma tengo eretta la schiena, e con 
le mani afferro le maniglie delle 
barelle. Bisogna stare attenti a 
mettere i piedi uno davanti all'al¬ 
tro, come su un rotaia, per non 


scivolare. La mamma cammina 
dietro di me, tiene il passo; giro la 
testa e in un soffio, sussurrando le 
chiedo: «Come stai?». Il suo sus¬ 
surro è uguale al mio: «Non mi 
parlare»... 

Buio assoluto, cosi assoluto 
che dopo un po' non è più nem¬ 
meno buio. Automaticamente la 
vista si fa più acuta, e comincio a 
vedere cose stranissime, immagi¬ 
ni irreali, nella profondità che ho 
davanti: stelle colorate, strisce e 
cerchi, colori che si avvolgono, 
onde di una bellezza incredibile, 
soli. Dopo un po' mi stanco di te¬ 
nere gli occhi spalancati per 
niente: d'altra parte, è impossibi¬ 
le camminare a occhi chiusi... - 

Ogni tanto ci fermiamo, per far 
riposare le mani. Camminiamo 
cosi per non so quanto tempo... 

Svoltiamo in una vecchia fogna 
c vi strisciamo dentro con difficol¬ 
tà. È stretta e la sua altezza non 


fascismo», poiché l'ordinamento 
economico spinge la maggioranza 
degli individui alla dipendenza da 
condizioni sulle quali non hanno 
voce in capitolo, e ad uno stato di 
minorità. Fi Piero Pagliano 
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arriva al metro così che ci pare dì 
sorreggere il soffitto con la testa; il 
fondo è piatto, ma i mattoni ci 
comprimono forte, bisogna ac¬ 
cucciolarsi e in questa posizione 
innaturale spostare le gambe in 
avanti, avendo sempre i ginocchi 
contro il petto. I piedi si intorpidi¬ 
scono subito, e i muscoli della 
schiena si tendono e tutto il cor¬ 
po duole. L'infermiera tira la ba¬ 
rella, io la spingo. Spesso ci fer¬ 
miamo e ci giriamo sul fianco 
con molte difficoltà, stando sedu¬ 
ti sui talloni, per far riposare la 
schiena, almeno un poco. Siamo 
bagnati fino alle ascelle. 

A volte il livello del liquido in 
cui siamo immersi si alza e biso¬ 
gna quindi sollevare le maniglie 
delle barelle per impedire al feri¬ 
to di annegare. Calde correnti 
d'aria ci passano sopra. Ma cos'è 
questo liquido in cui camminia¬ 
mo? Non è merda perché pratica- 
mente non puzza, però non è ac¬ 
qua perché è denso e viscido sul¬ 
le pareti; è consistente e rimane 
in mano, se lo raccogli. 

...Dopo un poco sento un fred¬ 
do improvviso; qualcosa sale più 
in alto di prima, sale sul petto, poi 
sotto le ascelle: chino la testa e 
con il mento lambisco il liquido 
che velocemente invade il nostro 
indotto. ...Alziamo la barella, la 
teniamo sotto una volta ovale, 
prendo la faccia del ferito, la giro 
con la bocca in su. ma anch'io 
devo tenere la mia il più alto pos¬ 
sibile. e poi devo addirittura gira¬ 
re la testa di lato per non bere il li¬ 
quido e tenerlo sotto la guancia. 
Con la testa girata in questo mo¬ 
do, con le mani che tremano sot¬ 
to il peso della barella, dico alla 
mamma: «È l'ora, è giunta la no¬ 
stra ora, sai?». La mamma dice: 
«SI». Il giornalista dietro la mam¬ 
ma esplode improvvisamente in 
un urlo. Grida in falsetto: «Stiamo 
morendo, stiamo annegando co¬ 
me topi, come topi, topi, stiamo 
annegando, stiamo morendo co¬ 
me dei topi». Improvvisamente mi 
viene un pensiero pazzesco. Non 
so come, ma ho la certezza di 
non morire perché io andrò an¬ 
cora a Roma c andrò a vedere la 
Polimnia, entrerò e la vedrò. Sicu¬ 
ramente. Devo ancora tornare là 
e, per questo, non morirò. 

...Qualcuno dietro grida. «Re¬ 
mate con le mani, remate indie¬ 
tro, spingete indietro l'acqua». Si 
apre il tombino, lascio cadere 
dalle mani intorpidire le maniglie 
della barella che vola verso l'alto 
insieme con l’infermiera... La 
mamma vola fuori dal tombino 
prima di me. lo esco lentamente 
sui ramponi di ferro e mi fermo in 
piedi, dritta, sul marciapiede. Di 
fronte a me. in fondo alla strada, 
ormai basso, tramonta un sole 
rosso che mi abbaglia insoppor¬ 
tabilmente. 


N ella primavera del 1938, 
l'elenco della rete telefo¬ 
nica della cittadina di 
Mauthausen si arricchì di 
un nuovo numero a tre cifre: 145. 
Componendolo, chiunque pote¬ 
va mettersi in contatto con un 
neonato complesso abitativo: il 
campo di concentramento nazi¬ 
sta. Le autorità pubbliche locali 
avevano - comunicato regolar¬ 
mente l'iniziativa agli abitanti del¬ 
la piccola città e. il 30 marzo di 
quell'anno, perfino il «Times» di 
Londra ne aveva parlato, ripor¬ 
tando le parole del Gauleiter del¬ 
l'Alta Austria. «Grazie ai risultati 
ottenuti per la causa nazionalso¬ 
cialista», aveva detto il signor Ei- 
gruber, «la nostra provincia ha 
avuto lo speciale privilegio di 
ospitare, all'interno dei nostri 
confini, un campo di concentra¬ 
mento per i traditori di tutta l'Au¬ 
stria». Comincia cosi, con una tra¬ 
sparente pubblicità, la vicenda dì 
uno dei luoghi più infami della 
nostra recente Storia. Il campo dì 
sterminio di Mauthausen. con i 
suoi satelliti, i campi sussidiari di 
Steyr, Ebensee, Gusen, Melk, non 
si levò in una terra desolata, né fu 
sigillato dietro mura impenetrabi- 


La doppia vita di Mauthausen 
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li. Stabili, invece, una macabra 
osmosi con la comunità civile, 
quei 1.813 individui, di cui 1.772 
fedeli di religione cattolica, che 
diventarono loro malgrado testi¬ 
moni. 

«Dal 1938 al 1945», scrive Gor¬ 
don J. Horwitz nel suo libro Al¬ 
l’ombra della morte (Marsilio), «i 
cittadini di Mauthausen vissero 
fianco a fianco con uno dei più 
noti campi concentramento nella 
storia del Terzo Reich. Non vide¬ 
ro, non udirono, non parlarono 
di quanto accadeva cosi vicino?». 
Horwitz, docente di storia all'uni¬ 
versità di Harward, tenta di ri¬ 
spondere a «questa catena di 
enigmi appesa al collo della not¬ 
te», come l'ha definita Nicholas 
Sachs, attraverso un'indagine sui 
documenti degli archivi e, soprat¬ 
tutto, sulle testimonianze dirette. 
Un lavoro difficile, perché, a dif¬ 
ferenza dei sopravvissuti «molti 


dei quali erano disposti a soste¬ 
nere il peso della sofferenza per 
informare il mondo», gli spettatori 
non hanno «mai mostrato uno 
spiccato desiderio di comunicare 
la propria esperienza». 

Quando nella primavera del 
'45 gli alleati entrarono a Mau¬ 
thausen, urtarono contro una ter¬ 
rificante contraddizione. Alla pa¬ 
cificante bellezza del paesaggio 
naturale si opponeva l'abisso 
d'orrore creato dagli uomini, un 
universo di malattia e di morte, 
confuso nel fetore dolciastro che 
dai forni crematori si alzava fino 
al cielo. Fotografie e filmati realiz¬ 
zati dai corpi militari specializzati 
hanno mostrato a sufficienza le 
scene di questa apocalisse fatta 
dì uomini e donne ridotti a larve, 
simili a scheletri dagli occhi affos¬ 
sati in buie cavità. Le atrocità di 
assassìni disumani riversate su 
prigionieri privati di qualsiasi 


umanità, nullificati già nel loro 
abbigliamento di fatica a righe 
verticali blu, bianco e grigio. Que¬ 
sta «termodinamica della distru¬ 
zione», come la chiama Horwitz, 
destinata a spingere ogni uomo 
ad annullarsi nella massa, si 
esprimeva nella stessa architettu¬ 
ra del campo. Non solo nella 
configurazione realizzata dall'uo¬ 
mo, l'inferno di baracche, tende, 
e costruzioni in cemento, ma an¬ 
che in quella, naturale, del luogo. 
Il principale strumento di morte 
era, infatti, la cava, dove gli inter¬ 
nati, carichi di pietre dal peso di 
30-60 chili, venivano spinti a pas¬ 
so di corsa su per i 186 gradini fi¬ 
no all'orlo del baratro, dove spes¬ 
so precipitavano sotto la spinta 
degli aguzzini che, cinicamente, 
avevano battezzato questo gioco 
agghiacciante come quello delle 
«truppe paracadute». Ma a Mau¬ 
thausen la morte colpiva anche 
altrimenti, con le esecuzioni a 
freddo, con la fuga provocata 


contro i reticolati ad alta tensio¬ 
ne, con le docce gelate, con la 
«raccolta dei lamponi», un trucco 
che consisteva nel chiedere al de¬ 
portato di raccogliere frutti oltre il 
cordone protettivo, dove veniva 
subito falciato dalle raffiche dei 
mitra. Infine, con il gas, le esala¬ 
zioni di cristallo di cianuro idro¬ 
genato. 

Nessuno aveva sopportato di 
buon grado l'intrusione del cam¬ 
po nell'ordinato e tranquillo pae¬ 
saggio della cittadina austriaca. 
Non il sindaco né il governatore 
di distretto, non la polizia o l'av¬ 
vocato di Stato. Ma di fronte al 
potere superiore e alla minaccio¬ 
sa fermezza delle SS le sfide delle 
autorità locali si erano presto ar¬ 
rese alla loro apparente impoten¬ 
za. Il campo ritagliò un posto per 
sé, imponendo il proprio domi¬ 
nio e la sottomissione e presto la 
normalità si ricreò attorno a due 
mondi distinti: da un lato la città e 
i suoi abitanti, dall'altro il campo 


con le temute SS e gli internati. La 
morte nel campo si riversava so¬ 
prattutto su chi viveva vicino alle 
cave, i ripetuti orrori creavano 
una forte tensione nervosa. «Mi 
può capitare spesso di essere te¬ 
stimone involontaria di tali oltrag¬ 
gi, e una tale visione produce una 
tale tensione per i miei nervi che 
credo non la potrò più sopporta¬ 
re», protestava nel '41 con le au¬ 
torità la contadina Eleanore Gu- 
senbauer. E continuava: «Chiedo 
che sì faccia in modo di porre fi¬ 
ne a tali azioni inumane oppure 
vengano compiute dove non pos¬ 
sono essere viste». Ad analoghe 
proteste facevano eco i minac¬ 
ciosi avvisi delle SS, «I residenti 
devono ignorare ciò che non pos¬ 
sono evitare», incredibili ma in¬ 
credibilmente efficaci. Dunque, 
la popolazione esposta alla vista 
dei maltrattamenti, abbruttimenti 
e uccisioni degli internati reagiva 
con la rimozione. Il bisogno di 
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normalità non sapeva che tradur¬ 
si in omissione. Senza dimentica¬ 
re che il tacito consenso era una 
fonte redditizia per molti, come 
gli artigiani e i commercianti lo¬ 
cali, o come il direttore delle im¬ 
prese comunali di Steyr, che sba¬ 
ragliò i rivali nell'accaparrarsi la 
commessa per la cremazione di 
2.000 cadaveri. Dopo la guerra si 
giustificò: «Ero solo un uomo d'af¬ 
fari». 

Tra i document, di Horwitz rin¬ 
cuora tristemente quello di una 
donna di Berlino che il 4 febbraio 
1944 scrisse queste parole sul suo 
diario: «La gente sussurra che 
vengono obbligati a scavare la 
propria tomba, che vengono 
mandati nudi alla morte. L'orrore 
è cosi incredibile che l'immagi¬ 
nazione rifiuta di accettare que¬ 
sta realtà. Qualcosa non riesce a 
scattare. È vigliaccheria..Una 
tale indifferenza da sola rende 
continua e possibile l’esistenza. 
Considerazioni come queste so¬ 
no amare, vergognose e amare». 
«Questa - scrisse Elie Wiese) - era 
la cosa che avrei volato capire 
dopo la guerra. Nient'altro. Come 
un essere umano può rimanere 
indifferente». 
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Sottocchio 


GIANCARLO ASCARI 

È da poco scomparso Paul 
Delvaux, il pittore belga che era 
l’ultimo vivente tra I grandi del 
surrealismo. I suol nudi femminili, 
illuminati da fredde luci lunari e 
Inseriti su sfondi prospettici di 
teatrale perfezione, costituiscono 
la sigla Inconfondibile di un - 
percorso artistico che si è dipanato 
dal 1897, suo anno di nascita, a 

..I v v. ? „ . ». 


tutto II corso di questo secolo. 
Delvaux è stato un surrealista sul 
generis, al margini del movimento 
di cui non ha mal sottoscritto alcun 
manifesto; ma proprio a lui è 
toccata la sorte di partecipare nel 
1936 assieme a Magritte alla 
prima sortita ufficiale del 
surrealismo, Delvaux è 
Interessante perché dispiega 


compiutamente tutti I caratteri più 
superficiali di questa corrente, Il 
simbolismo onirico, il gusto per la 
decorazione, un ermetismo di 
maniera. Lui è quasi II lato oscuro 
di Giorgio De Chirico, da cui era 
stato fortemente Influenzato; alle 
cui piazze Immerse nel sole replica 
con notturni popolati di fantasmi 
femminili, Infiniti multipli di una 
medesima Immagine di donna. 
Eppure proprio i limiti di Delvaux, 
che pure ha avuto grande fortuna, 
sono utili a svelare l'essenza del 


Arte 


gioco surrealista. Questa corrente, 
Infatti, ponendosi al confine tra 
arte e Intervento ludico, è quella 
che nel '900 meglio ha Intuito e 
prefigurato la radicale mutazione 
nel consumo dell'opera d'arte. È 


così accaduto che le divagazioni 
sherzose di Magritte su alcune 
Immagini simboliche siano 
divenute un best seller della 
riproduzione di massa, stampe o 
poster adatti ad armonizzarsi con 
qualsiasi tipo di arredo. I surrealisti 
hanno creato dunque il concetto di 
arte -a bassa Intensità», 
Imparentata con l'illustrazione, 
con la pittura neoclassica, con 
echi di teorie freudiane. Così, 
seguendo II destino di tutte le 
avanguardie, ma con una rapidità 


tutta moderna, Il surrealismo si è 
diffuso come riferimento estetico 
collettivo, divenendo il più amato 
dai pubblicitari, dal registi alle 
prese con sequenze oniriche, dal 
cartellonisti e, oggi, dal produttori 
di video clip. Questa fortuna 
discende In linea diretta dalla 
premessa iniziale del surrealisti di 
conciliare Ironia, sogno e impegno, 
creando opere platealmente 
ricche di stratificazioni a plani di 
lettura, ma Intimamente beffarde. 


Calendario 

'marina de sta siò‘ 


AREZZO 

Sala Sant'lgnazio, via Carducci 7 
Biblioteca città eh Arezzo, via dei Pi leali 

Quo blen resiste»! 

fino al 15 settembre Orano 10-13 e 16- 
19. chiuso lunedi. 

Nel 50° anniversario della Liberazione, 
opere di 16 giovani artisti che resistono al¬ 
l'omologazione del consumismo. 

PERGOLA (Ps) - < 

Soia dell'Abbondanza del Teatro Angel Dal Fuoco 
Logge ita di San Frari cesco 

Le stagioni della scultura 

fino al 2 ottobre Orano 16-22; dal 16 
agosto 10-13 e 16-20. 

Dodici protagonisti della scultura italiana 
contemporanea, da Marino Marmi a Eli¬ 
seo Maniaco. 

MAROLACARPINETI (Re) 

Seminano vescovile • - *, - 

In excelsls. Arte e devozione nell*Ap¬ 
pennino reggiano 

Uno al2?novembre. Orano 10-18. 

Arredi, oggetti, sculture e dipinti: preziose 
opere d'arte dall'epoca di Matilde di Ca¬ 
nossa al XVIII secolo. 

CRIZZANAMORANDI (Bo) 

Sala municipale 

L’Immagine dell'assenza. I paesaggi 
di Morandl negli anni di guerra 
1940-1944. 

fino al 2 ottobre Orano 10.30-J2.30 e 
I 6.30-19; chiuso lunedì e mercoledì. 


PRATO (Fi) 

Centro Luigi Pecci 

Viale della Repubblica 277 

Oli ultimi sogni di Mirò 

fino al 30 ottobre Orano IO-19; chiuso 
martedì. 

GII ultimi 15 anni d’attività di Mirò: dipinti, 

•-sculture e gr al Ica. 

’ ROMA 

Palazzo delle Esposizioni ' " ^ 4 
Via Nazionale 194 

Joseph Albera: vetro, colore e luce 

Uno al 3 ottobre. Orano 10-21, chiuso 
martedì. 

Dalla Guggenheim di Venezia, 50 pannelli 
in vetro di un artista del 8auhaus. 

VERONA - 

MubeodtCastelwcchio 

Il disegno di Verona. Il Cinquecento 
e II Seicento nelle collezioni del Lou¬ 
vre 

dal 29 luglio al 16 ottobre. Orario 9-19; 
chiuso lunedi 

Ottanta disegni dei maggiori maestri ve¬ 
ronesi dal 1500 all 630. 

BOLOGNA 

Galleria comunale d'arte modemd 
Piazza Costituzione 3 

Icastica 

fino al 31 agosto. Orano 10-13 e 15-19; 
chiuso lunedi 

Pittori italiani e stranieri per una nuova 
corrente chiamata «Mecialismo». 

TREVI (Perugia) ; 

Trevi Flash Art Museum . 

Palazzo Locarmi 

Rttrotto&Autorìtratto. 60 artisti. Il 

loro doppio, gli altri 

fino al 31 agosto. Orario ! 1-13 e 1530- 
19 30; chiuso lunedi 


ROMA 

Palazzo delle bpoazium 
Via Nazionale 19-1 

Il paesaggio secondo natura, Jacob 
Philipp Hackert e la sua cerchia 

fino al 30 settembre. Orario 10-21; chiu¬ 
so martedì 

Dipinti, acquarelli e incisioni: le vedite di 
un paesaggista tedesco vissuto In Italia 
dal 1768orT807 © del suoi seguaci. 

MATERA 

Chieda rupestri Madonna della Virtù e San Nicola dei 
Greci 

Pericle FazzJnl 

fino al 15 ottobre Orano 10-22 
Antologica, con sculture dal 1926 al 1986 

TRENTO 

Palazzo delle Albore 

Espressione, • oggettività: aspetti 
deìrarte negli anni Venti e Trenta. Ti¬ 
ralo, Alto Adige, Trentino 

fino a! 20 ottobre Orano 10-12.30 e 
14.30-19, chiuso lunedi 


MILANO 

Palazzo Reale 

Osvaldo Uclni 

Uno ai 2 ottobre Orano 930-1830; 
chiuso lunedi. 

Mostra antologica del maestro marchigia¬ 
no nel primo centenario della nascita. 

SANTUARIO DI SAN GABRIELE 

(Teramo) 

VI Biennale d’Arte Sacra «La passio¬ 
ne di Cristo e la Guerra» 

Uno al / 0 Ggojvfo Orano 9-19 
Severmi muralista sacro, incisioni di Otto 
Dix e Kàthe Kollwitz, disegni di Grosz, e 
quaranta artisti contemporanei. 


A colloquio con Fabio Mauri 

Dalla prima personale quarantanni fa 
da «Ebrea» ai «Multipli Politici» 
la costante riflessione sulla storia 
di un «intellettuale di sinistra» 


GABRIELLA DE MARCO 

abio Mauri è un «affabula- 

F tore» che, con la seduzio¬ 
ne del suo conversare tie¬ 
ne il suo interlocutore in¬ 
chiodato alla sedia per ore. Sim¬ 
patico narcisista, si concede al¬ 
l'intervistatore senza riserve, par¬ 
lando _ a • lungo nella 
consapevolezza di chi sa che è 
ben capace di raccontare il mon¬ 
do. ' 

Iniziamo da una -performance- 
dello scorso anno: in occasione 
dell'anniversario dell'eccidio 
delle Fosse Arde arine hai Ideato 
un Intervento per II Museo Stori¬ 
co della Liberazione, in via Tas¬ 
so, a Roma, (usato un tempo 
dalle SS come carcere), dove la 
tua azione consisteva nell’assl- 
stere In silenzio e in disparte a 
una funzione religiosa. Sicura¬ 
mente un episodio toccante che 
comporta perù II rischio di una 
facile strumentalizzazione. 
L'Arte non strumentalizza, l'arte 
usa il mondo. Pensare che questo 
sia una strumentalizzazione 6 co¬ 
me pensare che l'arte debba fare 
solo «cose» innocue, innocenti... 
che l'arte sia dipingere acquarel¬ 
li. 

Ancora uno spunto da via Tasso 
e dal tuo lavoro In generale. Con 
•Ebrea», con -Il muro del Pianto», 
con -Che cosa è II fascismo» hai 
affrontato direttamente II pro¬ 
blema della rimozione, da parte 
della cultura contemporanea, 
del regimi totalitari, del razzi¬ 
smo e delle Ideologie. Non credi 
sla giunto II momento di occu¬ 
parsi, anche del fascismo e del 
razzismo di oggi? 

Ho iniziato ad occuparmi di que¬ 
sti temi nei primi anni Settanta, 
anni in cui era più importante, se 
non necessario, «far presente il 
passato». Del resto guardare al 
passato, alla Storia, è come riaf¬ 
fondare in un'esperienza certa. Io 
ho voluto «analizzare» un periodo 
della mia giovinezza che coinci¬ 
deva con una particolare ideolo¬ 
gia, quella fascista. In realtà, ne 
sono convinto, l'ideologia è il te¬ 
ma dell'Europa: residui di questa 
ideologia navigano minacciosa¬ 
mente - e il presente lo dimostra 
- anche attraverso ideologie con¬ 
trarie. 

Certo II passato rappresenta 
quella memoria collettiva che 


Sino al 5 ottobre 
l’antologica a Roma 

Fabio Mauri nasce a Roma nel 1926. Nel 1929 la 
famiglia si trasferisce a Milano. Il padre, Umberto, è II 
primo ad Importare In Italia II fumetto «Mlchey Mouse» 
e -Flash Gordon»; Il piccolo Fabio ha così modo di 
entrare sin da bambino nella dimensione particolare 
del fumetto che tanta Importanza avrà. In seguito, per 
la sua ricerca. < 

Nel 1942 fonda a Bologna, insieme a Pier Paolo 
Pasolini, la rivista d'arte e letteratura -Il Setaccio»; 
prima di una serie di esperienze Interessanti, oltre che 
culturalmente notevoli, volte ad avvicinare la cultura 
letteraria a quella artistica. Seguirà nel '59 la 
partecipazione all'»Almanacco Letterario Bompiani», 
Insieme ad Eco, Dorfles e Furio Colombo, che 
raccoglie testi della nuova avanguardia romana ed 
Intemazionale; tra II '67 ed II '69 la partecipazione a 
•Quindici» Insieme a Pagllarini, Giuliani, Galestrini, 
Arbaslno, Bari III, Filippini (oltre a molti altri esponenti 
dell’avanguardia letterara). Ancora, nel '76, è tra i 
fondatori, Insieme a Boatto, Calvesl e Kounellis della 
rivista d’arte -La citta di Riga». La sua prima personale 
è del '54 nella galleria veneziana di Cardazzo »ll 
Cavallino», cui segue la presenza. In quello stesso 
anno, alla Biennale di Venezia. Da quel momento 
intensa e l’attività espositiva (nonostante I molti . 
ostacoli che trova-anche per motivi politici-nel 
rappresentare le sue performance) sla In Italia e sla 
all'estero. Assai discussa fu una sua performance 
l’anno passato, nell'anniversario dell’eccidio delle 
Fosse Ardeatine, un intervento per II Museo storico 
della Resistenza ( usato un tempo come carcere dalle 
SS). Attualmente 6 in corso, alla galleria nazionale 
d'Arte Moderna di Roma, l’antologica 
deU'artista;»Fablo Mauri. Opere e Azioni 1954-1994» 
(sino al 5 ottobre 1994). 





Fabio Mauri 


Presente e passato 


non può, non deve essere can¬ 
cellata: mi va bene, anche, l'i¬ 
dea di passato come metafora 
per denunciare e riflettere sul 
presente. Credo, peròche sla un 
preciso dovere degli Intellettua¬ 
li. oggi, avere il coraggio di ag¬ 
gredire esplicitamente il pre¬ 
sente. 

La mia ricerca ha sempre l'infima 
presunzione di essere una chiara 
riflessione sulla contemporanei¬ 
tà. È evidente, infatti, che il mio é 
il discorso di un intellettuale di si¬ 
nistra. ma non dimentichiamo 
che stiamo parlando di Arte e 
non di politica attiva. L'arte deve 


aggredire, come tu dici, ìa realtà 
con il giudizio. Del resto tra i Mul¬ 
tipli politici, esposti in questi gior¬ 
ni nella mia antologica e Roma 
ce n’é uno dedicato a Cusani 
chiamato Se iasinistra va a destra ' 
con evidente allusione non solo 
alle vicende recenti ma anche ai 
suo passato politico di militante 
di estrema sinistra. Comunque 
non si può equivocare: l'antologi¬ 
ca romana è chiaramente una 
mostra antifascista. Dispiace solo 
che il sindaco progressista Rutelli 
e l'assessore alla Cultura di Roma 
non si siano visti. 


E la critica detta di sinistra? 

Spesso la critica di sinistra delu¬ 
de. 

Ma deve esistere una critica d) 
sinistra o deve esserci semplice- 
mente Il critico? 

Deve esistere, certo che deve esi¬ 
stere una critica di sinistra ma de¬ 
ve superare un ritardo ventennale 
rispetto ai fatti intemazionali. 

Torniamo al tuo lavoro: nell’ulti¬ 
ma Biennale hai presentato 
un'installazione di 4 metri com¬ 
posta da vallge di cartone chia¬ 
mandola «Muro occidentale» o 
•Muro del pianto» con un riferì- 


Quando Cristo va alla guerra 


S icuramente può dirsi di 
particolare interesse que¬ 
sta sesta edizione della 
Biennale d'Arte Sacra 
(promossa dall'associazione 
Stauròs italiana e con il coordina¬ 
mento critico di Enrico Crispolti) 
non solo sotto il profilo qualitati¬ 
vo, ma soprattutto per le riflessio¬ 
ni che sollecita. Questo, grazie al 
tema scelto come filo conduttore 
dell'intera mostra: La passione di 
Cristo e la guerra. Si tratta di un 
nucleo tematico articolato in cin¬ 
que sezioni sorrette da un'ampia 
indagine (come è consuetudine 
del curatore) estesa sia al conte¬ 
sto compreso tra le due guerre 
mondiali sia ai conflitti che se¬ 
gnano di orrore le cronache dei 
nostri giorni. Non quindi la guerra 
intesa «come soia igiene del 
mondo» nò tanto meno vista in 


un'ottica di revival patriottico 
quanto invece come immane tra¬ 
gedia e come estrema condizio¬ 
ne di dolore. Appare chiaro, 
quindi, come il rapporto con il sa¬ 
cro e con la «Passio Christi» sia 
svolto, in mostra, mediante le 
coordinate di una dimensione 
esistenziale - oltre che natural¬ 
mente spirituale - che acquista 
un connotato di grande attualità 
a prescindere da aspetti di fun¬ 
zionalità liturgica e devozionale. 

Del resto, come ha scritto Cri- 
spolti, la qualità storica dell'Arte 
Sacra va riconosciuta proprio 
nella sua capacità di partecipare 
da sempre agli eventi della cultu¬ 
ra a lei contemporanea: basti 
pensare, infatti, ai grandi cicli reli¬ 
giosi dell'arte del passato. Certo, 
è inutile negare che oggi l'ipotesi 


del persistere di un'arte sacra de¬ 
sti in molti qualche perplessità 
dovuta soprattutto alla convinzio¬ 
ne diffusa c per molti aspetti erra¬ 
ta che vuole l'arte del XX secolo 
ostinatamente lontana da ogni 
dimensione ultramondana. In 
realtà la questione è complessa 
perché, se ò vero che il diffonder¬ 
si degli ideali democratici com¬ 
portò, alla metà del secolo scor¬ 
so, una nuova e più ampia con¬ 
cezione della storia determinan¬ 
do cosi un ampliamento del re¬ 
pertorio iconografico, ò ai tempo 
stesso vero - come ha sottolinea¬ 
to la storiografia recente -che già 
dalla fine dell'Ottocento la ricer¬ 
ca di molti artisti ha nuovamente 
percorso il cammino dell'interio¬ 
rità spirituale. Così, se un aned¬ 
doto attribuito a Courbet gli fa di¬ 


re di non aver inai dipinto imma¬ 
gini di angeli e santi semplice- 
mente perché non li aveva mai 
incontrati, non bisogna ignorare 
che la ricerca astratta di artisti 
quali Mondrìan, Kandinski o Ma- 
levic - padri spirituali di molta ar¬ 
te contemporanea - si sia nutrita 
alle fonti delle correnti spirituali- 
ste e teosofiche deH'Europa di fi¬ 
ne Ottocento. 

Del resto anche i nostri anni re¬ 
gistrano. pur nelle tante contrad¬ 
dizioni, l'andamento di una ricer¬ 
ca artistica orientata verso una di¬ 
mensione religiosa e spirituale. 
Ciò si può vedere in particolare 
nella prima sezione della mostra 
Condizioni del presente che rac¬ 
coglie un nutrito raggruppamen¬ 
to di artisti contemporanei (con 
una particolare attenzione rivolta 


Deridendo la borghesia, essi 
riuscivano ad essere ricambiati da 
questa con facile amore. Delvaux. 
invece, era II più legato a un 
universo onirico strettamente 
personale, a un'Ingenua ricerca 
dell'arte attuata attraverso la 
rappresentazione di scene corali, 
le citazioni classiche, la leziosità 
delle figure. Si è trovato così a 
recitare la parte un po' naif di chi 
siede compunto e serio In un 
consesso di allegri provocatori. 


Elisabetta Catalano 


mento esplicito a) muro di Geru¬ 
salemme. Perché questo Inte¬ 
resse verso la questione ebrai¬ 
ca? 

Mi ha colpito il genocidio subito 
dagli ebrei in un periodo in cui 
ero vivo, in cui avevo amici che 
sono andati e che non sono tor¬ 
nati. E questo é uno degli aspetti 
abominevoli della modernità. Se 
vai in America ti illudi di vedere 
tutti bianchi e invece vedi neri, 
neri e poi giamaicani, asiatici, 
portoricani. Il mondo è misto e 
l'Europa si illude ancora di vede¬ 
re tutti i friulani in Friuli, i parigini 


a Parigi. 

Tu sei stato spesso tra I fondato¬ 
ri, Insieme a Eco, Balestrtnl, Ar¬ 
baslno, Manganelli, Sanguineti 
e molti altri, di alcune Importan¬ 
ti riviste letterarie rompendo co¬ 
sì una separazione - tutta Italia¬ 
na - tra arte e letteratura. 

Si. ò vero: a parte delle eccezioni, 
é tradizione italiana che la lette¬ 
ratura e la pittura siano separate. 
Dove sono in Italia saggi sull'arte 
come quelli scritti, in Francia, da 
Baudelaire e Breton’ Certo non si 
può negare che ci sono stati dei 
momenti, dei punti di contatto: 
Calvino - ad esempio - che ha 
'scritto delle pagine su Paolim o, 
per tornare agli anni Sessanta, 
l'esperienza di Fagliarmi e Baie- 
strini-tramite la rivista «Quindici» 
-con gli agganci alla ricerca arti¬ 
stica di Novelli c Penili o ancora 
La Fioroni e Schifano ed il loro 
rapporto con Parise. 

Dimentichi l'Importante azione 
critica svolta dal poeti Emilio 
Villa e cesare Vivaldi. 

. Certamente, ma occorre precisa» 
, re che Villa è un caso a sé. di nau¬ 
frago solitario. Vivaldi, invece, si è 
come ritratto continuando a fare 
il poeta. Salvo eccezioni, i lettera¬ 
ti italiani sono - di fronte all'arte - 
come «ciechi». 

Con l'eccezione di Lunghi? 

Ma Longhi rimane, come mestie¬ 
re. uno storico dell'Arte. Del resto 
non dimentichiamo che la critica 
letteraria italiana ha considerato 
a lungo Joyce come sospetto e in¬ 
decifrabile: lo capiva sino a «Gen¬ 
te di Dublino», già l'-Ulissc» li tur¬ 
bava per non parlare di «Finne- 
gans W'akc» considerato quasi 
una »malaazione» mentre Joyce e 
Pound sono stati i testi da como¬ 
dino degii artisti di quegli anni. 
Ciò ha aumentato la separazione 
determinando due culture paral¬ 
lele ma diverse. Joyce, ripeto, è 
stato il nostro libro tonda menta¬ 
le, perché é stato il corrisponden¬ 
te letterario di ciò che facevamo 
in pittura. 

Per concludere, qual è un tuo 
sogno o più esattamente un tuo 
desiderio? 

Desidero degli interlocutori - la 
loro mancanza é il massimo di 
solitudine - che ti mettano in dif¬ 
ficoltà, come in una partita di ten¬ 
nis. Trovarli, sarebbe per me una 
grande felicità, 


agli artisti dell'Europa dell’Est e 
dcll'Alrica) tra le cui opere si ri¬ 
cordano due grandi dipinti di 
Emilio Vedova e Siegriticd's ditti- 
cult uxty lo Brunhiide del tedesco 
Kiefer, 

La seconda sezione Due con¬ 
flitti mondiali può dirsi notevole 
sotto il profilo qualitativo delle 
opere esposte: dal ciclo di 30 in¬ 
cisioni di Dix su La guerra, dei 
1924. ai lavori della Kollwitz e 
Grosz, dai rilievi di Arturo Martini 
ideati negli anni Trenta per il mo¬ 
numento al Duca d'Aosta, sino 
alla serie dei trenta disegni del¬ 
l'inglese Sutherland sulle distru¬ 
zioni causate dai bombardamen¬ 
ti nella seconda guerra mondiale. 
Si segnalano infine (non certo 
come sezioni di minore interes¬ 
se) il capitolo dedicato - come 


consuetudine - all'attività sacra 
di un maestro contemporaneo e 
che vede protagonista Seoerini 
muralista sacro in Svizzera e in 
Italia (a cura di Emanuela Garro¬ 
ne) e quello relativo all'architet¬ 
tura delle Chiese postconciliari in 
Svizzera (a cura di Brentini c 
Crippa) tiacui si ricordano gli in¬ 
terventi di Botta. Un programma 
denso, quindi, ma soprattutto - 
vista l'accuratezza delle diverse 
sezioni - suggeritore di stimoli e 
approfondimenti. 

□ Gabriella De Marco 

VI biennale d’arte sacra 
LA PASSIONE DI CRISTO 
E LA GUERRA 

SANTUARIO DI SAN 
GABRIELE. TERAMO 
SINO AL 5 AGOSTO 
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il personaggio. Corrado compie 70 anni. Ecco la storia del popolare presentatore 


«Io, un benpensante 
alla Corrida» 


MARIA NOVELLA OPPO 


ai MILANO. Compie 70 anni, po¬ 
chi mesi dopo Bongiorno, un suo 
collega che da sempre lavora su 
un binario elettronico parallelo. Il 
suo nome <5 Corrado Mantoni, cioè 
Corrado e basta. Lui e Mike (che 
con Baudo costituiscono la «Santis¬ 
sima Trinità» della tv), si incontre¬ 
ranno solo all'infinito, secondo le 
regole della geometria, anche se 
nella vita si sono spesso sfiorati, 
pur rimanendo sempre distanti. 
Questione di indole, come si è vi¬ 
sto tutte le volte che si sono non in¬ 
contrati, -.“ma ■ scherzosamente 
«scontrati» sul palcoscenico dei Te¬ 
legatti. , Uno ironico e pungente, 
l'altro surreale e spiazzante, «lo so¬ 
no decisamente più giovane», 
scherza Corrado, che infatti com¬ 
pie 70 anni il 2 agosto, mentre Bon- 
giomo ti ha giù compiuti a maggio. 
Comunque tutti e due avote cln- 
quant’annl di carriera sulle spal¬ 
le. Avete cominciato prima della 
tv. 

Sì, lui ha cominciato negli Usa, al¬ 
la radio, lo pure alla radio con gli 
americani, ma qui da noi, con le 
forze di occupazione. Era il 1944 e 
ci rimasi percirca un anno. 

Altra coincidenza: tutti e due 
avete cominciato a fare televi¬ 
sione a Milano. ■ 

Bèli si, è vero. A Milano io ho fatto 
Controcanale, L'amico del giagua¬ 
ro c- La trottola. Venivo due-volte 
la settimana, entravo negli studi e 
tornavo in albergo. Mi ricordo i 
tempi di Controcanale, con Abbe 
Lane c il marito Xavier Cugat... 
Certo: lei stupenda, lui grasso 
col baffettl, sempre In giro per II 
mondo col loro cagnolini. Da al¬ 
lora, però, è passata tanta ac¬ 
qua sotto I ponti e Corrado ha 
cambiato tanti programmi sen¬ 
za legarsi mal a un genere. A 
parte la Corrida. 

La Corrida è la trasmissione che 
ho tirato più in lungo. La mia car¬ 
riera somiglia forse più a quella di 
Baudo che a quella di Mike. Pippo 
può (are tranquillamente tutto. 


Dal varietà a! talk show. Cosi ho 
(atto anch'io, per esempio con 
Domenica in prima edizione, dove 
c'era il pubblico e si chiacchiera¬ 
va, si esprimevano opinioni e poi 
ricordo che c'era anche un tele¬ 
film intitolato II sindaco e interpre¬ 
tato da Anthony Quinn. Dopo che 
era andato in onda, ricordo che 
chiedevo alcuni pareri in sala. Per 
esempio domandavo: se lei fosse 
sindaco di Roma, che cosa fareb¬ 
be? La risposta più strana fu quella 
di un signore che disse: farei arri¬ 
vare il pane di Ferrara. 

E lei che cosa farebbe se fosse II 
sindaco di Roma? 

Mi metterei le mani nei capelli, co¬ 
me credo faccia anche Rutelli. Ro¬ 
ma è una città che, a furia di esse¬ 
re malgovemata, ò diventata indi¬ 
sciplinata. Ora è difficile tornare 
nei ranghi, lo dico sempre: la più 
grossa libertà consiste nell'essere 
schiavi della libertà altrui. 

Ma lei è un romano «verace»? 
Veramente mio padre, che era ti¬ 
pografo e pubblicista, era di pro¬ 
venienza marchigiana. Mia madre 
era maestra. 

E lei come è diventato presenta¬ 
tore? 

Le dicevo: ho cominciato con la 
radio quando c'erano gli america¬ 
ni. Mio fratello lavorava alI'Eiar e 
mi disse: se vuoi provare... Ricor¬ 
do che quando rni presentai, mi ri¬ 
mandarono al giorno dopo per¬ 
che ero troppo emozionato. 
Strano. Lei sembra così distac¬ 
cato. 

Diciamo che sono portato a 
sdrammatizzare. Ci diamo tante 
arie e già a Montone non sanno 
chi siamo. Cosi come noi non co¬ 
nosciamo i conduttori degli altri 
paesi. Penso che il presentatore 
rappresenti un po’ lo spirito della 
nazione. Gli spagnoli sono bravis¬ 
simi, per il loro scilinguagnolo, gli 
inglesi saranno compassati e i 
francesi più garbati. Dico cosi... 

E lei quale parte dello spirito na- 



Corradocon Raimondo Vlanello 


zionale pensa di rappresentare? 

Credo di interpretare la parte dei 
benpensanti. 

Addirittura. Non è una categoria 
un po'antipatica? 

E perché? Benpensanti sono quelli 
che pensano tutti debbano vivere 
bene, con dignità, posto di lavoro, 
educazione e rispetto. Benpen¬ 
santi sono quelli che non sono 
malpensanti. Almeno per me. 

La Corrida però è un programma 
che si ritiene abbastanza anti¬ 
conformista. Non dico per -mal¬ 
pensanti», "ma per persone che 
non hanno ritegno a dire la loro. 
Giustamente. 

Una volta si diceva che fosso un 
programma cattivo. Poi la defini¬ 
zione è andata in disuso perchè 
molti suoi collcghi si sono convinti 
che di cattivo non c’è niente. Il 
pubblico si limita a dissentire sulla 
esecuzione, ma io raccomando 
sempre di rispettare il lato umano. 
Mike sostiene di poter fare tutto 
in tv, anche il Tg. 

Le dirò che io una volta facevo il 
giornale radio, ma venivo sempre 
richiamato perché leggevo le noti¬ 
zie a modo mio. Per esempio, se 
c'era un errore, anziché dire fred¬ 



damente: «rettifico», dicevo: «non 
si capisce piu niente. Speriamo di 
essere più precisi nella prossima 
edizione». Leggevamo dicharazio- 
ni di pollici, o di medici, espresse 
in parole impossibili. Tanto che 
poi mi tolsero il gr. E anche oggi 
credo che leggendo le notizie, fa¬ 
rci le facce, non saprei nasconde¬ 
re il disgusto o l'orrore. Mentre chi 
legge il Tg è costretto a non espri¬ 
mere «opinioni mimiche». 

Ma insomma, quale crede che 
sia II segreto del suo successo? 
Quali sono le sue qualità miglio¬ 
ri? ». 

Mah! Non canto, non ballo, forse 
sono banale, ma vedo che reggo 
lo stesso. 

Mi pare però che lei reciti benis¬ 
simo. Come mai non ha pensato 
di fare del cinema? 

Veramente no. All’inizio due o tre 
partecipazioni le ho fatte, ma 
sempre nella parte di me stesso. 
Ho fatto anche una cosa con To- 
tò. Mi pare che si intitolasse II pre¬ 
mio Nobel. Ho accettato perché 
mi aveva richiesto lui e perché era 
una cosa tutta da improvvisare. 
Non amo ripetere e per questo 
non mi sento attore. 



Il noto presentatore In un’Immagine degli anni 60 Disi Press 


Da Radio naja 
al Giaguaro 
la stessa ironia 

Nato a Roma II 2 agosto 1924, 
Corrado ha tutti I titoli per far parte 
delia triade maggiore della tv, con 
Bongiorno e Baudo. Ma fra! tre è 
forse II più amato dalla critica. Un 
po' perche meno strabordante dal 
video, un po' per il suo sarcasmo, 
che lo rende il meno cerimonioso 
dei conduttori. Nel suo curriculum 
professionale c'e di tutto, partendo 
dalle onde di Radio naja 
nell'Immediato dopoguerra, per 
arrivare alla tv solo dopo un lungo 
tirocinio -vocale-. Nel 51 conduce, 
ancora in radio, «Rosso e nero-, che 
poi ( '54) propone alla tv. Così 
come succederà molto tempo 
dopo per la «Corrida-, che ancora 
dura. 

Il vero e proprio passaggio alla 
televisione avviene con 
•Controcanale- (1960), 
programma che ebbe anche 
quelche problema con la censura 
de, un po' per le curve di Abbe Lane 
e un po' per qualche vezzo 
anticonformistico. Nel '61venneil 
grande successo dell'-Amico del 
giaguaro-, con il trio formato da 
Gino Bramleri. Marisa Del Frate e 
Raffaele Plsu. E dopo sarà tutto un 
seguito di titoli («La trottola-, «La 
prova del nove-), che rafforzeranno 
il personaggio e il ruolo di Corrado 
come presentatore duttile, buono 
per tutte le prove. E vengono gli 
anni di -Canzonlsslma- (’70-'71) e 
l'invenzione del -contenitore- 
-Domenica In» C76-'79). Poi «Gran 
canal» e un episodico passaggio a 
Canale 5, con ritorno in Rai per 
condurre con la Carrà «Fantastico 
3». Mentre dall’83 data II definitivo 
trasferimento alla tv 
berlusconlana. portando anche li 
diverse formule di spettacolo (da 
•Il pranzo e servito- a «Ciao gente!») 
prima di spedalizzarsi nel suo 
meglio: la perfida «Corrida», che va 
in onda su Canale 5 dall'86. senza 
essere alla fine molto cambiata 
dalla sua preistoria radiofonica. 
Inoltre negli ultimi anni è stato 
affidato alla ironia tagliente di 
Corrado l'Impossibile compito di 
-amareggiare- la melassa dei 
Telegattl. Ma lui cl prova lo stesso 
e sortisce i risultati migliori nello 
scambio di scortesie con l’eterno 
premiato Mike Bongiorno, che gli 
contende di pochissimo II primato 
di anzianità anagrafica e 
spettacolare. f M N O. 


Esce l’antologia «1-800-New Funk» 

Prince il produttore 
Ovvero, la difficile arte 
della «compilation» 


DIESO I 

■i «Questa compilation riflette 
due anni di duro lavoro e di soffe¬ 
renza sopportata dai genitori di 
questi bambini. È già stato detto, 
ma le canzoni sono davvero come 
bambini e quelle qui racchiuse 
erano state, fino ad oggi, lasciate 
morire. La mia gratitudine eterna 
va a tutti quanti alla Npg Records 
per aver dato una casa a questi 
bambini». Il «messaggio ad un ami¬ 
co». scrìtto nelle note di copertina, 
porta in calce il sunboletto ambi¬ 
guo sotto il quale ama nasconder¬ 
si, da qualche tempo, il piccolo 
Prince della musica. Che, stavolta, 
si diverte a lanciare un nugolo di 
artisti-amici in una compilation 
della Npg, l'etichetta da lui (onda¬ 
ta, distribuita dalla piccola casa di¬ 
scografica tedesca Edel. Ancora un 
passo al di fuori dei soliti grossi cir¬ 
cuiti commerciali, proprio come 
era stato poche settimane fa il sin¬ 
golo The Mosi Beautiful Girl in thè 
World, suadente canzoncina inci¬ 
sa dal «Sìmbolo» sempre su Npg- 
Edel. ma distribuita in Italia dalla 
Ricordi. 

Insomma, voglia di fare cose al¬ 
ternative e giocare un po' con la 
musica e le sue rigide leggi di mer¬ 
cato. Ora Prince (scusateci, ma 
continueremo comunque a chia¬ 
marlo cosi), con questa strana an¬ 
tologia intitolata ISOO-New-Funk 
(in America 1-800 è il prefisso dei 


RUOINI 

numeri «verdi»), lascia spazio ai 
suoi protetti, pur partecipando atti¬ 
vamente all'operazione: quatlro 
pezzi portano la sua firma, in altri 
suona o fa il produttore. In uno, Lo¬ 
ve Sign, duella con Nona Gaye. la 
figlia del grande Marvin, e invita nel 
lesto i giovani americani alla pace 
affrontando anche lo scottante 
problema della diffusione delle ar¬ 
mi negli Stati Uniti. È il brano trai¬ 
nante dell’album e sarà accompa¬ 
gnato da un videoclip diretto dal 
rapper Ice Cube: il suono è un bal¬ 
labile funky, raffinato c ipnotico, 
con qualche effetto «scratch» c 
molto ritmo. Che sono poi le coor¬ 
dinate principali del disco, estivo e 
danzabìle, ideale per le «disco» più 
eleganti. 

Ecco allora la ballerina Mayte, 
già sulle scene con Prince, con la 
sensuale II ! Love U 2nile, c il vec¬ 
chio maestro del funky più conta¬ 
minato e trasgressivo George Clin¬ 
ton nella ossessiva Hollywood. 
Quindi, il piccolo inno alla pace c 
aH'armonia di 2gether. lanciato in 
chiave di soul-rap dai The N.P.G., 
presenti in molte opere del folletto 
dì Minneapolis. Mentre ì Madhousc 
di / 7 rappresentano il versante del 
moderno jazz strumentale, aperto 
a varie influenze, e la voce «nera» 
della cantante bianca Margie Cox 
sposta il tiro su piacevoli trame 



Il cantante e autore rock Prince 


soul-pop in Standing at thè Aitar. 
uno dei migliori momenti dell'al¬ 
bum. Mavis Staples é. invece, l’ec¬ 
cezione sospesa Ira gospcl e blues, 
con sfoggio di fiati e organo elettri¬ 
co. Chiude Nona Gaye con una 
soul-ballad patinata e orecchiabi¬ 
le. a metà fra Sade e Michael Jack¬ 


son: carina, ma niente più. Un pic¬ 
colo assaggio in attesa del nuovo 
«vero» disco di Prince, che comun¬ 
que continuerà a sponsorizzare i 
«suoi» artisti: infatti, in autunno so¬ 
no previste altre tre uscite per la 
Npg Records. con album di George 
Clinton, Mavis Staples e The N.P.G, 
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In onore (?) di 


Gershwin 


ROBERTO GIALLO 


ri Pare una missione impossibile, pure bisogna pro¬ 
varci. Eccoci dunque a parlar -male» (dal linguaggio 
basico del discografico italiano: «male», «bene», «do 
Sanremo», «da radio», eccetera ) di tre dischi. Piccola 
difficoltò: si tratta di tre ottimi dischi, altrettanti omaggi 
ad autori famosi e perdipiù cantati dai migliori inter¬ 
preti della pop music mondiale. Che si vuole di più?, 
verrebbe da dire, Proprio qui sta il problema. 

Il primo disco è The Glory oì Gershwin (Mercuiy, 
1994), e persino sorprende che una faccenda cosi 
grossa possa stare in un cd come un disco normale. 
Oggetto: lestcggiare il compleanno di Larry Adler, 
musicista leggendario e arrangiatore sopraffino, ren¬ 
dendo omaggio al genio di George Gershwin. Coin¬ 
volti, tra gli altri, Peter Gabriel. Stlng. Elton John. El- 
vls Costello. Slnead O'Connor. C'è anche Bon Jovi. 
C'è persino Meat Loaf. Che dire: Gabriel che canta 
Surnrnertirne fa il suo sacrosanto cffettaccio, ma poi 
ecco che - oltre a tanta, tanta eleganza - non ci si trova 
molto. Musicisti di prima scelta, voci perfette c reper¬ 
torio indiscutibile, tanto che il successo dell'operazio¬ 
ne non dovrebbe essere in dubbio. È il tentativo reite¬ 
rato di circondare certa pop-music in un alone di clas¬ 
sicismo nobile, che a volte riesce (raramente) e a vol¬ 
te no. 

Dovrebbe andar meglio con No prima donna ■ The 
songs of Van Morrison (Polvdor, 1994) altro tributo 
del momento, dedicato come dice il titolo al più gran¬ 
de songwrìler irlandese di sempre. Bizzarro che il vec¬ 
chio Van Morrison. cosi orso e così amato dai rocket¬ 
tari di tutto il mondo, non avesse ancora il suo tributo. 
Ancor più bizzarro che se lo realizzi da solo, chiaman¬ 
do a sè belle voci (il progetto iniziale era di colonna 
sonora) per ottime canzoni. Riecco la signorina 
O'Connor ( You make me feci so free ), ecco Marlanne 
Falthfull (Madame George ), ecco di nuovo Costello e 
altri ancora. Vale il discorso fatto per Gershwin: nulla 
da dire né sul repertorio né sugli interpreti, ma il disco 
mette soprattutto una gran voglia di andarsi a sentire 
gli originali, di ritrovare il vocione al miele del vecchio 


Van senza la mediazione sii una raffinatezza palmata 
ed elegante. 

Il terzo disco, un classico dell'estate e dei periodi in 
cui il mercato langue, è l'ennesimo tributo ai Beatles. 
Si sa che i dischi sii omaggio ai Fab Four sono ormai 
ben più numerosi di quelli del gruppo di Lennon e 
McCartney. Qui. oltretutto, non pare esserci un pro¬ 
getto originale, c Tabule (Mercuiv, 1994 ) è in pratica 
una collezione sii cover. Anche qui siamo al top per 
quanto riguarda gli interpreti del settore pop' c'è di 
nuovo Marianne Faithtull ( Yesleidav), classici sparsi 
iOtls Redding. Wilson Plckett, Aretha Franklin). 
Anche qui niente da dire sia sulla qualità delle canzo¬ 
ni (ci mancherebbe) sia sulle interpretazioni. E qui 
sta il punto- ecco tre dischi apparentemente indiscuti¬ 
bili che però non risolvono nulla sulla strada della cre¬ 
scita del rock. Quasi nessuno, nelle oltre quaranta 
canzoni contenute nei tre diselli, osa qualche inter¬ 
pretazione al di sopra delle righe, nessuno fa collidere 
la propria personalità di mterpiele con la sostanza 
musicale clic maneggia Pudore nell'affrontare capo¬ 
lavori assoluti 7 Ricerca di un prodotto che abbia nel¬ 
l'eleganza e nella raffinatezza il suo «atout» decisivo 7 
Oppure il tentativo di portale pezzi interi di storia del 
rock e del pop a un pubblico nuovo, trasformando 
canzoni “pesanti» iri semplice intrattenimento da «sa¬ 
lotto buono». Tutto può essere, e dipende alla fine da 
ciò che uno chiede a un disco, se innovazione a tutti i 
costi, coerenza di percorsi artistici e consolatorio ri¬ 
cordo della grandezza di certi pezzi. Quel che è certo 
è clic i tre dischi - eccellenti sotto ogni punto di vista - 
rischiano di essere, appena usciti, oggetti -museali» 
per collezionisti di questo o quell'autore. Nel tentato 
paradosso di unire un autore del passalo (è il caso di 
Gershwin) a interpreti del presente, sembra perdersi, 
proprio, il gusto del paradosso- le versioni sono classi¬ 
che, supcrcollaudate, filologicamente perfette, quasi 
riprodotte a ricalco. E allora, ci si chiede, perché non 
sentire un Gershwin originale, o la vecchia Ella Fitzge- 
rald, o il vecchio Saichmo o. nel caso dei Beatles, il 
povero Lennon 7 
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TAORMINA. «Speed», tre film in uno 

A tutta velocità 
per non scoppiare 


DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE ANSELMI 

m TAORMINA. Corre «a tutta esilara» sull'enorme palco del Teatro Greco, 
forse imitando Mick Jagger, il direttore del festival Enrico Ghezzi. Natura¬ 
le: stasera c'è Speed in programma. Chissà che direbbe il Silvio Orlando 
di Sud, disoccupato che si muoveva velocissimo per non farsi «beccare» 
dalla macchina fotografica. Evento del TaoFest, Speed ha portato una va¬ 
gonata, anzi un autobus, di energia cinetica in questo festival molto speri¬ 
mentale ma non sempre allegro, 

Jan Do Bont, un olandese «in carriera» a Hollywood 

Campione d'incasso negli Usa, dove è secondo solo a Lion King della 
Disney, questo action mou/e opera prima del direttore della fotografia Jan 
De Bont (un altro olandese in carriera a Hollywood) ha convinto anche i 
critici più sofisticati. Richard Schinkel. su Time, ne ha fatto le lodi sotto un 
titolo ironico che recita «Brain Dead but Noi Stupid», Todd Me Carthy su 
Variety si è divertito a scomporre le quasi due ore di proiezione scrivendo 
che il copione di Graham Yost offre tre «film catastrofici» in uno: «23 minu¬ 
ti ambientati in un ascensore, 67 minuti in un autobus che sta per esplo¬ 
dere, 25 minuti nella metropolitana di Los Angeles»'. 

Venuta a Taormina al posto del sensualissimo Kcanu Rceves, la co- 
protagonista Sandra Buliock s'è beccata la sua brava porzione d'applausi 
leggendo in italiano una frase che deve esserle parsa molto complicata 
da imparare a memoria («Cara Sicilia, sono contenta di essere qui stase¬ 
ra»), anche se è difficile pensare a Speed come a un film d'attori: la sua 
qualità principale sta tutta neH'idea di sceneggiatura, semplice ma effica¬ 
ce. In un mondo regolato dall’ansia di non arrivare in tempo, De Bont ci 
dice che bisogna an- - » 
dare ancora più veloci v, 
per non soccombere. /). 

La storia. Un bom- ' 
barolo bizzarro, ex ar¬ 
tificiere della polizia 
di Los Angeles, mette '• 
a punto un piano ge- • 
niale per farsi dare tre 
milioni di dollari e « 
vendicarsi di due gio- * 
vani leoni delle squa¬ 
dre speciali. Piazzata \ 
un carica w micidiale 
sull'autobus 2525 in 
partenza da Venice, '; 
annuncia al nemico « 
giurato : Jack Traven C 
che la bomba espio- ’ 
derà se l'autista scen¬ 
de sotto le 50 miglia " 
orarie. Il poliziotto sa- ‘ 
le miracolosamente al ‘ Dennis Hopper In -Speed- di Jan De Bont 
volo sul mezzo pub¬ 
blico e II comincia ' ' 

l’avventura al cardiopalma, tra ingorghi da bypassarc, cavalcavia non 
completati e curve micidiali da prendere a tutta velocità. 

Siamo dalle parti di Runauxiy Trairi, magari con un tocco'di Trappola 
di cristallo, ma l'esordiente Jan'De Bont dnbbla i rischi del già visto mi¬ 
schiando con sapienza suspense, ansia, effetti speciali e coloriture psico¬ 
logiche. A partire dal campionario umano (il portoricano armato, il pro¬ 
vinciale ingenuo, la donna psicolabile, il nero con famiglia) che popola 
l'autobus della morte. È difficile restare seduti senza muoversi nervosa¬ 
mente durante Speed, e quasi a ogni scena ti viene da dire: «Ma come l'a¬ 
vranno fatta?». E poi naturalmente c'è la televisione, che riprende dall'alto 
e contrappunta la terribile corsa deH'aufobus, quasi anticipando l'altret¬ 
tanto terribile fuga in diretta di O.J. Simpson. Una condanna per Jack, 
una manna per il bombarolo, che può cosi controllare minuto per minu¬ 
to quello che avviene nell'autobus e, all'occorenza, far saltare pezzi di 
abitacolo («Ragazzi, questa siche è la tv interattiva!»). 

Il nuovo Keanu Reeves: da Buddha a poliziotto 

Naturalmente, il successo di Speed al botteghino deve qualcosa anche 
alla non scontata scelta degli interpreti. Reduce da U piccolo Buddha di 
Bertolucci dove faceva l'ascetico Siddharta, il «bello con anima» Keanu 
Reeves aggiorna l'immagine un po' usurata del poliziotto irruente e sca¬ 
pestrato, confermandosi uno dei volti più interessanti della nuova Holly¬ 
wood, mentre il sornione Dennis Hopper si diverte a ricamare sul filo di 
una lucida pazzia il personaggio del cattivo risentito e burlone che ha tro¬ 
vato una scorciatoia esplosiva per il Sogno Americano. Ma anche Sandra 
Buliock, che qualcuno ricorderà compagna d'avventure di Stallone in De- 
molition Man. non è male nei panni della ragazza svelta che si ritrova a 
guidare il pullman lungo le freeuxty di Los Angeles, proprio lei che aveva 
perso la patente perguìda pericolosa. 

Pubblico in delirio al Teatro Antico, con urla e applausi a ogni mo¬ 
mento caldo. A fame le spese è stato Carmelo Bene, sceso silenziosa¬ 
mente in platea (non ha voluto profferire verbo) per il successivo film in 
programma, ovvero il recuperato Nostra Signora dei Turchi. Bello ma diffi¬ 
cile. Drogati di velocità, i taorminesi e i cronisti hanno preferito dileguarsi 
nella notte alla ricerca di un bel piatto di pasta con le sarde. 



giffoni. L’attore incontra i ragazzini. E racconta aneddoti su un Berlusconi «inedito». 
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Paolo Villaggio In una scena del flint di Una Wertmuller «lo speriamo che me la cavo» 



m GIFFONI VAI.LF, PIANA Tre uo¬ 
mini in barca. No, per essere preci¬ 
si si trattava di uno yacht in crocie¬ 
ra nel Mediterraneo e i protagonisti 
erano un cantautore appena emer¬ 
gente, un comico che si ostinava a 
maltrattare gli ospiti e un melenso 
inteiprete di canzoni romantiche 
del tipo «lasciatemi cantare da solo 
che tanto sono l'unico a poter 
creare un po' d'atmosfera. E poi, di 
donne me ne intendo». 

Correva l'anno 1962 e le italiche 
genti sguazzavano al mare, ignare 
che da II a una trentina d'anni la 
prima Repubblica sarebbe andata 
incontro a un tracollo. E nessuno 
dei passeggeri di quella crociera 
avrebbe mai pensato che lo chan¬ 
sonnier solitario, notturno c perché 
no, «un po' antipatico», avrebbe 
giocato un ruolo determinante nel¬ 
la nascita della seconda Repubbli¬ 
ca. 

11 racconto procede incalzante, 
denso di particolari, interrotto di 
tanto in tanto dal folto pubblico 
che affolla il giardino degli aranci 
di Giffoni Valle Piana. Il narratore è 
Paolo Villaggio, è lui il comico mal¬ 
destro redarguito sovente dal co¬ 
mandante dello yacht al motto: ■ 
«Lei è bravo, ma farebbe meglio a ' 
essere un altro, abbia più cura dei ' 
nostri ospiti». La band era la Crazy 


IL FESTIVAL. Per le vie di Monticchiello un suggestivo spettacolo 

È arrivata un’Arca carica di... teatro 


ERASMO VALENTE 


m MONTICCHIELLO. Un suono cu¬ 
po, lungo, insistente si diffonde per 
la piazza di San Martino, magica 
come sempre, quando arriva la 
stagione del Teatro Povero di Mon¬ 
ticchiello. Al centro, c'è un'arca, 
un'astronave (il suo mare è quello 
della memona contadina), una 
fortezza che, atterrando, abbia tira¬ 
to giù i ponti levatoi, fomiti anche 
di rostri, lunghi artigli. È anche la 
nave o la rocca dei sogni contadi¬ 
ni, l’arca di una vita da difendere, 
l’oggetto misterioso, che custodi¬ 
sce. nella sua inviolabilità (quan¬ 
do i ponti vengono tirati su, l'ogget¬ 
to appare come un guscio impene¬ 
trabile), la ricchezza della vita: 
bambini, giovani, adulti, anziani. 

Persiste il suono lungo e cupo, 
mentre sulla piazza arriva altra 
gente, silenziosa, incerta, che si 
porta addosso borse, pacchi, valì¬ 
gie, e si accuccia ai lati o proprio in 
mezzo alla piazza, dinanzi all'arca. 
Sono gli sfrattati dai campi, gli 


espulsi dalla terra, dalle fabbriche 
e dal sogno che sembra ancora 
possibile nella visione di quell'arca 
discesa dal cielo dei sogni, appun¬ 
to, c rievocante, diremmo, la ca¬ 
panna, la grotta d'un presepe. Il 
suono lungo e cupo, che porta al¬ 
l'arca e suscita attese, può essere, 
chissà, il risvolto della cometa. 

Nell'arca c'è ancora la vita, men¬ 
tre intorno non c'è che deserto, in¬ 
differenza, la violenza dei padroni 
predoni. Nell'arca i bambini fanno 
i compiti. Rino legge una «poesia» 
che parla di un tesoro e si scopre 
che il tesoro è l'oro della vanga. 
Chiara, la bimba, è alle prese con 
piastrelle dì marmo bianco: ce ne 
vogliono tante di una certa misura, 
per fare la stanza da bagno. Né lei, 
né zi' Damo, cioè zio Adamo, san¬ 
no risolvere il problema. Il Capoc¬ 
cia sa tutto: «Vanghe d'oro come 
chelle ce ne so' quante se ne vole», 
e in quanto al bagno di marmo, 
che sarebbe bello, bastano «du' 


cannicci tomo torno alla conci¬ 
maia». L'arca è un’oasi dove fiori¬ 
sce la vita, ma non è l'arca della fe¬ 
licità. È piuttosto l'arca della rab¬ 
bia, l'arca della ribellione, l’arca 
dell'esasperazione quando, anche 
nel suo interno, giunge lo sfratto. 

Zi' Damo, che vuol essere un 
maestro di vita, scrive anche lettere 
d'amore alle fanciulle che non 
sanno scrivere, e sempre le conclu¬ 
de con una misteriosa parola: Stra- 
nobia. Quando accade che le cose 
si complichino, lo spettacolo - uno 
dei più intensi e scavati che abbia 
la storia del Teatro Povero - esplo¬ 
de in una drammatica commistio¬ 
ne di sogno e realtà, di teatro come 
vita e di vita come teatro. Uno scat¬ 
to fantastico e vero. Si scatenano 
ansie all'intemo dell'arca che si 
rinchiude su se stessa, e all’ester¬ 
no, tra la folla degli sfrattati, degli 
esuberi, dei cassintegrati, dei clan¬ 
destini, dei licenziati. 

Per quale porto potrà più salpa¬ 
re l’arca o nave che sia? Il dramma 
diventa incalzante e devastante in 


i bimbi e Silvio 


Lasciate che i pargoli vengano a Fantozzi. Paolo Villaggio 
sbarca al festival del cinema per ragazzi di Giffoni Valle 
Piana, e conquista subito tutti. Invita i piccini a non crede¬ 
re al mito del successo e a prendere piuttosto lezioni di 
sesso da Moana Pozzi («almeno c’è da divertirsi»). E poi si 
scatena a raccontare aneddoti su una crociera impiegati- 
zia del '62 in cui, come «intrattenitori», c’erano lui, Fabri¬ 
zio De André e un certo Silvio Berlusconi... 


QOFFREOO DE PASCALE 


Cowboys and Shcriff One. Lo sce- 
nffo, manco a dirlo, era l'unico ve¬ 
ro musicista: Fabrizio De André: 
mentre il terzo uomo, «pieno di ca¬ 
pelli, magro, distante da tutti e 
sempre pronto a intonare Come 
prima, più di prima-, era Silvio Ber¬ 
lusconi. 

Tre uomini in barca 

«Da non credere, eh?», ridacchia 
Villaggio, intenzionato a soddisfa¬ 
re la curiosità della platea con 
qualche aneddoto. «A Cannes - 
racconta-salirono sulla nave circa 
seicento crocieriste. Le scrutavamo 
come se stessimo passando in rivi¬ 
sta una mandria: quella è mia. An¬ 
che quell'aitra è niente male! Ber¬ 
lusconi non partecipava. A sentir¬ 
lo, aveva un’attività sessuale da 
guinness. Incredibile. Il peggio, pe¬ 
rò, è che spesso si lasciava andare 
alla mimica... Lui è un grandissimo 
incantatore, capisci che vuole se¬ 
durti: il mio augurio è che gli italia¬ 
ni rimangano delusi». 

Si volta verso una ragazzina se¬ 
duta in prima fila e le chiede: «Ma 
noi ci conosciamo? Sì, abbiamo la¬ 
vorato insieme in lo speriamo che 
me la cavo. Sai che il film sta per 
uscire negli Stati Uniti? Ci sono sta¬ 
to con la Wertmùller. È simpatica 
lei, vivacissima. Sul set addirittura è 


cannibale: ricordo che mordeva 
l'indice dì De Crescenzo ogni volta 
che lui gesticolava. Lavorare con 
lei è stato divertente, altro che Ol¬ 
mi». 

Villaggio è irrefrenabile, pur sa¬ 
pendo che poco dopo affronterà le 
domande dei 115 ragazzi della giu- 
na del festival. Parla della sua vita, 
dell'arte di far ridere, annuncia tre 
prossimi film (Le nuoce comiche di 
Neri Parenti con Renato Pozzetto; / 
camerieri di Leone Pompucci al 
fianco dì Diego Abatantuono e 
Alessandro Haber; poi. successiva¬ 
mente, anche Palla dì neve di Mau¬ 
rizio Nichetti), e un altro capitolo 
della fortunata saga: il libro Fantoc¬ 
ci non ce la fa proprio più che sarà 
pubblicalo a Natale. Ha un attimo 
di rammarico nel dire che «i comici 
sono sempre i più bistrattati. Pen¬ 
sate a Totò, ma anche a Walter 
Chiari: è stato sfortunato perché 
era irresistibile alle donne. Non 
tenne conto della teoria di Freud: il 
comico fa ridere perché si compor¬ 
ta come un bambino e riporta il 
pubblico all'età della gioia. Una 
volta lo raccontai a Jerry Lewis e lui 
con aria candida mi chiese: "Ma 
chiècostui?". Santa ignoranza. Co¬ 
munque, tornando a me. se non 


avessi lavorato con Fellini e Olmi, il 
Leone d'oro alla carriera me lo so¬ 
gnavo. Persino mia madre, ancora 
oggi, esorta mio fratello gemello 
(61 anni, docente alla Normale di 
Pisa, ndr) ad aver cura di me: ma 
Paolo - gli dice - quando metterà 
la testa a posto e si laureerà?». 

Arriva l'ora dell'incontro con t 
piccoli giurati, ma alla Maison Lu¬ 
mière è ancora lui a tenere banco: 
«Scusate, avete mica un paio di 
bretelle? Ho mangiato nove moz¬ 
zarelle di bufala e mi cascano i 
pantaloni». 

Non tirate sassi in autostrada 

Poi si avvicina ai bambini e rac¬ 
comanda: «Non andate sulle auto¬ 
strade a gettare pietre, piuttosto 
prendete le misure alla Venier». e 
indica la presentatrice sul palco as¬ 
sieme a Piero Marrazzo. «Voi bam¬ 
bini - riprende - fingete di essere 
saggi ma rischiate di essere desti¬ 
nati da questa terribile dittatura te¬ 
levisiva a desiderare solo i soldi, il 
successo». Si scuote, abbandona il 
tono serioso («Sto diventando un 
predicatore») e spiega che alla vio¬ 
lenza inoculata in tutte le salse è 
preferibile una bella lezione di ses¬ 
so con Moana Pozzi («Almeno c’è 


da divertirsi», ammicca facendo 
sporgere la punta della lingua da 
un angolo della bocca, in un gesto 
caro a Fantozzi). 

Ieri, poi, è stata la volta di Giu¬ 
seppe Tomatore e di Aurelio Gri¬ 
maldi. Archiviate le defezioni di 
Alain Delon. Jeanne Moreau, Gian¬ 
ni Amelio, Dario e Asia Argento e 
Renzo Arbore, il direttore artistico 
del festival. Claudio Gubitosi, ha 
annunciato che la Cittadella del ci¬ 
nema non si farà. «Con una legge 
regionale ci sono stati accordati 
cinque miliardi - ha detto - ma 
con un provvedimento del Cipe ci 
sono stati tolti». 

In quanto a Tomatore, a pochi 
mesi dalla presentazione a Cannes 
di Una pura formalità, è già pronto 
a mettersi di nuovo dietro la mac¬ 
china da presa. «Girerò L'uomo 
delle stelle a partire dalla fine di no¬ 
vembre - si è lasciato sfuggire con¬ 
travvenendo la regola del silenzio 
che gli è cara - nonostante ci siano 
ancora delle difficoltà produttive 
da risolvere». Il soggetto e la sce¬ 
neggiatura sono suoi, il marchio è 
Cecchi Gori. «Dopo - conclude - 
cercherò di produrre da solo i miei 
film: si sta perdendo l'amore per 
quest'arte». 


un clima surreale, punteggiato da 
un «valzeraccio» avvolgente la vita- 
teatro e il teatro-vita nella visione di 
un mondo inteso come un grande 
teatro universale, abitato da una 
folla di attori che siano contempo¬ 
raneamente spettatori. E, alla fine 
(«se 'un sarà cosi, allora vorrà di’ 
che s'è sbagliato ogni cosa e che si 
deve ricomincia' daccapo»), dopo 
che si è visto nell'arca il Capoccia 
rivolgere al Padrone licenziato le 
parole che poco prima aveva subi¬ 
te, zi’ Damo, come è solito chiude¬ 
re le lettere che scrive agii innamo¬ 
rati analfabeti, ripete la sua miste¬ 
riosa parola: Stranobia. Sulla quale 
piomba il buio e ha termine lo 
spettacolo. 

Stranobia. quasi la fusione d 
strana ubbìa, e di ubbia che sia an 
che una strana utopia, chissà. È 
uno spettacolo di forte e crescente 
emozione con attori essi sì discesi 
in terra dal luminoso Mondo del 
Teatro. 

Si replica, meno che il lunedi, fi¬ 
no al 7 agosto, 
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PERCHÉ UNA VOCE PROGRESSISTA NAZIONALE E DEGLI 
ASCOLTATORI. NON VENGA CHIUSA. MA RILANCIATA. AMPLIATA E 
IL SUO SEGNALE RIPRISTINATO IN TUTTA ITALIA, aderite ai circoli di 
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ROMA (Marconi) tei. 06/5565263 
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Lunedì I agosto 1994 

O RAJUNO 


MATTINA 


(.45 UN0MATT1NA ESTATE Contenitore. 
All’interno: 7.00.8.00,9.00 TG 1; 6.45, 
7.30, 8.30, 9.30 TG 1 • FLASH, 
(58170826) 

9.35 NANCY, SONNY S CO. Telefilm.' 
(6812826) 

10.00 TANAMERA. Miniserie. All'interno: 
11.00 TG1.(234081) 

11.30 VERDEMATT1NA. Rubrica. (39178) 

12.30 TG1-FLASH. (81284) 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm. 
(7544081) 


POMERIGGIO 


1330 TELEGIORNALE. (9569) 

14.00 SETTE GIORNI PARLAMENTO. At¬ 
tualità (Replica). (1468) 

1430 MI RITORNI IN MENTE FLASH. Musi¬ 
cale. (25517} ' • 

1435 NOTTE SENZA STELLE Film dram¬ 
matico (GB. 1951 - b/n). (4349536) - 
1600 UNO PER TUTTI - SOLLETICO VA- 
CANZE • Contenitore. - All'Interno: 
18.00TG 1.(7310265) 

1620 SPAZI01999. Telefilm. (1507710) '■ 
19.05 MI RITORNI IN MENTE. Musicale. 
(146791):,. 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. (88) 

2030 TG1-SPORT. (41325) 

2640 LA BRIGATA D& DIAVOLO. Film 
guerra (USA, 1968). Con William Hol- 
den, Cliff Robertson. Regiadi Andrew 
V. McLaglen. (1220623) ■ 


NOTTE 


23.00 TG1. (76130) 

23.10 I FANELLI BOYS. Tf. (6730389) 

23.45 CREARE IMMAGINE. (2880468) 

605 TG1 -NOTTE. (719821) . 

625 UNOPIU’UNO. Attualità.(7023208) 
635 OSE-SAPERE Documenti. (4454531) 
1.05 DOC MUSIC CLUB. (5318666) : 

130 MARCO VISCONTI. Sceneggiato. 

(6637395) ..,. 

145 TG1 -NOTTE. (R). (33410802) "■ 

150 SENZA RETE. (R). (21435884) 


I programmi della televisione 

I -<RAITR€ I ff?RETE 4 f <f>ITALIA 1 | ®CANALE5 i 

! ww ~ | uiiuMmcwto 


'Unità .2pagina 


13 


7.20 QUANTE STORIE! Contenitore. Al¬ 

6.45 ULTRARETE-ESTATE. All'interno: 

6.40 

TOPSECRET. Telefilm.(1131062) 

6.30 CIAO CIAO MATTINA. (94775994) 

6.30 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attualità. 

l'interno: NEL REGNO DELLA NATU¬ 

7.15. 7.45, 8.30, 9.15, 10,00, 10.45, 

7.30 

LOVE BOAT. Telefilm. (68604) 

930 HAZZARD. Telefilm. (44536) 

(94776623) 

RA. (3456265) 

11.30 EURONEWS. (4221284) 

8.30 

BUONA GIORNATA. Contenitore 

10.30 STARSKYSHUTCH. Tf. (48352) 

9,05 COME SPOSARE UN MIUONARIO. 

8.10 SIMPATICHE CANAGLIE. Telefilm. 

7.30 OSE-PASSAPORTO, (7449) 


Conduce Palrizia Rossetti. (4917130) 

11.30 A-TEAM. Telefilm. “La strada della 

Film commedia (USA, 1953). Con Ma¬ 

(8773333) • 

8.00 OSE • CHIMICA IN U60RAT0RI0. 

8.45 

PANTANAL Tn. (9477371) 

speranza". Con George Peppard, 

rilyn Monroe, Betty Grable. Regia di 

9.50 SORGENTE 01 VITA. Rubrica religio¬ 

'. (1753517) 

9.45 

GUADALUPE. Tn. (2149826) 

Dìrk Benetìict. (3526710) 

Jean Negulesco. (1295401) 

sa. (8059178) 

8.45 OSE • ARTISTI ALLO SPECCHIO, 

1030 

MADDALENA. Tn. (82284) 

12.25 STUDIO APERTO. Notiziario. 

10.55 MARILYN E BOBBY: L'ULTIMO MI¬ 

1020 QUANDO SI AMA. Teleromanzo. 

, (4685994), 

1130 

TG4. (6836994) 

(9447284) 

STERO. Anteprima. A cura di Luisa 

(6056246) 

9.30 DSE- LE APUANE. (226062) 

11.40 

ANTONELU. Tn. (8979420) 

12.30 FATTI E MISFATTI. Attualità. (57739) 

Flauto. (7703739) 

11.45 TG2-MATTINA. (8535642) 

11.00 DSE-GUANNIVERSARI. (30559131 

12.05 

GIOCO DELLE COPPIE BEACH. Gio¬ 

12.40 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo. 

11.00 ARCA DI NOE'. Documentario. Con¬ 

11.50 1 SUOI PRIMI 40 ANNI. Rubrica. 

11.45 DSE-DIZIONARIO. (7066688) 


co. Conducono 1 Trettrè e Wendy Win- 

(5969046) 

duce Licia Colò (Replica). (14371 ) 

(7061333) 

12.00 TG3-0RED0DICI. (87913) 


dham. (6175555) 


12.00 SI’ 0 NO. Gioco. Conduce Claudio 

12.05 LA CLINICA DELLA FORESTA NERA. 

12.15 CINEMA D'ALTRI TEMPI. Film (Italia, 




Lippi. (92159) 

Telefilm. (6157159) 

1953 - b/n). (3879401 ) 


. ■ _ 




’ ... : 


13.00 TG2-GIORNO. (21468) 

13.35 VILLA ARZILLA. Tf. (7576642) 

14.10 SANTABARBARA. (92994) 

1435 BEAUTIFUL (Replica). (508517) 

15.20 FINO AL PROSSIMO INCONTRO. 
Film drammatico (GB. (3791994) 

17.20 SONO -5113. SQUADRA SPECIALE. 

• Telefilm. (109420) 

1610 TGS-SPORTSERA. (724913) 

1835 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE Rubrica. (9774062) 

1635 IL COMMISSARIO KOSTER. Tele- 
. film. (4152888) 

19.45 TG2-SERA. (676178) 

—«g 


20.15 TG2-LOSPORT. (9108826) 

2030 SE IO FOSSI... SHERLOCK HOLMES. 

Gioco. Conduce Jocelyn. (2255772) • 
20.40 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
"Chi ha ucciso Johann Kohl?". Con 
HorstTappert. (3104913) 

21.50 PALCOSCENICO '94. "Casa Cuore 
Infranto". Con Rex Harrison, Rose- 
mary Harris. All'interno: 22,45 TG 2 - 
NOTTE. (2599474) . 


14.00 TGR/TG3-POMERIGGIO, (6536) 

14.30 PICKWICK. (R), (7011604) 

1535 TGS- DERBY. All'interno: 

MOTONAUTICA. Gara internazionale 
Off Shore. Viareggio - Bastia-Viareg- 
gio. ■ ■ ■ 

EQUITAZIONE World Games. 
(8987062) 

16.30 NATURA SELVAGGIA. (23197) 

16.55 OSE-FILOSOFIA. (4529474) 

17.00 LA CITTA' NUDA. Film drammatico 
(USA, 1948-b/n). (2856536) 

1645 TG3-SPORT, (708975) 

19.00 TG3/TGR. (18352) 

19.50 SCHEGGE (3158888) 


2600 VITTORINO, Telenovela. Con Ramiro 
Meneses. (4) 

20.30 NEL REGNO DEGÙ ANIMALI. Docu¬ 
mentario. (52178) 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. Tele- 
giornale. (58710) 

2145 SPECIALE TRE, Attualità. (284710) 


13.00 SENTIERI. Teleromanzo, All'interno: 
13.30TG4. (429197) 

15.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele¬ 
film. "Ifratellastri". (9966951) 

16.15 PRINCIPESSA. Tn. (9093739) 

17.10 TOPAZIO. Telenovela. (583468) 

18.00 PERDONAMI. Attualità. Conduce Da¬ 
vide Mangacci (Replica). (87791) 

19.00 TG4. (2) 

1930 DIRITTO DI NASCERE. Telenovela. 
(5468) 


20.30 MATRIMONIO PROIBITO. Telenove¬ 
la. Con Christian Bach. Miguel Pal¬ 
mer. (43420) • 

22.30 I SEGRETI DI FILADELFIA. Film 

drammatico (USA, 1959 - b/n). Con 
Paul Newman, Barbara Rush. Regia 
di Vincent Sherman, All'Interno: 23,45 
TG 4-NOTTE. (39697178) 


14.00 STUDIO APERTO. Notiziario. 
(3054178) 

14.35 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Telefilm. 

"L'abrogatore rubalo". (883710) 

15.00 UNA FAMIGLIA PER FANNY. Film 
commedia (USA, 1987). (27994) 

17,00 BAYWATCH. Telefilm. (58791) 

18.00 IL SOGNO E' CINEMA. Gittoni Film 
Festival 1994. (31517) 

1615 BENNY HILL SHOW. (637913) 

1630 BABYSITTER. Telefilm.(7517) 

19.00 GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm. 

"Come potrei dimenticarla?". (5994) 

19.30 STUDIO APERTO. Notiziario. (4265) 


20.00 MAI DIRE TV. Show. (1178) 

20.30 RENEGADE. Telefilm. "Sfida inferna¬ 
le". Con Lorenzo Lamas, Branscom- 
be Richmond. (18246) 

2130 VACANZE IN BIKINI 1 Film-Tv (USA, 
1990). Con Melinda Armstrong. Regia 
di Jelf Conaway (prima visione tv). 
(4895197) 


13.00 TG5. Notiziario. (42710) 

1315 SGABBI QUOTIDIANI. (1250420) 

1335 BEAUTIFUL (437555) 

14.00 FORUMESTATE. Rubrica.(10933) 
15.00 PAPPA E CICCIA. Tf. (2536) • 

1530 OTTO SOTO UN TETTO. Tf. (85130) 

16.15 BIMBUMBAM. (275468)' 

16.55 LA PAZZA STORIA DELL'UOMO. 
(2326623) 

1715 L'INCREDIBILE DEBBI. (697826) 

18.00 IL COMMISSARIO SCALI. Telefilm. 

"Vendicatoretelevisivo", (61265) . 
19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco. 
(9791) 


20.00 TG 5. Notiziario. (3536) 

20.30 MARILYN E BOBBY: L'ULTIMO MI¬ 
STERO. Film drammatico (USA, 
1993). Con Melody Anderson. James 
Francis Kelly. Regìa di Bradford May. 
(826265) ■ 

2215 TARGET LIGHT-TUTTO QUANTO FA 
TV E INFORMAZIONE Attualità. Con¬ 
duce Gaia De Laurentiis. (694604) 


7.00 EURONEWS. (8650994) 

9.00 UNA FAMIGLIA AMERICANA. Mini¬ 
serie. (2652159) 

10.40 QUANDO C’E' LA SALUTE Rubrica. 
(2312352) 

11.50 SALE, PEPE E FANTASIA. Rubrica. 

Conduce Wilma De Angelis. (2503449) 
1230 DALLAS. Telefilm. "Amore e matri¬ 
monio", Con Larry Hagman, Patrick 
Dufty. (11284) 


1330 TMC SPORT. (5505) 

14.00 TELEGIORNALE-FLASH. (28130) 
14.05 LE BALENE D'AGOSTO. Film com¬ 
media (USA, 1967). (9648807) 

15.50 LE MILLE E UNA NOTTE DEL "TAPPE¬ 
TO VOLANTE". Varietà (Replica). 
(9034159) 

17.45 APPUNTI DISORDINATI DI VIAGGIO. 
Rubrìca. (5678826) 

18.45 TELEGIORNALE. (853474) 

19.00 OPERAZIONE PESCE PALLA. Show. 
(2420) 

1930 AGENTE SPECIALE 86: UN DISASTRO 
IN UCENZA. Telefilm. (65772) 


2015 TELEGIORNALE. (4314623) 

2030 NEMICI - UNA STORIA D'AMORE. 

Film drammatico (USA. 1989). Con 
Anjelica Huston. Ron Silver. Regia di 
Paul Mazursky. (3636062) 

2140 TELEGIORNALE (7011325) 


020 PAROLE E MUSICA D'AUTORE. 

23.50 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 

1.20 TG 4 • RASSEGNA STAMPA. 

0.40 STARSKYSHUTCH. Telefilm(Repli- 

23.00 IL RITORNO DI MISSIONE IMPOSSI- 

"Premio Città di Recanati". (4772531) 

Telefilm. (8795246) 

(9243444) ' 

ca). (9332260) 


BILE Telefilm. (23081) 

1.05 G-MEN DELLA V SQUADRA. Film 

0.30 TG 3- NUOVO GIORNO. (6606482) 

1.35 TOP SECRET. Telefilm. Con Kate 

1.40 A-TEAM. 

Telefilm (Replica). 

24.00 TG5. Notiziario. (76111) 

poliziesco (USA, 1958 - b/n). Con Yale 

1.00 FUORI ORARIO. (6607111) 

Jackson, Bruce Boxleitner. (4364043) . 

(3790802) 


0.15 IL COMMISSARIO SCALI. Telefilm. 

Wexler, Jonathan Haze. (2998005) , 

1.30 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (6617598) 

2.30 MARCUS WELBY. Telefilm. Con Ro- 

2.30 BAYWATCH. 

Telefilm (Replica). 

"Vendicatore televisivo". (9145227) 

220 TG2-NOTTE (Replica). (9380260) 

2.00 TG3-NUOVOGIORNO. (5871395) 

beri Young. (5850802) 

(3505444) . 


1.15 ARCA DI NOE'. (R). (489BD05) 

2.35 SANREMO COMPIUTION. Musica- 

2.50 IL VIAGGIO DI MAMMA KRAUSEN 

3.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

3.30 HAZZARD. 

Telefilm (Replica). 

2.00 TG 5 EDICOU. Attualità. Con aggior- 

le. 18921444) 

VERSO U FELICITA’. Film (Germa- 

(2911531) 

(3509260) 


namenti alle ore: 3.00,4.00,5.00,6.00. , 

3.00 ADDIO GIOVINEZZA! Film commedia 

nia, 1929-0/n). (51713555) - • 

3.30 LOVE BOAT. Telefilm. Con Fred 

4.30 STARSKYSHUTCH. Telefilm (Repli- 

(6351173) ■ , 

• ' (ltaìia,'1940-b/n).(77581885)' 

’ 4.30 YAABA. Film (Burlona Faso, 1989). 

- Grandy.TetìLange.(8170463) . .... 

ca). (94408109) 


230 ARCA DI NOE 1 . (R). (65088463) 


(53591598) 

4.20 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 






film, Con Richard Dysart, Alan Ra- 






chins. (36036111) 





23.10 LE MILLE E UNA NOTTE Da "TAPPE¬ 
TO VOLANTE”. Varietà. Conducono 
Luciano Rispoli, Rita Forte e Melba 
Ruffo. (1527913) 

0.40 TELEGIORNALE -LA PRIMA DI MEZ¬ 
ZANOTTE (4381444) 

OSO GRANDI MANOVRE Film commedia 
(Italia/Francia,, 1956). Con Michèle 
. Morgan. Regia di René Clair. 
(982B4685) 

145 CNN. Notiziario. (25034376) 


Videomusic 

1130 ARRIVANO I NOSTRI. 

12228201 

1430 VM GIORNALE FLASH. 

1962197) 

1435 THEMIX. (88953642) 
173S AREZZO WAYE. 

1202)97) 

IMO ZONA MITO - MONO¬ 
GRAFIA. 1910130) 

IMS MIX POP. (9873711 
1930 VM GIORNALE. (478623) 
20.00 SEGNALI Ol FUMO. 
(475536) 

2030 PASSENGER. (635081) 
2130 RADIO LAB. TV. 

(4651591 

2100 ROBERTO VECCHIONI. 

Special. (455772) 

2230 MIX METAL (622517) 
2330 VM GIORNALE. (276710) 
24.00 METROPOUS. 

(82793482) 


Odeon 


13.15 PIANETA TERRA ESTA¬ 
TE. (6655062) 

14.00 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (817623) 

1430 POMERIGGIO INSIEME. 

(65383331 

17.00 TENGO FAMIGLIA. (Re¬ 
plica). (931623) 

1830 AMICI ANIMALI. [Repli¬ 
cai. (267604) 

19.00 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. 1462062) 

1930 ESTATEASOQOUADRO. 

■ (721361) 

2030 L'ULTIMO TESTIMONE 

Film (Israele. 1987). 
(3193081) 

2145 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (2423082) 
ai5 TURISTA PER SCELTA. 

23.15 TREND. (50120642) 


IMO SALUTI DA». Program¬ 
ma dedicato all'esplora¬ 
zione delle località turi¬ 
stiche. storiche, culturali 
della Romagna. 
181051971 

1930 UNA VITA DA VIVERE. 

Soap-opera. (8180888) 
19.00 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (5180536) 

1930 PEREUSA. Telenovela. 
(3288604) 

2030 ARRIVANO GU AVIO¬ 
GETTI. Film drammatico 

(USA. 1958 ■ b/n). Con 
Sleve Brodie, Lyn Tho¬ 
mas. (5745333) 

2130 TELEGIORNAU REGIO- 
NAU. (5198555) 

23.00 SPORT & NEWS. 

(83531046) 


Clnquestelle 

14.00 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. 1915710) 

16.00 MAXIVETRtNA. (709826) 

16.15 F.B.I.. Telefilm. (182420) 

17.15 MAXIVETRtNA. (639623) 

1730 LUCI NELLA NOTTE Ru¬ 
brica musicale. Condu¬ 
cono Alessia Vignali e 
Franco Dolce. (442468) 

1030 PUZZA DI SPAGNA. Va¬ 
rietà. (446284) 

19.30 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (426979) 

20.30 SPORT IN REGIONE No¬ 
tiziario sportivo. 1692536) 

2230 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (31251178) 


fèfe-Ft : ’' 

1330 UN TOCCO Ol VELLUTO. 

(1686456) 

15.00 L'IMPERATRICE CATE¬ 
RINA. Film storico (USA. 
1934-b/n). (1513178) 

16.40 * 1 NEWS. (93830621 
10.45 INFELICI E CONTENTI. 

Film comico (Italia, 1992). 
(9096212) 

20.40 IL PRIMO GIORNO DEL¬ 
L'ANNO NUOVO. Film 
commedia (USA, 1989). 
(8625265) 

2145 BENEATH TNE VALLEY 
OF THE ULTRAVtXENS. 

Film erotico (USA). 
(344456) 

0.15 IL BACIO DELLA PANTE¬ 
RA - IL FIGUO DELLA 
NOTTE Film fantastico 
(USA, 1942 ■ b/n). 
(83125531) 


Téle+3 

13.00 RITORNO ALL'ALBA. 

Film drammatico, 
(802772) 

15.00 RITORNO ALL'ALBA. 

Film drammatico (Repii* 
ca). (952420) 

17.00 ♦ 3NEWS. (152888) 

17.06 RITORNO ALL’ALBA. 

Film drammatico (Repli¬ 
ca). (105331623) 

19.00 SCALA SPECIALE DAN¬ 
ZA. 'Onegirf (Replica). 
(216791) 

19.35 MUSICA IN CASA. ‘Rea¬ 
le coro di Asolo*. 

(2054449) 

MUSICA CLASSICA. 
'Mozart and/or jazz*. 
(973913) 

RITORNO ALL'ALBA. 

Film drammatico (Repli¬ 
ca). (49527284) 


21.00 


23.00 


GUIDA SHOWVIEW 

Pur registrar© il Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che volete registra¬ 
re, sul programmatore 
ShowVI#w Lasciate l'uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore o II pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all’o¬ 
ra indicata. Per Informa¬ 
zioni. it "Servizio clienti 
ShowVlew" al telefono 
02/21.07.30.70. ShowVlew 
è un marchio della Gem- 
Star Developmoni Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gemstar 
Development Corp. Tutti I 
diritti sono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
OOI • Raluno; 002 - Rai- 
due; 003 - Raitre; 004 - Re¬ 
to 4; 005 • Canale 5; 006 * 
Italia 1; 007 -Tmc;009 -Vi¬ 
deomusic; Oli - Cinque- 
stelle; 012 - Odeon; 013 - 
Tele- i; 015 - Tele- 3; 
026- Tvltalla. 






Radiouno 

Giornali radio: 7.00: 8.00; 9.00; 
12.00; 13.00; 19.00; 22.00; 24.00; 
2.00: 5.30. 9.05 Radio anch'io; - 
.- Pomeridiana. Il pomeriggio 
di Radiouno; 16.30 Express. : 
Viaggi, scoperte, incontri; 17.44 
Uomini e camion; Ogni sera 
- Un mondo di musica; 19.21 
Ascolta, si fa sera; 20,40 Cinema 
alla radio: L'ispettore Derrick: 
22.06 Grr - 1858 - 1870: Dagli 
Stati alla Nazione: 22.49 Oggi al 
Parlamento; Ogni notte - La 
musica di ogni notte; 2.05 Parole 
nella notte. 

Radlodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30: 8.30; 
12.10; 12.30; 19.30; 22.10. 6.00 II 
buongiorno di Radiodue; 
Supplemento sportivo; 8.04 
Gnocchi esclamativi; 8.15 Chi- 
dovecomoquando; 8.52 Un muro 
di parole; 9.14 Magic Moments. I 
più grandi successi a 78 e 45giri 


dal '50 al '90; 9.33 Grr - Speciale 
Estate; 9.48 I tempi delle mele. 
Alla ricerca dell'estate perduta: 
10.41 La luna di traverso: 12.52 
Tilt: 13.53Tournée; 14.08Trucio- 
II; 14.16 Ho i miei buoni motivi. 
Estate; Tournée (Replica); 
16.40 l di dell'ozio. 6' veramente 
dolce il far niente?; 17.10 Girl di 
boa; 17.30 Grr Giovani; 18.00 Ri¬ 
sate dal sottoscala; 16.30 Titoli 
anteprima Grr; 20.00 Trucioli; 
20.12 Dentro la sera; 21.32 Dieci - 
dischi, una vita: Scusi, dov'è , 
l'West?; 22.02 Panorama parla¬ 
mentare; 22.15 Planet Rock; 
24.00 Ralnotte. 

Radlotre 

Giornali radio: 8.45; 18.30. 7.30 
Prima pagina; 9.01 Appunti di 
volo; —I dischi di...; In pri¬ 
mo piano; —Recensioni; 
Novità in compact; 11,30 Radio- 
tré meridiana. Musica e parole; 
Opera senza confini; 13.15 


Metello. DI Vasco Pratollni; 

13.45 Concerto sinfonico; 15.30 
Un'estate americana: Holly- 
wood's misteries; 16.00 Radio- 
tré Pomeriggio; 16.01 On thè 
Road; 17.10 Note di viaggio. 1* 
parte; 17.35 Futura; 18.00 Note 
di viaggio. 2“ porto; Due uo¬ 
mini in Barcaccia; 19.04 II catte; 
20.30 Sabato, domenica e lune¬ 
di; Oltre il sipario; 23.20 
L'Inferno di Dante; 24.00 Radio- 
tré Notte Classica; Notturno 
italiano. 

ItallaRadio 

Giornali radio; 7; 8: 9; IO: il; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 20. 8,30 
Ultimora; 9.10 Vcltapagina; 
10.10 Filo diretto; 12 30 Consu¬ 
mando; 13.10 Radiobox; 13.30 
Rockland: 14.10 Musica e din¬ 
torni; 15.30 Cinema a strisce; 

15.45 Diario di bordo; 16.10 Filo 
diretto; 17.10 Verso sera; 18.15 
Punto e a capo: 20.10 Saranno 
radiosi. 






...... 


L’esodo estivo 
colpisce anche la tivù 


VINCENTE: 

Giochi senza frontiere (Raiuno, ore 20.47). 

.3.837.000 

PIAZZATI: 

Prove Gran Premio FI (Raidue. ore 13.56). 

Un jeans e una maglietta (Raidue. ore 20.50).... 

Linea blu (Raiuno. ore 12.52). 

Medicina 33 (Raidue. ore 13.27). 

Viaqqi d’estate (Raiuno. ore 22.16). 

.3.012.000 

.2.688.000 

.2.580.000 

.2.464.000 

.2.338.000 


H grande esodo colpisce anche il piccolo scher- 
I: mo: se uno sta in viaggio non può certo guardare 

^la televisione. Tutt'al più dovrà guardare ogni tan¬ 
to in su, soprattutto se è in procinto di passare sot¬ 
to un cavalcavia. Se l'Auditel rilevasse anche gli spettatori dei 
ponti, questi ultimi balzerebbero al primo posto in classifica. E 
invece, ò la scatolina delle immagini, l'oggetto di cui l’Auditel 
si occupa, regalandoci (l'Auditel) qualche amena sorpresa 
estiva. Come Medicina33 in classifica: un evento. 

Per il resto va segnalata la sconfitta della Fininvest sabato 
scorso. Il suo programma di prima serata, Cercasi gemello, ar¬ 
ranca sul milione e otto. Una cifra alla quale va vicino persino 
il Blob delle 22.13 (più di un milione e seicentomila spettato¬ 
ri). Giudizio decisamente di parte: con Blob ci si diverte di più, 
specialmente quando ci offre il tormentone-Fedc. Peccato, in¬ 
vece, per Sottotraccìa, Il programma dì Gregoretti, carino, di¬ 
vertente e intelligente, non è riuscito ad arrivare al milione. 
Crescerà, speriamo. 


„ » T, , 3 Z Ls « 


PICKWICK RAITRE, 14.30 

Continuano le repliche del programma di libri condotto 
da Alessandro Baricco e Giovanna Zucconi, Oggi va in 
onda la puntata che ha avuto come ospite Francesco De 
Gregorì. Gli amori scelti sono Melville. Joseph Roth e Von 
Kleist. Il filo conduttore del programma 6 «come si scrive 
un racconto». 

NEL REGNO DEGL) ANIMALI RAITRE. 20.30 

Il veleno, arma di difesa e offesa, fa pensare immediata¬ 
mente ai serpenti. In realtà, questi non sono gli unici ani¬ 
mali pericolosi. Giorgio Celli ci mostra le immagini della 
tarantola gigante della giungla amazzonica: il suo morso 
non lascia scampo. E anche a casa nostra si possono fare 
incontri spiacevoli facendo un semplice bagno di mare. 
Basta saperlo, 

TARGET UGHT CANALE 5.22.25 

Al centro della trasmissione un lungo servizio sulla pop 
star Madonna e sui comportamenti trasgressivi che l'han¬ 
no resa famosa. L'attenzione si sposta poi sulle candidate 
alla selezione delle «papere» per Paperissima. Infine, il 
meglio della pubblicità progresso. 

FUORI ORARIO RAITRE. 1.00 

La serie «Vent'anni prima» ripropone un film-documenta- 
rio del regista Alberto Caldana, La generazione del petro¬ 
lio. Si tratta di un'inchiesta realizzata nel '64 tra i giovani 
di Gela che in quegli anni viveva il boom economico c so¬ 
ciale. La generazione del petrolio, esempio unico di in¬ 
chiesta sociologica realizzata nel nostro paese, segue 
passo passo lavila dei giovani di Gela alle prese con t mu¬ 
tamenti imposti dalla nuova realtà economica. 

IL BUONGIORNO DI RADIODUE RADIODUE. 6.00 

Qualche giorno fa è stata la cometa Shoemaker-Levy a 
catalizzare l’attenzione sul cielo, tra pochi giorni saranno 
le stelle cadenti a farci guardare in su, L'astronomo Gior¬ 
gio Buonvino parlerà di queste notti calde, dei piantei, 
delle costellazioni e spiegherà come bisogna guardare il 
cielo per vedere (e riconoscere) qualcosa. 


'' ™<r ^ f "~< ^ ' -V , • •• 



Marilyn e il presidente 
una love-story da svelare 

20.30 MARILYN E BOBBY 

Regia di Bradford May, con Melody Anderson. James Kelly. Tliemes Mlllnn. 
Usa (1993). 120 minuti. 

CANALE 5 

Marilyn e i mille misteri, quelli che avvolgono la sua morte, avvenuta 
32 anni fa, e le cui ragioni non sono state ancora chiarite. Suicidio o 
assassinio? il film di questa sera non propone una soluzione ma si li¬ 
mita a ricostruire la presuma love-story fra la diva e Robert Kennedy in 
quel fatale 1962. I due si conoscono a un party e il loro flirt scatena 
l'interesse dei nemici della famiglia Kennedy che sperano di gettare . 
discredito sulla reputazione del presidente democratico, Lo scrittore 
Gerald MacDonaid immagina che una vera e propria relazione si sia 
instaurata tra Bob e Marilyn, mettendo l'attrice in una fatale spirale di 
violenza e di ritorsioni politico-mafiose. Un'ipotesi che. nella realtà, 
ha avuto anche qualche testimone. 


9.05 COME SPOSARE UN MILIONARIO 

Regia di Jean Negulesco. eoe Marilyn Monree. Lauree Bacali. Betty Oratole. 
Usa (1953). 95 minuti. 

Tre indossatrici progettano di sposare tre ricconi e fare la 
bella vita. Ma l'amore è in agguato...Una (amasia, quella 
di sposare un milionario, che va di moda in tutti i tempi, 
non solo nel salottino di Costanzo... 

CANALE 5 


14.05 LE BALENE D'AGOSTO 

Regia di Lindsay Anderson. Con Llllian Gisti. Bette Davis. Usa (1987). 93 
minuti. 

Due grandi dive del passato per una memorabile inter¬ 
pretazione. Due anziane sorelle vivono in una casa sulle 
rive dell'oceano. Una. attiva e allegra, si occupa dell'al¬ 
tra. Invalida e scontrosa. Ma i dissapori scompaiono di 
fronte alla prospettiva di dover vendere la casa dei loro 
ricordi più cari. 

TELEMONTECARLO 


22.30 I SEGRETI DI FILADELFIA 

Regi! di VlnCBRl Shermsn, con Psul Nuwman. Barbara Rusb. Alesis Smltii. 
Usa (1959). 136 

Paul Newman nei panni di un avvocato diventato cinico 
per una delusione d'amore. La carriera va benone ma la 
coscienza torna a tarsi sentire quando un amico si trova 
nei guai. Un Newman in cerca di morale come continuerà 
a tare in molti altri suoi film successivi. 

RETEQUATTRO 


0.50 GRANDI MANOVRE 

Bugia di René Clair. eoo Michele Morgan, Gerard Philipe. Brigitte Sardo). 
Francia |1955). 107 minuti. 

Un brillante tenentino dei dragoni scommette con gli amici 
di conquistare una bella divorziata. Corteggiando la donna 
però, s’innamora e dimentica la scommessa. La ricorde¬ 
ranno i suoi compagni e la viene a sapere Marie Louise 
che congeda, delusa, il suo corteggiatore. 
TELEMONTECARLO 
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'Unità .2 


Motori 


ALFA ROMEO 

1678/30067 
oppure 039/6899953 

nazionale e dall'estero 


«Alfa Contact» funziona tutto l'anno 
24 ore su 24, in collaborazione con 
Filo Diretto, società collegata al 
Gruppo Toro Assicurazioni. È vali¬ 
do per l'anno di garanzia della vet¬ 
tura in tutta Europa nonché nella 
Turchia europea, Cipro e Malta. Se 
il guasto o incidente avviene a oltre 
50 km dalla città di residenza, «Alfa 
Contact» prevede a proprio carico: 
traino vettura, rientro o prosegui¬ 
mento del viaggio in treno (1* clas¬ 
se) o aereo (classe economica) 
concorrendo alla spesa per un 
massimo di 1.500.000 lire per even¬ 
to; sistemazione alberghiera per un 
massimo di 3 notti e fino a 150.000 
lire per persona. Se l'immobilizzo 
per riparazione richiede oltre 24 
ore sono previsti il recupero del¬ 
l'auto riparata anche tramite perso¬ 
nale «Alfa Contact» che prowederà 
a riconsegnarla all'utente; auto so¬ 
stitutiva per tutto il periodo di rico¬ 
vero vettura. Se richiesto, «Alfa Con¬ 
tact» salderà l'officina per conto del 
cliente, a titolo di prestito senza in¬ 
teressi, fino a un massimo di spesa 
di 1 milione di lire. .. . 


AUDI/VOLKSWAGEN 

1678/27088 

dall'estero 0039/2/58308504 

È il numero assistenza dell'impor- ■ 
latore Autogerma al quale si posso¬ 
no chiedere gli interventi, in caso di 
guasto, previsti dal «Servizio Mobili¬ 
ta», gratuito il primo anno e rinno¬ 
vabile fino a 6 anni (basta fare il ta¬ 
gliando annuale). Questo servizio < 
è valido per gli autoveicoli Volks- • 
wagen e Audi immatricolati a parti¬ 
re dal r maggio 1990. Il pacchetto 
di prestazioni gratuite comprende: 
centrale operativa 24 ore su 24, 
pronto intervento stradale, traino • 
all'officina autorizzata più vicina: . 
auto sostitutiva per un massimo di , 
2 giorni se la riparazione supera le 
tre ore di manodopera: sistemazio¬ 
ne alberghiera per una notte (spe¬ 
sa massima 235.000 lire) se la vet- • 
tura non può essere riconsegnata il 
giorno stesso. ■ . ,, , 


BMW 

' 1678/41054 ' _ 

È il numero del «Servizio Cortesia 
Bmw» attivo 24 ore su 24 per infor¬ 
mazioni sui centri assistenza aperti 
e per interventi. Ad esso possono ri¬ 
volgersi, tutti i «primi proprietari» di 
vetture' Bmw a prescindere dalla 
scadenza della garanzia contrat- • 
tuale, purché la vettura sia stata ac¬ 
quistata in una concessionaria del¬ 
la rete Bmw Italia e tutti gli interven¬ 
ti di manutenzione e riparazione 
siano stati eseguiti in centri assi¬ 
stenza autorizzati «e convalidati sul 
libretto di servizio». Gli interventi 
previsti (in tutta Europa e nei paesi 
del bacino mediterraneo) riguar¬ 
dano solo i casi di panne: soccorso ’ 
tecnico sul posto (spese di ripara¬ 
zione gratuite fino a un valore mas¬ 
simo di 150.000 lire) o traino al più 
vicino centro assistenza Bmw; auto 
sostitutiva per un massimo di 3 
giorni e 500 km oppure concorso 
alle spese di pernottamento in al¬ 
bergo fino a 125.000 lire per perso¬ 
na e per un massimo di 4 notti. 



oppure 039/6056804 
dall'estero 0039/39/6056804 


Il servizio «Chiysler Privilege» fun¬ 
zionante tutto l anno 24 ore su 24, 
prevede soccorso stradale (Italia e 
estero), o in autostrada rimborso 
del mezzo di soccorso Aci previa 
comunicazione al «numero verde» 
Chrysler: auto in sostituzione (Ita¬ 
lia) per furto o guasto o incidente 
per un danno che superi le 8 ore di 
riparazione e per un massimo di 7 
giorni: recupero auto se in ripara¬ 
zione per oltre 5 giorni; rimpatrio 
auto (dall'estero) se il fermo supe¬ 
ra i 7 giorni; rientro passeggeri o 
proseguimento viaggio (Italia e 
estero) per un costo massimo di 
800.000 lire; spese alberghiere, se 
fermo di oltre 24 ore. fino a un mas¬ 
simo di I milione; e persino l'invio 
di un autista (Italia e estero) per il 
rientro a casa se guidatore e pas¬ 
seggeri non possono guidare. 


CITROEN 

1678/60019 - 

Per le vetture nell'anno di garanzia 
sono assicurati: traino, rientro spe¬ 
se viaggio, albergo compreso, assi¬ 
stenza e spese mediche, vettura so¬ 
stitutiva. In più tutti i clienti Citroen 
componendo il numero verde pos¬ 
sono godere di un servizio informa¬ 
tivo sulle condizioni del traffico, ol¬ 
tre alla normale segnalazione del 
punto assistenza aperto più vicino 
al luogo dove è avvenuto il guasto. 


~ FIAT ■>■' ■ . 

1678/26002 

all'estero chiamare le centrali ope¬ 
rative indicate su libretto assistenza 
della vettura._ 


A questo numero verde, o in alter¬ 
nativa allo 02/58301900, vengo¬ 
no fomite istruzioni operative rela¬ 
tive al servizio «Qui Rat» valido per 
l’anno di garanzia contrattuale ed 
estendibile per il secondo e terzo 
anno acquistando dal concessio¬ 
nario una polizza assicurativa Eu- 
rop Assistance. «Qui Rat» offre: trai¬ 
no della vettura in panne (anche in 
autostrada senza esborso) fino al 


Vacanze tranquille 

Tutti i servizi assistenza 
delle Case dalla «A» alla «V» 


A CURA DI ROSSELLA DALLO 



Che fare se durante II Maggio l’auto si guasta? De Bciiis/Archivio «l umia» 


punto assistenza più vicino: auto¬ 
veicolo in sostituzione; spedizione 
urgente di pezzi di ricambio (vali¬ 
do solo all'estero). Se il guasto si 
verifica a oltre 50 km dal comune di 
residenza dell'utente, sono previsti: 
oltre le 24 ore di immobilizzo auto, 
nentro dei passeggeri o prosegui¬ 
mento viaggio (totale complessivo 
lire 1.500.000): pagamento spese 
di albergo (150.000 lire per perso¬ 
na, massimo 3 notti) : recupero del 
veicolo riparato; anticipo in dena¬ 
ro, senza interessi per non oltre due 
mesi, fino a un massimo di 1 milio¬ 
ne di lire. Lo stesso numero verde 
può essere chiamato, 7 giorni su 7 
dalle ore 8.30 alle 19,30, per infor¬ 
mazioni sulla rete di vendita e assi¬ 
stenza, , 


FORD 

1678/11013 


«Pronto Ford 24 ore su 24» in colla¬ 
borazione con Europ Assistance of¬ 
fre, in caso di panne dell'auto, inci¬ 
dente, mancanza di carburante.fur- 
to o smarrimento chiavi, foratura, 
batteria scarica, nell’anno di garan¬ 
zia: traino gratuito al punto Ford 
più vicino; rimborso soccorso Aci 
se II guasto é avvenuto in autostra¬ 
da; auto sostitutiva per un massimo 
di 3 giorni, se la riparazione richie¬ 
de più di 8 ore o il fermo macchina 
è superiore alle 24 ore. In aggiunta, 
il numero verde «Pronto Ford» forni¬ 
sce informazioni sulla rete assiten- 
za Ford, medico-sanitarie, turisti¬ 
che sui trasporti e l'organizzazione 
di viaggi, e infine sulla percorribilità 
delle strade, percorsi alternativi, si¬ 
tuazioni meteo. In più, per l'utente 
«fuori garanzia», esiste la Lunga 
Protezione: estensione della ga¬ 
ranzia e di tutti i servizi offerti con il 
«Pronto Ford" ed altri servizi aggiun¬ 
tivi. 


GENERAL MOTORS 
OPEL 

1678/36063 
oppure 02/58308524 

nazionale e dall’estero 


Risponde «Opel Assistance». in col¬ 
laborazione con Ala Service per 
lutti i paesi europei (fa capo a tutti 
gli Automobile Club d'Europa), e 
copre anche i temtori di Cipro e 
Malta. Aperto tutto l'anno 24 ore su 
24, è valido gratuitamente per tutto 
il periodo di estensione della ga¬ 
ranzia (12 mesi) non estendibile 
successivamente. Prevede per pan¬ 
ne stradali (in autostrada Soccorso 
Aci rimborsato) intervento sul po¬ 
sto, traino al più vicino centro assi¬ 
stenza GM: vettura sostitutiva (mas¬ 
simo 4 giorni) se per guasto l'im¬ 
mobilizzo supera le 24 ore, o in al¬ 
ternativa prosecuzione viaggio o 
rientro a casa con biglietto aereo o 


Fs per una spesa massima com¬ 
plessiva di lire 1 milione a persona 
(idem per il recupero auto ripara¬ 
ta), oppure pernottamento in al¬ 
bergo tre stelle per un massimo di 4 
notti. Solo per i possessori di nuova 
Omega, cioè acquistata dopo 
IT/5/94. valeinvece il servizio 
-Opel Assistance Premium» (nei 3 
anni di garanzia), che estende il 
pacchetto già descritto ai casi di in¬ 
cidente e furto e aggiunge: a segui¬ 
to di malattia o infortunio del con¬ 
ducente e dei passeggeri, invio di 
un autista, rientro sanitario, viaggio 
di un familiare, pernottamento in 
albergo, assistenza ai figli minori; 
per emergenze all'estero anche un 
legale a disposizione e agevolazio¬ 
ni di pagamento. Infine GM Italia 
ha pensalo anche a tutti i clienti 
che non possono beneficiare dei 
servizi in garanzia. Tulti cosioro, te¬ 
lefonando allo 06/54653119, ri¬ 
ceveranno informazioni e assisten¬ 
za tecnica. 


HYUNDAI 

02/380581 


La Casa coreana, le cui vetture so¬ 
no coperte da garanzia triennale, 
non prevede un numero verde cui 
fare riferimento. In compenso.il 
centralino di Hyundai Italia (ri¬ 
sponde al numero suddetto) reste¬ 
rà aperto tutta l'estate negli orari 
d'ufficio per fornire informazioni 
utili e indirizzi dei concessionari 
più vicini all'utente. 


HONDA 

1678/30078 

dall'estero 0039/2/6612761 


Honda Assistance International, in 
collaborazione con Alaseivice. ha 
una durata di due anni dall'imma¬ 
tricolazione, tutti i giorni 24 ore su 
24, in tutti i Paesi d'Europa, incluse 
Turchia europea e ex Urss (zona a 
ovest 40° meridiano), ed esclusi, 
invece, Albania, Cipro e malta. Il 
pacchetto prevede: soccorso stra¬ 
dale e traino (solo nella ex Yugo- 
slavia e ex Urss anticipando la spe¬ 
sa); soccorso autostradale me¬ 
diante Aci 116 senza alcun esbor¬ 
so; se l'immobilizzo supera le 24 
ore, rientro passeggeri o prosecu¬ 
zione viaggio in aereo o ferrovia 
per una spesa complessiva di 
500.000 lire se da località italiana. 
800.000 lire se dall'estero; sistema¬ 
zione alberghiera per un massimo 
di 2 notti e una spesa complessiva 
di 400.000 lire; auto sostitutiva (già 
assicurata RC, Casco, furto e incen¬ 
dio) se la riparazione richiede più 
di 4 ore di manodopera, per un 
massimo di 3 giorni; recupero auto 
riparata. La centrale operativa in¬ 
forma inoltre su situazione traffico 
e meteo, documenti dell'automobi- 
iista e per viaggi all'estero. 


LANCIA 

1678/01183 

all'estero, chiamare i numeri delle 
centrali operative elencati su libre!- 
io assistenza della vettura_ 


A questo numero verde tutti i giorni 
dell'anno 24 ore su 24, o in alterna¬ 
tiva allo 02/66100956, si posso¬ 
no richiedere gli interventi relativi al 
servizio «Scudo Lancia» valido nel 
periodo di garanzia contrattuale di 
un anno ed estendibile al secondo 
e terzo (basta acquistare dal con¬ 
cessionario una polizza assicurati¬ 
va Ala Seivice-Arc Transistance). 
«Scudo Lancia» offre le stesse pre¬ 
stazioni di «Qui Fiat» con la diffe¬ 
renza che l'anticipo in denaro, 
sempre senza interessi, aumenta a 
1 milione e mezzo. La sua estensio¬ 
ne territoriale comprende tutta 
l'Europa più la Turchia europea, 
Cipro e Malta. Sempre lo stesso nu¬ 
mero verde, tutti i giorni ma nell'o¬ 
rario d'ufficio (ore 8.30 -19,30). 
fornisce i dati del punto di assisten¬ 
za aperto più vicino all’uiente. 


MAZDA 

_ 06/5042992 _ 

È il telefono del -Mazda Europe 
Service» in funzione 24 ore su 24. 
Fornisce su lutto il territorio euro¬ 
peo tramite Mondial Assistance lo 
stesso tipo di servizi riservato ai 
clienti Saab (vedere più avanti). 


MERCEDES 

1678/61063 

dall'estero 0039/6/8163333 
orario uff. 0039/6/43998708 

_ore extra ufficio_ 


il servizio informativo «Emergenza 
Mercedes Benz» attivo 24 ore 24, in 
collaborazione con Europ Assistan¬ 
ce, offre anche il pronto intervento 
stradale. Se la vettura o il fuoristra¬ 
da Mercedes rientrano nei quattro 
anni della -Touring Garanlie», sono 
previsti gratuitamente: tramo al 
centro assistenza più vicino: coper¬ 
tura della riparazione eseguila sul 
luogo fino a un massimo di lire 
150.000: rimborso del rientro in taxi 
(.massima spesa lire 74.000); pro¬ 
seguimento del viaggio con auto a 
noleggio (entro un massimale di 
740.000 lire), oppure con mezzi 
pubblici entro le 300.000 lire per 
persona; rimborso treno di 1«* clas¬ 
se per ritiro auto riparata; sistema¬ 
zione alberghiera per un massimo 
di 4 giorni (entro le 125.000 lire a 
persona per none); eventuale ri¬ 
consegna del veicolo riparato entro 
i 200 km, e direttamente a casa se 
l'immobilizzo è superiore a 5 gior¬ 
ni. 


MITSUBISHI 

1678/68047 

pcrvetture acquisiate entro il 
31/5/94 

1670/18322 

P er quelle acquistale dopo 
1/6/94 

dall'estero 0039/2/58286060 

Risponde Inter-Euro Service in col- 
legamento con Mondial Assistance 
tutti i giorni 24 ore su 24. valido per 
tutti i veicoli acquistati presso la re¬ 
te vendita della Bepi Koelliker SpA. 
È fruibile in tutta l'Europa occiden¬ 
tale più Ungheria e ex Yugoslavia, 
Cipro e Turchia. Prevede; soccorso 
slradale e traino graluito (se guasto 
a oltre 50 km da casa); spese di 
rientro e pernottamento in albergo 
(max 2 giorni in Italia, 7 all'estero) 
per riparazioni superiori a 48 ore; 
veicolo sostitutivo (per immobiliz¬ 
zo di olire 48 ore) per un corrispet¬ 
tivo di noleggio massimo di 
220.000 lire in Italia, 650.000 all'e¬ 
stero; recupero veicolo; spese do¬ 
ganali in coso di forzata demolizio¬ 
ne all'estero. 


NISSAN 

_ 1678/63003 _ 

Se il veicolo è in garanzia - vale la 
pena ricordare che per Nissan ri¬ 
guarda un periodo di 3 anni o 
100.000 km - sono garantiti: traino 
gratuito fino al più vicino punto as¬ 
sistenza autorizzato (4000 conces¬ 
sionarie in lutt'Europa coperte da 
Pan Europe Service); auto sostituti¬ 
va se per la gamma vetture, 4x4 e 
Vanette in garanzia la riparazione 
supera le 4 ore di manodopera: se 
il il guaslo si verifica a oltre 50 km 
dal comune di residenza rientro o 
prosecuzione viaggio dell'utenle 
con altro mezzo (rimborso spese 
complessivo per un massimo di 
300.000 lire), biglietto Fs o aereo 
per il recupero dell'auto riparata, 
spese di albergo (massimo lire 
300.000) se il fermo per la ripara¬ 
zione supera le 24 ore; in caso di 
infortunio grave, organizzazione 
dei trasporto dell'utente alla struttu¬ 
ra sanitaria adeguata e se il ricove¬ 
ro in ospedale supera i 10 giorni, 
rimborso spese di soggiorno (mas¬ 
simo lire 400.000) per una persona 
di assistenza. Se all'estero l'utente 
incorre in un incidente per cui è 
passibile di (ermo, arresto o minac¬ 
cia di arresto sono previsti l'assi¬ 
stenza legale e anlicipo della cau¬ 
zione penale, a litoio di prestilo 
senza interessi, fino a un massimo 
di 10 milioni di lire. 


PEUGEOT 

_ 1678/33034 _ 

È la linea gratuita «Ascollo 24» ope¬ 
rativa tutti i giorni 24 ore e dà diritto 
a: soccorso e tramo gratuito fino al¬ 


la più vicina concessionaria: presa 
a domicilio della vettura (a carico 
urente) ; consulenza telefonica; ser¬ 
vizio smarrimento-furto chiavi auto; 
assicurazione furto bagaglio; invio 
di un medico; trasporto sanitario: 
viaggio di un familiare: anlicipo de¬ 
naro (vale solo all'estero), oltre al¬ 
le informazioni commerciali e a 
consigli medico-sanilari I posses¬ 
sori di un'ammiraglia 605 hanno 
un trattamenlo speciale «605 Card» 
(per il periodo ai garanzia di 3 an¬ 
ni) e un numero telefonico dedica¬ 
to: 1678/37028 (dall'estero pre¬ 
fisso Italia più 2/66015221). -605 
Card» assicura: traino: vettura sosti¬ 
tutiva; spese d'albergo (in alternati¬ 
va con l'auto sostitutiva se il guaslo 
avviene in giorno festivo, a officine 
chiuse): rientro utente; recupero 
auto riparata; rimpatrio della vettu¬ 
ra e invio pezzi di ricambio (solo 
all'estero). 


RENAULT 

1678/20077 

dall’estero 0039/2/58307448 


In collegamento con Europ Assi- 
stance. Il servizio «Renault Pronto 
Intervento», tutti i giorni 24 ore su 
24. e valido in Italia, in tutta Europa 
e anche in Israele, Se la vettura è in 
garanzia (12 mesi), o provvista di 
■Assistenza Non Stop» sono previ¬ 
sti: intervento sul posto di un mez¬ 
zo di assistenza o traino gratuito, si¬ 
stemazione alberghiera se il guasto 
- non riparabile in giornata - è av¬ 
venuto a oltre 100 km dall'abitazio¬ 
ne; vettura in sostituzione gratuita, 
per un massimo di 3 giorni, se la ri¬ 
parazione necessita più di 5 ore di 
manodopera (a meno di 100 km 
da casa) o più di 3 ore (a più di 
100 km da casa) per tutto il perio¬ 
do di immobilizzo. 


ROVER 

1678/31048 

_ oppure 02/6433809 _ 

Per i possessori di autovetture Ro¬ 
vere fuoristrada Land Rover nel pe¬ 
riodo di garanzia (durata 1 anno 
dalla consegna) vengono forniti 
tutti i servizi di assistenza in seguito 
a guasto, compresi pronto interven¬ 
to stradale e traino. 


SAAB 

1678/32093 
oppure 02/58280333 

il «Centro allarme Saab» funziona 
24 ore su 24. Assiste il cliente e gli 
eventuali passeggeri, Quando la 
veltura, nel periodo di garanzia di 3 
anni, si trovi in panne a oltre 50 km 
dalla residenza del proprietario, 
prevede: traino gratuito del veicolo 
(in Italia e all'estero): se l'immobi¬ 
lizzo supera le 4 ore e la riparazio¬ 
ne non può essere effettuata in 


giornata, nentro o continuazione 
viaggio (massimo lire 320.000 per 
beneficiario), o pernottamento in 
albergo (massimo 3 giorni in Italia, 
5 all'estero e lire 90 000 per notte 
per persona), o concorso nella 
spesa di autonoleggio (510 000 lire 
in Italia, 760 000 all'estero ) per tul¬ 
io il tempo di immobilizzo, recupe¬ 
ro auto riparata anche tramite auti¬ 
sta; invio pezzi di ricambio o rimpa¬ 
trio auto dall'estero; anticipo spese 
riparazione (da saldare a presenta¬ 
zione di fattura), protezione giuri¬ 
dica e anticipo cauzione penale al¬ 
l'estero. 


SEAT 

1678/01182 


Risponde «Seat Service 24 ore» in 
funzione tutti i giorni dell'anno in 
collaborazione con Ala Service. Il 
programma di assistenza gratuita 
ha una durata di 3 anni dairacqui- 
sto della vettura «nuova» e prevede; 
soccorso e traino (anche in auto¬ 
strada tramite Aci 116); trasporto 
del cliente all'autofficina, o alber¬ 
go, stazione, aeroporto (entro 50 
km dal luogo dell'Immobilizzo); 
auto sostitutiva (massimo 3 giorni e 
km illimitati) se la riparazione ri¬ 
chiede più di 8 ore, oltre le 24 di fer¬ 
mo, a scelta rientro o prosecuzione 
del viaggio (spesa massima 
500.000 lire), oppure sistemazione 
in albergo per un massimo di 2 noi- 
ti e 500.000 lire di spesa; invio di 
parti di ricambio all'estero con im¬ 
pegno del cliente a rimborsare al 
rientro il costo dei pezzi e le relative 
spese doganali. «Seat Service 24 
ore» vale in tutta Europa esclusi i 
temton delia ex Unione Sovietica, 
ex Yugoslavia e Albania. Allo sles¬ 
so numero verde si può telefonare 
nei giorni feriali dalle ore 9 alle 18 
per Informazioni tecniche e anche 
turistiche, meteorologiche, ainnu- 
nistrativo-burocratichè. 


SKODA 

1670/18049 

dall'eslero 0039/2/58286063 

•Linea Verde Skoda», in vigore dal¬ 
lo scorso anno, offre ai cliènti della 
Marca dislribuita in Italia da Auto¬ 
germa un servizio ben articolato. 
La centrale operativa è aperta 24 
ore su 24. Nei tre anni di validità 
della garanzia il pacchetto di servizi 
prevede: tramo gratuito, a seguito 
di guasto o incidente ise tale da 
non poter spostare l'euto), (ino a! 
più vicino concessionario Skoda: 
vettura sostitutiva se la riparazione 
nchiede più di 3 ore di lavoro 
(esclusi taxi, autoambulanze, au¬ 
toscuole e atonoleggio). pernotta¬ 
mento in albergo fino-a un massi¬ 
mo, di„spesa di 300.000 lire se il 
guasto o inciderne avviene olire 1 50 
km dal comune di residenza; anti¬ 
cipo spese di prima necessita per 
un massimo di 500.000 lire. 


TOYOTA 

1670/18120 

dall'eslero 0039/2/58286062 

Risponde «Toyota Eurocare» attivo 
tutti i giorni 24 ore su 24. In collabo¬ 
razione con Europ Assistance forni¬ 
sce assistenza in tulta Europa e nel¬ 
la parte europea della Turchia. A 
lutti i clienti assicura inlorrnazioni e 
consigli su qualsiasi problema ((ur¬ 
lo dell'auto, perdita delle carte di 
credito, malattie, eccetera; e il re¬ 
capito di messaggi a terze persone. 
Achi possiede una vettura nei 3 an¬ 
ni di garanzia garantisce interventi 
e agevolazioni in caso di guasto o 
incidente, Nel luogo di residenza: 
soccorso sui posto o traino gratuito 
fino al più vicino concessionario. 
Oltre i 50 km dalla residenza anche 
la possibilità di scegliere (se l'auto 
non può essere nparala in giorna¬ 
ta) tra; proseguimento viaggio o 
rientro in treno (1" classe) o aereo 
(business class; per conducente 
(idem per recupero auto riparata) 
e passeggeri, soggiorno in albergo 
(massimo 4 notti e 200.000 lire per 
persona a nolte), auto sostitutiva fi¬ 
no a 3 giorni. Se all'estero, anche 
l'eventuale autista, invio pezzi di ri¬ 
cambio e rimpatrio auto. 


VOLVO 

1678/01173 
oppure 02/66105457 

nazionale e dall'estero 


Il servizio «Volvo Tele SOS- 24 ore 
su 24 è valido per i 3 anni di garan¬ 
zia della vettura. Dapprima in colla¬ 
borazione con Europ Assistance 
(interviene tuttora per le Volvo im¬ 
matricolate fino al 30/6/ 94 ), da un 
mese ha cambiato partner: l'Ala 
Service, che essendo legala all'Aci 
assicura direttamente anche il trai¬ 
no gratuito in autostrada e fino al 
punto assistenza più vicino. Al di là 
di questo aspetto. «Volvo Tele SOS» 
prevede per tutti un pacchetto 
completo di servizi in caso di gua¬ 
sto o incidente: soccorso stradale e 
traino (anche per tentato furto; : se 
la riparazione non può avvenire in 
giornata o richiede più di 4 ore, au- 
ìo sostitutiva fino a un massimo di 7 
giorni (all'estero per un massimo 
di spesa di 1 milione di lire); rientro 
o proseguimento viaggio in treno o 
aereo (massimo 1.200.000 lire per 
persona, stessa cifra per il recupero 
auto nparata) ; per panne a oltre SO 
km da residenza, spese d'albergo 
per massimo 2 notti e lire 200 00Ù a 
notte per persona Se l'immobilizzo 
avviene ailestero invio ricambi, 
rimpatrio vettura, agevolazioni di 
pagamento in caso di emergenza 
(anche a seguito di furto o rapina 
di jutoo bagaglio;, e in caso di in¬ 
cidente: interprete, o assistenza le¬ 
gale (fino a un costo di 500.000 li¬ 
re), eventuale cauzione penale fi¬ 
no 3 milioni di lire, a titolo di presti¬ 
to. 
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Sport in tv 

NAUTICA: Viareggio-Bastia-Viareggio 

EQUITAZIONE: World Games 
GOODWILL GAMES: 


Raitre, ore 13.25 
Raitre, ore 13.55 
Tele t- 2, ore 17.00 



ELZEVIRO 

Il decalogo 
della buona 
estetica 
dello sport 


MANLIO SANTANELLI 

G RACILE, bruttino, di una decina di cen¬ 
timetri più alto dell'adolescente medio 
di quel tempo, evitavo accuramente gli 
specchi per non imbattermi nel mio aspetto da 
marabù. È naturale dunque che mi applicassi 
con profitto allo studio: la scuola non esigeva 
da me particolari doti «figurative». Con il mio 
amore per l'ordine, che poi era soltanto sacro 
terrore del disordine, mi seppi distinguere so¬ 
prattutto nelle materie scientifiche. Al punto 
che lui nominato assistente volontario del labo¬ 
ratorio di chimica del mio liceo, un desolante 
bugigattolo che ospitava quattro barattoli pol¬ 
verosi e un paio di apparecchi per rudimentali 
sperimentazioni. Ma il profitto scolastico non 1 
faceva che peggiorate la situazione con rag¬ 
giungere un tocco di occhialuta pedanteria alla 
mia giù critica aura di pennuto di altre latitudini. 
Finché non venne in mio soccorso il basket. Fu ' 
appunto questo sport, con la sua eterna sete di 
perticoni, a fornirmi un regolare passaporto per 
circolare a pieno diritto nella repubblica dei 
giovani. Più degli altri bisognoso di acquisire si¬ 
curezza e disinvoltura, attraverso un severo im¬ 
piego di tempo ed energie presto raggiunsi un 
apprezzabile livello di preparazione cestistica. 
Di giorno in giorno, poi. mi scoprivo una cre¬ 
scente vocazione da leader. Peccato che il mio 
allenatore non fosse d’accordo: si ostinava a te¬ 
nermi parcheggiato in panchina, per gettarmi 
nella mischia soltanto all’ultimo minuto, quan¬ 
do ormai l'incontro era giù deciso in un senso o 
nell'altro. :■ "-v . • 

Ma è tempo di spendere qualche parola sul 
conto di quel singolare alleantore. Olimpionico 
della palla a cesto prebellica, poi tenente del- 
l’Armir, Anseimo Pastacorta era tornato dalla 
Russia con un principio di congelamento ai pie¬ 
di. Non ho mai conosciuto una persona che 
avesse con i suoi arti inferiori un rapporto cosi 
cattivo. Spesso e volentieri,- mentre ci parlava di - 
schemi tattici, si fermava e si metteva a pestare 
furiosamente il suolo, come per schiacciare un 
immondo insetto comparsogli davanti all'im¬ 
provviso. A parte il legittimo rancore che mi 
scatenava la sua sfiducia nei mei confronti, sin¬ 
ceramente non riuscivo a capire perché mai, 
con tanti possibili mestieri, un tipo cosi mal¬ 
messo dovesse allenare una squadra di basket. 

È vero che il nostro è sempre stato un paese 
dalle soluzioni imprevedibili, e giù a quel tem¬ 
po non era infrequente, ad esempio, imbattersi 
per telefono in un centralinista di un servizio so¬ 
ciale di particolare urgenza affetto da insor¬ 
montabile balbuzie: ma lo sport, checché se ne 
pensi e se ne dica, ha un suo decalogo estetico. 

E lui, l'Anselmo, era francamente brutto da ve¬ 
dere. Non si può, in piena partita, ordinare una 
tinozza d’acqua tiepida e continuare a dar di¬ 
rettive ai propri ragazzi restandosene seduti con 
i piedi a mollo come in un disegno di Novello. 

I O, COMUNQUE, non smettevo di obbedir¬ 
gli. Anche perché ogni notte facevo lo stes¬ 
so sogno. Eravamo agli ultimi istanti di una 
finale di campionato, la mia squadra era sotto 
di un punto e l’arbitro mi assegnava a tempo 
scaduto due tiri liberi. Allora io gettavo uno 
sguardo sulle tribune e scorgevo lei, la più bella 
della scuola, che mi sorrideva. Vivificato da 
quel divino sorriso, realizzavo entrambi i tiri li¬ 
beri: vittoria! Anseimo Pastacorta, ciabattando, 
entrava in campo a stringermi la mano. 

Ma non era che un sogno. Nella realtà i nostri 
rapporti si facevano sempre più tesi. Finché 
non lo affrontai: «Domani per la finale, invito la 
più bella della scuola. Non mi lascerù in pan¬ 
china tutto il tempo, spero!». «Invitala» mi rispo¬ 
se, «poi sì vedrà». Ma il suo mezzo sorriso non 
mi rassicurò affatto. Ecco perché, la mattina se¬ 
guente, prima di andare al campo, pensai bene 
di passare per il laboratorio di chimica, di cui 
come assistente possedevo la chiave. . 

Da quel momento tutto precipitò come in 
un'opera buffa di Rossini messa in scena da 
Brian De Palma. La partita va avanti, lo sono in 
panchina. I miei compagni non ne azzeccano 
una. In tribuna, la più bella della scuola fra- 
scheggia con tutti. Io cerco lo sguardo di Pasta¬ 
corta. Lui guarda altrove. Si va all'intervallo con 
un passivo dì quindici punti. Negli spogliatoi 
consiglio a Pastacorta di farmi giocare, se vuole 
vincere. Come faccio ad esserne cosi sicuro, mi 
chiede. Me lo sono sognato, gli rispondo. Si tor¬ 
na in campo, lo sempre in panchina. Pastacor¬ 
ta, trafitto nei piedi, ordina la sua solita tinozza, 
lo tasto la mia tuta per controllare se la boccetta 
è sempre lù. In tribuna la più bella ora mostra di 
gradire il braccio di un bellimbusto sulla spalla. 
L’inserviente arriva con la tinozza. Il nostro pas¬ 
sivo è salito a venti punti. «Pastacorta, lasciami 
entrare!». Senza degnarmi di una risposta, lui 
mette i piedi a mollo. Un allenatore da disegno 
di Novello, ecco cosa sei. Tiro fuori la boccetta 
e ne verso il contenuto nella tinozza. Pastacorta 
si contorce mostruosamente. Bene! L'acido sol¬ 
forico attacca anche gli arti semipietrificati! Il re¬ 
sto, se non è proprio silenzio, è tutt’al più confu- 
sobisbiglìo. -, : 


inchiesta. Le regole introdotte a Usa ’94 adesso sono effettive. Come cambierà il calcio? 



Roberto Bagglo tra Mauro Silva e Dunga durante la finale al mondiali americani Hans Doryk/Ap 





■ LAMIO DELL’ORTO 


m La Federcalcio intemazionale ha de¬ 
ciso di far applicare in tutto il mondo le 
nuove regole introdotte a Usa 94. Le nor¬ 
me in questione riguardano la durezza 
degli scontri di gioco, le perdite di tempo 
e, soprattutto, il fuorigioco, che secondo 
le direttive Fifa «non è una posizione di 
per sé irregolare». Ciò significa che la 
stessa Fifa ammette che il cosiddetto 
«fuorigioco passivo» non è più reato e fa 
chiarezza su un criterio rimasto fino a po¬ 
co tempro fa piuttosto confuso: «L’arbitro 
potrà sanzionare il fuorigioco solo se ri¬ 
tiene che un giocatore è interessato in 
modo attivo al gioco, cioè influenza il 
gioco o l'avversario, oppure tenta di trar¬ 
ne vantaggio da questa sua posizione ir¬ 
regolare». cosi dice la norma. E non solo, 
la Federcalcio planetaria rilancia ai guar¬ 
dalinee un invito giù sentito prima del 


Mondiale e li sperimentato: «in doubt, no 
flag», ovvero «se un guardalinee ha un 
dubbio per definire se un giocatore si tro¬ 
va in posizione irregolare o meno, deve 
i privilegiare l'attacco e non deve quindi 
! segnalare il fuorigioco». 

Ma il meccanismo attraverso il quale i 
difensori applicano l 'off-side è molto ra¬ 
pido e delicato: in un attimo si scatta e lo 
si fa nel momento in cui si intuisce che al¬ 
le proprie spalle c'è (o ci potrebbe esse¬ 
re) uno o più attaccanti. E questa figura 
viene attuata senza conoscere, ovvia¬ 
mente, le intenzioni di chi detta l'ultimo 
passaggio e senza sapere quanto è «pas¬ 
siva o attiva» la posizione dell'ultimo uo¬ 
mo che ci si lascia alle spalle. Quindi, la 
«legalizzazione» del fuorigioco passivo 
potrebbe rendere vano il lavoro di quei 


difensori che basano il loro modulo tatti¬ 
co proprio sul fuorigioco. 

A questo punto, nasce un pioblema, 
anzi, più d'uno, che potremmo cosi rias¬ 
sumere: queste nuove direttive Fifa po¬ 
trebbero definitivamente cancellare il 
modulo «a zona», basato sulla messa in 
fuorigioco dell'avversario? E come reagi¬ 
ranno a ciò gli «zonisti» dell'ultima gene¬ 
razione cresciuti a «pane e fuorigioco»? E. 
ancora, il gioco del calcio è destinato a 
trasformarsi per via delle nuove regole e 
ad assumere una connotazione più «di¬ 
fensivistica»? Gli allenatori dovranno arre¬ 
trare quindi le loro difese per tutelarsi dal 
principio «in doubt, no flag»? 

In attesa di risposte, abbiamo potuto 
constatare che Usa 94 ha confermato la 
tendenza difensivistica di molti allenatori. 


Tia le otto nazionali finaliste, per esem¬ 
pio, nessuna schierava una difesa a quat¬ 
tro uomini in linea, che è stato per il mo¬ 
dulo innovativo degli anni Ottanta. Il Bra¬ 
sile ha vinto il titolo proprio in virtù della 
sua accoitezza difensiva, con un uomo 
rubato dalla retroguardia al centrocam¬ 
po; Bulgaria e Romania disponevano di 
due marcatori, cosi come Spagna e Ger¬ 
mania; la Svezia giocava con una linea 
difensiva composta da cinque uomini, 
mentre l’Italia di Arrigo Socchi era l’unica 
squadra che, pur giocando a zona, a uti¬ 
lizzare in più di una partita un uomo nel¬ 
la posizione di libero, cioè Franco Baresi, 
rinunciando ad applicare in maniera si¬ 
stematica la tanica del fuorigioco. In Ita¬ 
lia, poi, solo Zeman incarna l'ultimo pro¬ 
feta della zona «pura», ma il futuro, è risa¬ 
puto, l isciva spesso delle sorprese. 


Vicini e Mondonico: «Niente più ostruzionismo» 
Ma sono in tanti a criticare le innovazioni della Fifa 


PAOLO FOSCHI 


■ Le nuove regole della Fifa in 
materia di fuorigioco indurrano 
qualche cambiamento tattico in 
campo? Per saperlo abbiamo 
ascoltato il parere di numerosi ad¬ 
detti ai lavori. Con grande stupore, 
abbiamo scoperto che quasi nes¬ 
suno tra i nostri interlocutori - tutti 
attivamente impegnati nel mondo 
del calcio - è sembrato interessato 
alla questione. Il portiere Giovanni 
Galli, passato quest'anno dal Tori¬ 
no al Parma addirittura, ha decli¬ 
nato l'invito a commentare le rego¬ 
le Fifa, affermando candidamente 
di non saperne assolutamente nul¬ 
la. 

Fra i tanti intervistati, il più lo¬ 
quace è stato Azeglio Vicini, ex 
commissario tecnico della Nazio¬ 
nale, secondo cui con le nuove 
norme aumenterà lo spettacolo in 
campo. Ecco il suo commento: 
«Quella del fuorigioco è una tattica 
ostruzionistica, il fuorigioco era 
stato introdotto per punire i calcia¬ 
tori che sostavano perennemente 
davanti al portiere avversario, sen¬ 
za partecipare alla manovra, alla 
costruzione del gioco. Insomma, si 
tratta di una regola che doveva ser¬ 
vire a rendere il calcio più spetta¬ 
colare, più divertente, più bello. In¬ 


vece. negli ultimi tempi l'esaspera¬ 
zione dell'applicazione della tatti¬ 
ca del fuorigioco stava uccidendo 
il calcio: molte squadre nel nostro 
campionato hanno impostato il 
proprio gioco cercando solo di di¬ 
struggere ciò che in campo costrui¬ 
vano gli avversari. Ma non è giusto. 
Con le nuove norme, dal punto di 
vista tattico, per quanto riguarda gli 
schieramenti in campo, non credo 
che cambierà molto. Il problema, 
infatti, non è la difesa in lìnea o la 
posizione del libero, ma è una 
questione di mentalità: si può be¬ 
nissimo giocare a zona con i difen¬ 
sori in linea in maniera spettacola¬ 
re. L’importante è non portare al¬ 
l’esasperazione la tattica del fuori¬ 
gioco. La zona può essere giocata 
senza la tattica del fuorigioco, co¬ 
me facevano il Brasile e l'Inghilter¬ 
ra negli anni '50 e '60». 

Più o meno dello stesso avviso di 
Vicini è l'allenatore dell'Atalanta 
Emiliano Mondonico: «Era ora 
che venisse adottato qualche prov¬ 
vedimento per limitare l'ostruzioni¬ 
smo di chi applica ossessivamente 
la tattica del fuorigioco. In campo, 
duramente, noi allenatori dovre¬ 
mo trovare degli adattamenti per 
queste nuove regole. Dovremo stu- 


SSSSS 

Amichevoli: 
Juve due gol 
al Lucerna 
nell'esordio 

Un gran gol di Vlalll 
dopo l’l-0 firmato dal 
giovane Tacchlnardl: 
cosi la Juve si è 
presentata alla prima 
partita vera contro gli 
svizzeri del Lucerna, 
squadra che milita In 
serie A, dopo due 
settimane di 
preparazione. Nelle 
altre amichevoli II 
Brescia ha superato II 
Darlo per 6-0 (gol di 
Gallo, doppietta di 
Ratti, Plovanolll e 
Plrlo), la Reggiana A- 
Reggiana B1-0 (gol 
di Dionigi), la 
Sampdoria II Vigo di 
Fassa per 12-0 (con 
cinquina di Bertarelll, 
doppietta di Molli, 
quaterna di Lombardo 
e gol di Serena), il 
Genoa II Bassanodel 
Grappa 3-0 (tripletta 
dISkuhravy). 


diare delle soluzioni in difesa per 
rendere più facili i raddoppi e gli 
aiuti nella marcatura degli attac¬ 
canti, soprattutto sulle fasce, la zo¬ 
na del campo in cui, presumibil¬ 
mente, gli attaccami finiti alle spal¬ 
le della difesa avversaria saranno 
considerati in posizione regolare. 
Anche in fase offensiva sarà possi¬ 
bile sfruttare quanto permesso dal 
regolamento: le punte avranno, di 
fatto, maggiore libertà d'azione. 
Penso proprio che il calcio sarà più 
spettacolare. E non è vero che le 
squadre che difendono a zona sa¬ 
ranno penalizzate: l'irnportanie è 
che l'intesa tra i difensori centrali 
sia più che buona. Finalmente, 
con queste nuove regole, non ve¬ 
dremo più quelle noiosissime par¬ 
tite giocate tutte a centrocampo, 
con le squadre molto "corte" e con 
tutti ì giocatori pronti ad eseguire 
piccoli scatti per mettere in posi¬ 
zione irregolare gli attaccanti av¬ 
versari. Sarà uno stimolo in più per 
interpretare il calcio in maniera ag¬ 
gressiva». 

Claudio Gentile, ex difensore- 
azzurro, è invece convinto che le 
nuove norme porteranno gradual¬ 
mente alla scomparsa della difesa 
in linea, adottata da quasi tutte le 
squadre schierate a zona: «Giocare 
senza libero non sarà più possibile. 


Il fuorigioco passivo, secondo me, 
non esiste mai: un giocatore che si 
trova al di lù della difesa avversaria, 
anche se si trova lontano dal cen¬ 
tro dell'azione, può essere rimesso 
in gioco da un rimpallo, da un pas¬ 
saggio sbagliato o da altre situazio¬ 
ni inusuali. Il fuorigioco dovrebbe 
essere considerato passivo solo 
quando l’attaccante non ha la pos¬ 
sibilità, anche nelle fasi immedia¬ 
tamente successive dell'azione, di 
giocare la palla. La difesa in linea si 
presta ad essere superata da gioca¬ 
tori in fuorigioco sulle fasce: se l'a¬ 
zione non viene interrotta, questi 
attaccanti possono diventare peri¬ 
colosissimi mentre rientra la difesa, 
poiché giù si trovano in posizione 
offensiva mentre prendono posi¬ 
zione i difensori; è questo un van¬ 
taggio da non sottovalutare. Altro 
che fuorigioco passivo... Con il li¬ 
bero questo problema non si po¬ 
ne, ma le partite rischiano di diven¬ 
tare più noiose, con molti meno 
gol». 

C'è anche chi pensa che l'unico 
effetto dell'introduzione delle nuo¬ 
ve regole sarà una gran confusio¬ 
ne. Ecco le parole dell'ex Naziona¬ 
le Giancarlo Antognonl, attual¬ 
mente dirigente della Fiorentina: 
«Ci saranno sicuramente dei pa¬ 
sticci. Per evitare equivoci, il fuori¬ 


gioco passivo non dovrebbe esiste¬ 
re: aumentano le responsabilità 
degli arbitri, il cui lavoro è giù diffi¬ 
cile. Dal punto di vista tattico, non 
credo che assisteremo ad alcuna 
rivoluzione. Forse si vedranno me¬ 
no difese in liena, anche se non so¬ 
no convinto che questo tipo di mo¬ 
dulo sia penalizzato dalle direttive 
della Fifa. La zona, infatti, può es¬ 
sere giocata anche senza ricorrere 
alla tattica del fuorigioco. Certo, i 
difensori devono essere molto più 
attenti. La paura mia è che i guar¬ 
dalinee e gli arbitri non siano pre¬ 
parati a queste innovazioni». Ad 
Antognoni fa eco José Altafinl, ex 
calciatore azzurro dì origini brasi¬ 
liane, ora commentatore tv: -Qual¬ 
siasi giocatore oltre la liena difensi¬ 
va avversaria deve essere conside¬ 
rato in fuorigioco: solo cosi di evi¬ 
tano discussioni. È inutile compli¬ 
care il lavoro dell’arbitro». Aldo 
Agroppl, tecnico senza panchina 
che sbarca il lunario come opinio¬ 
nista in tv, la vede in maniera dia¬ 
metralmente opposta rispetto ad 
Altafini: «Era ora: la Fifa non poteva 
più permettere che si usassero due 
pesi e due misure. Adesso, finale- 
mente, il fuorigioco passivo non è 
più a discrezione dell'arbitro, tutto 
è più semplice. Non credo che 
questa decisione porterà a grossi 
stravolgimenti tattici nel mondo 
del calcio; a) massimo, i difensori 
dovranno prestare un po' più di at¬ 
tenzione. Per quanto riguarda le di¬ 
fese in linea, non è vero che sani¬ 
no più vulnerabili: si tratta solo-di 
scegliere con più attenzione come 
applicare la tattica del fuorigioco, 
selezionando quali avversari la¬ 
sciarsi alle spalle. Probabilemente i 
giocatori nemmeno si accorgeran¬ 
no della differenza, mentre il lavo¬ 
ro degli arbitri risulterà semplifica¬ 
to». 

Gigi Malfredl e Gigi Radice, en¬ 
trambi allenatori disoccupati, sono 
d'accordo nell'affermare che non 
cambierà molto dal punto di vista 
tattico, ma considerano le nuove 
norme ingiuste. Radice: «La tattica 
dei fuorigioco richiede una grande 
organizzazione in campo, penso 
che le squadre che riescono ad ap¬ 
plicarla dovrebbero essere premia¬ 
te. Non ha senso, percome la vedo 
io, parlare di fuorigioco passivo o 
ininfluente. Adesso c'è il rischio 
che le partite diventino più noiose: 
in difesa tutte le squadre dovranno 
essere più chiuse, scoprirsi in avan¬ 
ti sarà più pericoloso. Nel nostro 
campionato c’è l'abitudine di di¬ 
fendersi dal contropiede con l'ap¬ 
plicazione sistematica della tattica 
del fuorigioco. Per quanto possa 
sembrare paradossale, la tàttica 
del fuorigioco spesso permette ad 
una squadra di attaccare meglio e 
di più». Malfredi: «Non è giusto pe¬ 
nalizzare le squadre che applicano 
la tattica del fuorigioco, che richie¬ 
de molto affiatamento tra i difenso¬ 
ri e comporta anche dei rischi, per¬ 
ché ogni piccolo errore si può tra¬ 
sformare in una palla-gol per gli 
avversari. In campo, però, non 
cambierà molto. Gli allenatori che 
perdiligono la zona non rinneghe¬ 
ranno certo i propri convincimenti 
in seguito a queste innovazioni. Sa¬ 
rà sufficiente far capire ai giocatori 
che è necessario muoversi con più 
prudenza. Forse vedremo meno 
gol, ma credo che chi ha sempre 
giocato con i difensori in linea con¬ 
tinuerà sulla sua strada». 

Zlbi Bonlek infine, ha espresso 
tutte le sue perplessità a proposito 
di quanto deliberato dalla Fifa: 
«Non sono assolutamente d'accor¬ 
do: se una difesa riesce a mettere 
in fuorigioco gli attaccanti avversa¬ 
ri deve essere premiata. Ma il pun¬ 
to è un altro: non capisco perché 
ultimamente sono state cambiate 
tante regole. Ho il sospetto che si 
cerchi di i endere i I gioco il più pos¬ 
sibile bello per chi lo guarda in tv. 
Ma non si tiene conto delle esigen¬ 
ze di chi è in campo e di chi va allo 
stadio, li calcio è uno sport bello 
perché semplice: le regole, poche 
ed elementan. sono state sempre 
le stesse per decine e decine di an¬ 
ni. Ma adesso ce queste frenesia di 
cambiare, e si crea confusione. Nel 
caso specifico, può essere pure 
che le regole giù sperimentate a 
Usa 94 alla lunga possano rendere 
il gioco più spettacolare, come as¬ 
seriscono alcuni. Ma a pensarci be¬ 
ne, non mi sembra proprio di aver 
visto un bel calcio ai mondiali». 
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calcio. I granata in ritiro: per Tallenatore Rampanti tanti nomi nuovi 

Angioma: 

«È la mia 
occasione» 


Sport 


Lunedì I agosto 1994 


OAL NOSTRO INVIATO 


■i MAI.LES (Bolzano). Angioma contrae le lab¬ 
bra in una smorfia tra la sorpresa e il disagio 
quando scopre che l'Unità è un giornale più po¬ 
litico di altri. Che sia finita prima ancora di co¬ 
minciate tra noi e l'ex giocatore dell Olimpique 
Marsiglia? Per un lungo attimo lui si guarda at¬ 
torno in cerca di assicurazioni nella sala ritrovo 
del residence che ospita il Torino a Malles, in 
Val Venosta. Il nostro è un francese di «solida» 
ripetitività alle prese con "footballeur", "jeu plus 
olfensif”, "équipe”, ma è come un motore che 
batte in testa nelle situazioni di stallo. A traici 
d'impaccio è il «pass-partout» degli • affetti: 
«Comment s'appelle ta femme?», scandiamo 
con passione scolastica. Il nero della Guadalu- 
pe, terra di frontiera d'oltremare, dice Mireille. 
Jonathan e Jahan, i suoi bambini di quattro e 
nove anni. E il suo io narrante prosegue, qual¬ 
che volta «incespica», ma si rialza sempre meno 
diffidente, anche quando rovistiamo tra i suoi 
primi guadagni, quei 4mila franchi francesi pre¬ 
si a Rennes, dieci anni fa. Un secolo fa. Una va¬ 
ligia, un biglietto d'aereo in tasca per Parigi, gli 
occhi un po’ inumiditi, ma dentro una grande 
voglia d'addio alla prospettiva di fare l'elettrici¬ 
sta a vita. Ecco il suo racconto. 

«Ho ventinove anni. Una carriera di dieci in 
Francia con 17 presenze in nazionale. Da ra- 
gazzino preferivo la palla ai libri, cosi i miei mi 
spingono verso un mestiere, l'elettricista. In 
Guadalupe gioco nell'Etoile de Monne à l'eau, 
con successo. Cost decido di provare in Fran¬ 
cia. Stringo contatti telefonici, la prima tappa è 
nel Rennes, in prima divisione. Ncll’86, guada¬ 
gno i miei primi 4mila franchi. Una piccola for¬ 
tuna. E Rennes si rivela un ottimo trampolino di 
lancio verso il bilie. LI, qualcosa però non fun¬ 
ziona, c'è un contraccolpo emotivo: la nostal¬ 
gia. Mi attacco a! telefono, ma non è la giusta 
medicina. Qualcosa mi rode dentro. È un mo¬ 
mento di crisi. L’anno successivo, viene a tro¬ 
varmi mia madre. Soltanto lei. Poi verrà mio pa¬ 
dre, ma molto tempo dopo. È un po' complesso 
spiegare la mia situazione dei mici genitori, dèi ' 
miei nove fratelli,' sei femmine e tre maschi... 
Non credo abbia importanza. • ,v • " 1 “ 

«Rennes, Lille, infine spunta il Paris St. Ger- 
main, la prima vera squadra di rango, con una 
storia di grande tradizioni. Sono nella capitale. 
Sono quasi... in cima. Le mie quotazioni salgo¬ 
no, indosso la maglia della nazionale e per di¬ 
ciassette volte. Ma, dietro l’angolo spunta Ta- 
pie. In due parole, significa soldi e fama. L’O- 
limpique Marsiglia va oltre il concetto di Fran¬ 
cia, è la vetrina d'Europa. In Coppa dei Campio¬ 
ni siamo la bestia nera del Milan. Il '93 è lo zenit 
della mia parabola di professionista: battiamo i 
rossoneri nella finale di Monaco: Boli ha già se¬ 
gnato, quando mi fratturo la tibia sinistra, al 60'; 
Goethals mi sostituisce con Durand. Ma, non è 
quella la vera tegola in testa, A un incidente c'è 
rimedio. Uno scandalo può torturarti, anche se 
non c’entri niente. Il crollo deU'Om. inteso co¬ 
me gruppo, come collettivo, avviene il giorno 
dello scandalo. Siamo presi alla sprovvista, noi 
giocatori del Marsiglia, quando l'ufficio inchie¬ 
ste della federazione francese accerta la "com¬ 
bine" tra il nostro compagno Edely e un gioca¬ 
tore del Valencienne. Una carriera prematura¬ 
mente interrotta? L'ho pensato più volte. 

«Poi il Torino è spuntato all’improvviso of¬ 
frendomi una grande opportunità di rilancio. La 
fase di rieducazione dell'arto fratturato si è con¬ 
clusa perfettamente. Dunque, fisicamente sono 
integro, a posto. Finora non ho giocato per non 
affaticare il ginocchio sinistro leggermente in¬ 
fiammato. Nulla di grave, vedrete». OM.R. 



Il francese Angioma nuovo acquisto del Torino 



«Vi farò 

Per i granata 
precampionato 
a tutto sprint 

È ancora tutto In alto mare II nuovo Torino 
(alla nutrita comitiva granata sono 
aggregati pufe Oslo e Sesia destinati 
altrove, mentre Calieri sta cercando di 
piazzare anche Zago.SInlgaglla e . ■ , 
Flmognarl), dopo due settimane di cura 
Rampanti. Serino non ha lesinato sferzanti 
critiche al suoi ragazzi. Critiche che sono 
cadute a pioggia sulle «riserve*, cioè su 
coloro che nell’amichevole di Ieri l’altro a 
Malles, contro una rappresentativa di 
calciatori militanti In promozione, «...hanno 
perduto una buona occasione di metterei In 
evidenza». A taccuini chiusi. Rampanti non 
ha poi nascosto come II lavoro di 
potenziamento atletica possa aver Intuito 
sul rendimento di molti giocatori, 
visibilmente Imballati. Insomma, la 
classica politica del bastone e della carota. 
Del resto, contro I dilettanti della Val 
Venosta, sono scesi In campo (e non per 
tutti 190’) quattro-cinque elementi da 
considerare titolari a tutti gli effetti - 
Scienza, Pessotto, Pelè, Tonisi, Tosto, forse 
anche Carlcola - e II loro Impegno ha 
ovviamente risentito dalla scarsa caratura 
degli avversari. Non è un caso che In tre 
amichevoli d’estate II Toro abbia scaricato 
sui malcapitati antagonisti una valanga di 
gol. Ventotto per l’esattezza, di cui 11 
portano la Arma di Pasquale Lui so, bomber 
di provincia col fisico da pugnatore, 
scovato da Calieri nel Sora In C2. 

Comunque, Il «giustificazionismo» chiuderà 
Improrogabilmente I battenti mercoledì 
prossimo a Laces (Bolzano), 


_ _equenza 

quasi bisettimanale fino al 13 agosto. Il 51 
granata saranno di scena a Vercelli, Il 9 a 
Jerez de la Frontera (Spagna) per un 
triangolare con Saragozza e Siviglia, Il 13 
Infine a Saint Vincent In un torneo presenti 
Manchester United e Lazio. 



DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE RUQQIERO 

■i MALLES (Bolzano) .A sua moglie Maha, 
Abedl Pelé riconosce prima di ogni altra co¬ 
sa un intuito unico, un decisionismo da 
manager che gii ha cambiato la vita. Deve a 
lei, che gli ha smussato angoli permalosi 
del carattere, se la sua camera ha avuto 
; l’impennata al momento giusto, se ha im- 
1 boccato al momento giusto la strada che 
portava diritta all’Olimpique Marsiglia. Ha 
gli occhi che esprimono una gioia intatta il 
«piccolo imperatore» calcistico in un colle¬ 
gio di Accra, la capitale del Ghana, quando 
l’accento cade sull’OM, su quelle tre stagio¬ 
ni fantastiche che hanno lanciato Pelé nel 
firmamento del calcio europeo, Nella sua 
biografia calcistica trovano posto due finali 
di Coppa dei Campioni. Il capitolo di Fran¬ 
cia si è chiuso. Forse con un grammo di 
rammarico ed uno di incredulità sotto la 
sferza di eventi più grandi di lui. Ora per Pe¬ 
lé c’è soltanto l’Italia e il Torino con tutto il 
suo carico di modestia, quasi per il timore 
che il sogno si opacizzi. Eppure, se appena 
fai leva sull’orgoglio, scopri il Pelé trascina¬ 
tore, ricco di personalità, che in cuor suo 
scommette di diventare una delle future 
«vedette» del nostro campionato. 3cn diver¬ 
si erano stati i suoi primi passi tra un’ala di 
indifferenza e un’altra di sufficienza nel 
«Mio», un’anonima società della provincia 
francese... 

«Non convinsi nessuno agli esordi. Gli os¬ 
servatori erano prodighi di buone parole, 
ma percepivi quanto il loro giudizio fosse 
sospeso, né bocciato, né rimandato, il che 
forse è peggio. Nessuno prende posizione, 
cosi rischi di scivolare nel dimenticatoio. In¬ 
vece ta squadra vince il campionato '86-87. 
Non sto nella pelle all'idea di esibirmi nella 
serie superiore, di far capire alla critica di 
che pasta sono fatto. Invece, che cosa mi 
combinano quelli del Mio?, Mi piazzano in 


un'altra squadra di seconda categoria. Mi 
declassano, senza tanti complimenti. Pian¬ 
go, non mi vergogno di raccontarlo. Ho il 
morale a pezziì Per tre mesi vivo il calcio 
come un incubo, fino a quando Hidalgo e 
Benot mi segnalano all’OM. L’accordo è ra¬ 
pido, raccolgo le mie cose e mi sistemo in 
città. Sono entusiasta e voglio giocarmi la 
chance subito senza guardare in faccia 
nessuno; ma sono un ingenuo e non capi¬ 
sco che in quella grande squadra esiste una 
gerarchia, lo sgomito, cerco di farmi largo, 
ma mi metto contro il clan di Papin e amici. 
Un altro disastro. A fine stagione mi impac¬ 
chettano per Lille con riduzione di stipen¬ 
dio, In quel momento ho chiuso col Marsi¬ 
glia. Anzi ho cominciato ad odiarlo, a pre¬ 
gustarmi la vendetta. Nel calcio qual è la 
miglior vendetta se non il gol? Bene, ne ho 
segnati due in una sola partita. Qualcuno 
era nero per la rabbia. Non Tapie, che forse 
aveva già in animo di richiamarmi. E la 
chiamata arriva puntuale. Anzi una doppia 
chiamata: sono in concorrenza OM e Paris 
St. Germain. E io sono innamorato d i Parigi, 
della sua folla, del suo stadio, mi pregusto 
un’accoglienza favolosa. Al diavolo Marsi¬ 
glia. Allora interviene mia moglie. Prima di- 
kute pacatamente, poi s’arrabbia, appena 
scopre che non retrocedo di un passo. 
Maha è una donna tenace, mi ha dato due 
figli, André e Jordan, Ed è il mio primo con¬ 
sigliere. Un consigliere testardo. Sulla que¬ 
stione del Marsiglia, infatti, non ha mollato 
di un centimetro, fino a quando non ha fat¬ 
to breccia... 

«lo avevo un sogno: giocare in Italia. L'ho 
realizzato col Torino ed è stalo come rina¬ 
scere da un’altro parte. E rinascere nel 
campionato più spettacolare del mondo fa 
un certo effetto. Giocherò contro Baggio e 
la Juventus, contro Savicevic e il Milan, non 
sarò il migliore, ma diventerò una delle «ve¬ 
dette» principali. 


PANINI. Campionato di calcio 1976/77 

Il grande duello 
tra Juve e Torino 

Dominio assoluto delle torinesi nel campionato 
197G77, un testa a testa vinto dalla Juventus 
con 51 punti, uno in più del Torino di Radice, 
con Ciccio Graziani capocannoniere. Ed è l’an¬ 
no dell ’addio di Gigi Riva. 


LORENZO MIRACLE 


■ Ottenere 50 punti su 60 dispo¬ 
nibili, vincere 21 partite su 30, pa¬ 
reggiarne 8 e perderne una sola: 
questo lo straordinario ruolino di 
marcia del Torino nella stagione ' 
1976-77. Una performance che pe¬ 
rò non consentirà ai granata di ag¬ 
giudicarsi Il secondo scudetto con¬ 
secutivo. Meglio di loro faranno in¬ 
fatti i cugini della Juventus che con 
23 vittorie e 5 pareggi (più 2 scon¬ 
fitte) realizzeranno 51 punti e di¬ 
venteranno campioni d'Italia. 

Il campionato viene preceduto 
da grandi manovre sull'asse Mila- 
no-Torìno: Boninscgna va alla Ju¬ 
ventus e il suo posto nell’Inter vie¬ 
ne preso da Anastasi; Benettì. do¬ 
po 6 stagioni con il Milan. approda 
anche lui in maglia bianconera, e 
in cambio arriva in rossonero Ca¬ 
pello. La Juventus acquista anche 
un giovane terzino, proveniente 
dall’Atalanta: ■ Antonio Cabrini. 
Mentre tra i difensori del Milan fa il 
suo esordio Fulvio Coliovati. Arriva 
in serie A il Catanzaro, che in attac¬ 
co schiera Massimo Palanca, buon 
marcatore noto anche per i suoi 
piccoli piedi: appena 37 di scarpa. 
Toma in serie A anche il Foggia, 
che per rinforzare la squadra chia¬ 
ma due «grandi vecchi» come Ne¬ 
vio Scala e Angelo Domenghini, 
che toma ad avere l’onore della fo¬ 
to e del ruolino di carriera. 

A proposito di foto, l’album 
1976-77 della Panini si rinnova an- . 
cora una volta, e stavolta offre un . 
tondino con la faccia dei calciatori, 
e una foto più grande degli stessi in 
azione. Un altro ritorno in serie A è 
quello del Genoa: tra i rossoblu 
gioca in attacco un Roberto Pruzzo 
ormai con i baffi. ■ 

In campionato da subito si capi¬ 
sce che la stagione sarà dominata 
dalle due squadre torinesi: Juven¬ 
tus e Torino, dopo cinque giornate, 
sono entrambe ancora a punteg¬ 
gio pieno. L’inseguitrice più vicina.' 
il Napoli, è a due punti. Pessimo in¬ 
vece l’inizio delle squadre milane¬ 
si: alla quinta giornata Milan e Inter 
hanno appena 4 punti. Si deve 
guardare negli annali per ricordare 
un avvio peggiore di questo. Ma 
mentre i nerazzum riusciranno a ri¬ 
prendersi, il Milan si salverà a sten¬ 
to, e solo dopo l’esonero dalla 
panchina di Pippo Marchioro e il 
grande ritorno del «paron» Nereo 
Rocco.: ..••• .. 

Vince dando scandalo il tennis 
italiano: la squadra azzurra di Da¬ 
vis è l’unica formazione al mondo 
ad accettare la sfida contro il Cile. 
Per protesta contro il regime milita¬ 
re di Santiago tutte le altre naziona- , 
li si sono rifiutate di giocare contro 


i sudamericani, che sono cosi ami- 
vati in finale vincendo tutte le Rare 
«a tavolino». Panatta, Barazzuti & 
Co. si recano invece in Cile, batto¬ 
no i sudamericani e si aggiudicano 
la coppa Davis. 

L’ottava giornata prevede il der¬ 
by di Torino e i granata sconfiggo¬ 
no 2 a 0 la Juventus, superando i 
bianconeri in classifica. La dome¬ 
nica successiva la squadra di Radi¬ 
ce va a vincere 4-0 a Catanzaro, 
mentre la Juventus pareggia in ca¬ 
sa con il Perugia. Il Torino ha ora 
due punti di vantaggio sui bianco¬ 
neri, ma il grande duello è appena 
agli inizi, infatti alla 12“ giornata le 
due squadre sono nuovamente in 
parità. 

A gennaio il campionato è scos¬ 
so da un'incredìbile tragedia: il cal¬ 
ciatore della Lazio Luciano Re 
Cecconi, entra in una gioielleria 
con degii amici fingendo di essere 
un rapinatore. Il proprietario del 
negozio non esita a sparare e ucci¬ 
de il laziale. È un episodio frutto 
del terribile clima di violenza che si 
respira quotidianamente per le 
strade italiane. Il terrorismo politi¬ 
co colpisce a più riprese: tra il 13 e 
il 16 dicembre 1976 si contano 6 
uccisioni. E nell'inverno del 1977 
ogni manifestazione si conclude 
con incidenti tra i gruppi politici e 
le forze dell'ordine, il 17 febbraio 
gli autonomi danno vita all'Univer¬ 
sità di Roma a una violènta conte¬ 
stazione contro l'allora segretario 
della Cgil Luciano Lama. 

La fine del girone d'andata vede 
Juventus c Torino appaiate in te¬ 
sta: il girone di ritorno si apre all'in¬ 
segna dei colore. Dal 24 febbraio, 
infatti, la Rai comincia ufficialmen¬ 
te le sue trasmissioni a colori: ad¬ 
dio partite in bianco e nero. Alla 
quarta giornata di ritorno, la Juven¬ 
tus ha 34 punti, uno in più del Tori¬ 
no. dieci rispetto all'lnter. Il Milan 
ne ha appena 17, vale a dire la me¬ 
tà dei bianconeri! Alla vigilia della 
quartultima giornata le due torinesi 
sono ancora alla pari: ma ia Juven¬ 
tus vince a Napoli, mentre i granata 
pareggiano in casa con la Lazio. 1 
bianconeri manterranno il punto 
di vantaggio sino alla fine del tor¬ 
neo. 1 granata, grazie alle 21 reti di 
Ciccio Graziani. vincono la classifi¬ 
ca marcatori, in serie B scendono 
Sampdoria, Catanzaro e Cesena. 

Per la Juventus quello in cam¬ 
pionato non è l'unico trionfo: bat¬ 
tendo in finale l'Atletico di Bilbao si 
aggiudica infatti anche la coppa 
Uefa. Per il calcio italiano anche 
un grande addio: quello di Gigi Ri¬ 
va che, dopo una straordinaria car¬ 
riera col Cagliari, abbandona i 
campi da gioco. 
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Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
soni del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: sull'Italia è presente un'a¬ 
rea di pressione livellata, nella quale si 
manifestano infiltrazioni di aria umida at¬ 
lantica, più attiva al Nord e sulla Sarde¬ 
gna. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten¬ 
trionali e sulla Sardegna parzialmente nu¬ 
voloso con addensamenti associati a lo¬ 
cali manifestazioni temporalesche, più 
probabili in prossimità dei rilievi. Sulle al¬ 
tre regioni cielo sereno o poco nuvoloso, 
salvo sviluppo di nubi ad evoluzione diur¬ 
na sulle zone collinari e montuose, con 
possibilità di isolati temporali sull'Appen- 
nino settentrionali. Dalla serata tendenza 
a miglioramento ad iniziare dalla Sarde- 
ai settore Nord-occi- 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

17 

33 

L'Aquila 

14 

30 

Verona 

20 

33 

Roma Urbe 

20 

32 

Trieste 

23 

30 

Rome Fiumlc. 

19 

32 

Venezia 

18 

31 

Campobasso 

20 

31 

Milano 

19 

32 

Bari 

23 

35 

Tonno 

20 

30 

Napoli 

21 

33 

Cuneo 

np 

np 

Potenza 

16 

29 

Genova 

24 

28 

S. M. Leuca 

23 

30 

Bologna 

21 

35 

Reggio C. 

24 

35 

Firenze 

19 

35 

Messina 

25 

31 

Pisa 

19 

33 

Palermo 

23 

31 

Ancona 

19 

30 

Catania 

20 

33 

Perugia 

20 

33 

Alghero 

21 

32 

Pescara 

55 

32 

Casuari 

23 

31 


TEMPERATURE ALL'ESTERO 


dentale. 

Amsterdam 

19 

31 

Londra 

20 

32 

TEMPERATURA: in leggera diminuzione 

Atene 

23 

32 

Madrid 

20 

33 

al Nord, senza variazioni di rilievo altrove, 

Boriino 

23 

36 

Mosca 

14 

25 

VENTI: deboli di direzione variabile o a re- 

Bruxelles 

18 

33 

Nizza 

23 

30 

girne di brezza lungo le coste, con rinforzi 

Copenaghen 

21 

27 

Parigi 

17 

32 

sulle zone temporalesche. 

Ginevra 

19 

25 

Stoccolma 

15 

24 

MARI: poco mossi o quasi calmi. 

Helsinki 

18 

31 

Varsavia 

18 

36 


Lisbona 


18 24 Vienna 


16 34 
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ATLETICA. 


Al Sestrières Powell eguaglia il mondiale del lungo. Buone prove degli italiani 


Bubka festeggia 
un altro record 

_ DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VEMTIMIQLIA 


■ SESTRIÈRES. È dovuto invcc* 
chiare sei anni, come un '.ino che 
si rispetti, per offrirsi finalmente ad 
una appagante degustazione. Do¬ 
po essere maturato nel clima spes¬ 
so freddo e carico di pioggia delle 
passate edizioni, il meeting del Se- 
strieres ha infine offerto lo spetta¬ 
colo che si auspicava da tempo: 
grandi risultati, emozioni e, dulcis 
in fundo, il tanto atteso primato 
mondiale, con la Ferrari in palio 
che ha cessato di rappresentare 
una imprendibile spada rossa con¬ 
ficcata nella roccia del Colle. E il 
novello Artù è stato naturalmente 
Sergey Bubka, il campione ucraino 
che dei record ha fatto quasi una 
religione, avendone collezionati la 
bellezza di 35. Ma oltre a lui, han¬ 
no offerto spettacolo in tanti, a co¬ 
minciare da Mike Powell e Cari Le¬ 
wis nel salto in lungo per finire con 
il signore e la signora lapichino (in 
arte Fiona May), autori di un inedi¬ 
to doppio primato in famiglia. 

Della straordinaria impresa di 
Bubka raccontiamo le emozioni in 
altro articolo, resta però da descri¬ 
vere la dimensione tecnica di que¬ 
sto ennesimo record. «Ho usato 
un'asta con coefficiente 10.6 - ha 
dichiarato l'ucraino a fine gara -, la 
più rigida che avevo. È stata la scel¬ 
ta giusta per il primato». Adoperare 
un attrezzo molto rigido significa, 
al termine della rincorsa, dover im¬ 
piegare più forza per piegarlo e far¬ 
si proiettare verso l'asticella, una 
forza che anche un fenomeno co¬ 
me Bubka può non avere. «Ma que¬ 
sta volta - ha spiegato Sergey - c'e¬ 
ra il vento favorevole ad aiutarmi 
nella rincorsa. E più veloce arrivi al 
punto di stacco, più forza hai a di¬ 
sposizione». Il primo tentativo di 
Bubka a 6,14, nuovo limite mon¬ 
diale all’aperto (indoor ha già su¬ 
perato 6,15), ò apparso davvero 
perfetto. Impressione confortata 
dal fatto che l’atleta non ha nem¬ 


meno sfiorato l’asticella durante lo 
scavalcamente. Curiosamente, a 
gettare acqua sul fuoco à stato pro¬ 
prio il protagonista: «È stato un sal¬ 
to nella media, non eccezionale, 
Non ho ancora raggiunto la condi¬ 
zione fisica e tecnica del 1991, 
quando valevo una misura fra i 
6,20 ed i 6,30». Sarà..., siamo co¬ 
munque certi che l'incontentabile 
Sergey avrà subito modo di conso¬ 
larsi ascoltando il rombo della sua 
Ferrari fiammante. 

L'acuto di Bubka si è concretiz¬ 
zato sotto il tiepido sole che aveva 
preso il posto del cielo plumbeo 
della prima mattinata. E degli stessi 
raggi di luce hanno beneficiato al¬ 
tri due attesissimi protagonisti, Cari 
Lewis e Mike Powell, vale a dire il 
meglio che possa offrire il salto in 
lungo. La coppia non ha tradito le 
attese, nonostante che Lewis tor¬ 
nasse a cimentarsi in pedana due 
anni dopo la sua vittoria olimpica a 
Barcellona. Peccato che il duello 
sia stato condizionato dall'anemo¬ 
metro, che ha spesso segnalato la 
presenza di un vento supenore ai 2 
metri al secondo, il limite massimo 
consentito. 

A rammaricarsi di più per i ca¬ 
pricci di Eolo è stato Powell, autore 
di un unico salto valido, ma davve¬ 
ro strepitoso. Il longilineo Mike è 
piombato con straordinaria preci¬ 
sione sull'assicella di battuta, si è li¬ 
brato flessuoso in aria ed è atterra¬ 
to con la consueta maestria sulla 
sabbia, scegliendo il tempo esatto 
nel richiamare avanti le gambe pri¬ 
ma dell'impatto. Tanta perfezione 
veniva premiata alla misurazione: 
8,95, vale a dire primato mondiale 
eguagliato virtualmente ma non 
nella realtà. Il vento, infatti, soffiava 
favorevole a 3,90 metri al secondo. 
Invece Lewis, che secondo l'impe¬ 
rante agiografia del vento sarebbe 
addirittura figlio, pur sconfitto à riu¬ 
scito a centrare un bel salto regola- 


Ecco i risultati 
del meeting 
a duemila metri 

Ecco I risultati del meeting del 
Sestrières: 

UOMINI. 100 (vento * 3,10): 1) 
Burrell (Usa) 10"00; 200:1) Regls 
(Gbr) 19"87,2) Fredericks (Nam) 
19-97; 400:1) Mills (Usa) 44-59; 
800; 1) Konchellah (Ken) l’4€"73; 
3000:1) Osoro (Ken) 8'26-51; 110 
hs (vento + 2,80): 1) Jackson (Gbr) 
12-94,3) Ottoz (Ita) 13-32; 400 
hs: 1) AdkJns ( Usa), 4) Bellino ( Ita) 
49-65; Lungo: 1) Powell (Usa) 

8,95 (vento + 3,90), 2) Lewis 
(Usa) 8,72 (vento + 3,90), 4) 
Campus (Ita) 8,31 ( vento + 3,00); 
Asta: 1) Bubka (Ukr) 6,14; Peso: 1) 
Toth (Usa)20,40. 

DONNA. 100:1) Gafnsford (Aus) 
11” 12; 100 hs: 1) Graudyn (Rus) 
12-51; 3) Tuo) (Ita) 12-99; 400 
hs:l)Nazarova (Rus) 55-41; . 
Lungo: 1) Joyner (Usa) 7,49,2) 
Drechsler (Ger) 7,39 (vento 
+ 3,30), 3) May (Ita) 7,00 (vènto 
2,10,6,95 regolare), 4) 
Uccheddu (Ita) 6,96 (vento + 3,00, 
6,80 regolare). 


re. Il suo 8,66 equivale alla migliore 
prestazione mondiale stagionale, 
«Sono contento per Cari ma anche 
per me - ha poi dichiarato un lun¬ 
gimirante Powell -, il suo ritorno si¬ 
gnifica un rilancio del salto in lun¬ 
go». 

E veniamo alla saga agonistica 
della famiglia lapichino. Lui, di no¬ 
me Gianni e di professione astista, 
aveva impalmato un anno fa la 
bella Fiona, nera e longilinea bri¬ 
tannica specializzata nel salto in 
lungo. Ieri l’unione ha dato incredi¬ 
bili frutti agonistici. Ha iniziato Fio¬ 
na, stabilendo con 6,95 il nuovo re¬ 
cord italiano e strappandolo all'en¬ 



II salto record di Sergey Bubka al meeting del Sestrières 


Stefano Rellanòim/Ap 


comiabile Valentina Uccheddu. la 
quale lo aveva ottenuto appena un 
quarto d'ora prima, atterrando a 
6,80. Ha proseguito Gianni, che si è 
issato fino a 5 metri e 70, superan¬ 
do di due centimetri il vecchio limi¬ 
te nazionale detenuto da Andreìni. 
«Veramente - ha commentato la 
sorridente Fiona - più che per i due 
record io ho gioito per un altro sal¬ 
to. E stato quando Gianni ha supe¬ 
rato 5,60, in quel momento ho avu¬ 
to la certezza che sarebbe stato 
convocato insieme con me nella 
nazionale che fra poco parteciperà 
ai campionati europei di Helsinki». 

Il consesso del Sestneres ha of¬ 


ferto molti altri spunti agonistici. 
Nei 200 metri il britannico John Re- 
gis ha preceduto il favorito Frankie 
Fredericks, sprinter della Namibia. 
Per entrambi tempi eccezionali, 
19"87 e 19”97, propiziati natural¬ 
mente dall'altura e da un vento co¬ 
munque entro i limiti.-Dicontro, è 
stato troppo benificiato dalla-brez¬ 
za l'atteso Colin Jackson, autore dì 
un formidabile 12"94 nei 1 IO osta¬ 
coli. Ha piuttosto deluso Leroy Bur¬ 
rell, il neo primatista mondiale dei 
100 metri. Qui sul Colle lo sprinter 
de) Santa Monica si è «fermato» a 
dieci secondi netti nonostante il 


solito e cospicuo aiuto del vento. 
Ottima Jackie Joyner, 7,49 e record 
statunitense eguagliato nel lungo. 
Infine gli altri italiani. Buoni riscon¬ 
tri per Laurent Ottoz e Carla Tuzzi 
sugli ostacoli (anche se la frascata- 
na ha pasticciato non poco), posi¬ 
tivo anche Paolo Bellino sulle bar¬ 
riere dei:400 mentre Marras ha ot¬ 
tenuto con 20”48 il record perso¬ 
nale sui 200 metri. 

Il grande Circo dell'atletica si 
sposta adesso a Montecarlo, dove 
domani sera si disputerà uno dei 
meeting più attesi del Grand Prix. 
Altre gare ed altre storie. 


Calcio in viola 
Presentato 
Marcio Santos 

«Sono felice di indossare la presti¬ 
giosa maglia viola della Fiorentina; 
e stato l'unico club ad avere mo¬ 
strato interesse nei miei confronti. 
Cercherò di ripagare questa fiducia 
disputando una grande stagione 
nel campionato di calcio più bello 
ed impegnativo del mondo: qui si 
può maturare». Queste le prime 
battute «italiane» del difensore bra¬ 
siliano Marcio Santos, 25 anni, ap¬ 
pena laureatosi campione del 
mondo e nuovo prestigioso acqui¬ 
sto della Fiorentina. 


Nuoto record 
Martin Strel 
si arrende 

È fallita l'impresa di Martin Strel, il 
nuotatore sloveno di 39 anni che 
ha tentato la traversata dell'Adriati¬ 
co da Marina di Ravenna a Porlo 
Rose di 161 km, per realizzare il 
nuovo record mondiale nella spe¬ 
cialità nuoto di maratona gran fon- 
doq. L'impresa si è interrotta dopo 
50 chilometri: Martin Strel - che era 
partito alle 10 di venerdì dalla loca¬ 
lità ravennate - si è dovuto arrende¬ 
re davanti ad onde alte un metro e 
mezzo ed al brutto tempo. Nono¬ 
stante l'imprevisto, il nuotatore è 
tornato in acqua quando il tempo 
si è calmato ed ha nuotalo per altre 
sei ore, dal confine tra Croazia e 
Slovenia fino a Porto Rose. Martin 
Strel ha intenzione di ripetere il 
tentativo tra un mese, partendo pe¬ 
rò da Porto Rose, con la corrente a 
favore. 


La colonna 

vincente 

Totip 

Questa la colona vincente dell'o- 
diemo concorso Totip n. 31 
PRIMA CORSA: 

I) Otrap 1 -2) ObraX 
SECONDA CORSA: 

1 ) Nico Fos X - 2) Ombretta Af 1 
TERZA CORSA: 

1 ) Inkling 2 - 2) Nancv Si 1 
QUARTA CORSA: ' 

1) Lalbert Gius X - 2) Ottaviano Or 

2 ' , , 

QUINTA CORSA: 

I) Oiragal I -2) Marruk2 
SESTA CORSA: 

I) Tropico2-2) Ocean Night2. 
Montepremi: lire 2.397.493.500. 

Le quote saranno rese note in gior¬ 
nata. 



Oppure anticipo del 15 % e finanziamento per 48 mesi al tasso del 6 % 


La ripresa economica è in arrivo? zero . In particolare: 8 milioni 


ben 4 mesi . Preferite tempi di del 15%. Il resto in 48 mesi al 


Fiat ne anticipa gli ef¬ 
fetti positivi con un’ini¬ 
ziativa senza preceden¬ 
ti: Fiat nuova subito 
con un finanziamento 
Sava per 




di lire a interessi zero 
per Cinquecento e Pan¬ 
da, 10 milioni per Uno 
e Punto, 15 per Tipo e 
Tempra e ben 20 milio¬ 
ni per Croma. Non è 


Il contratto Alla luce del mie 


24 mesi a interessi finita: la prima rata si paga dopo 


pagamento più lunghi? Anticipo tasso del 6%. Buone vacanze. 


FINANZIAMENTI RATEALI 

FIAT PUNTO 5SS 3p_ _ FIAT TIPO 1,6 SX Sp 


PREZZO CHIAVI IN MANO: L. 15.350.000_ _PREZZO CHIAVI IN MANO: L. 22.350.000 



TASSO 0% 

TASSO 6 % 

TASSO 0 % 

TASSO 6% 

QUOTA CONTANTI 

L. 5350.000 

L. 2302.500 

QUOTA CONTANTI 

L. 7350.000 

L 3.352 500 

IMPORTO DA FINANZIARE 

L. 10.000.000 

L. 13.047.500 

IMPORTO DA FINANZIARE 

L. 15.000.000 

L. 18.997.500 

NUMERO RATE 

21 

48 

NUMERO RATE 

21 

48 

IMPORTO RATA MENSILE 

L 476.191 

L. 306.682 

IMPORTO RATA MENSILE 

L. 714.286 

L. 446.537 

SCADENZA 1* RATA 

120 GG 

35 GG 

SCADENZA 1* RATA 

120 GG 

35 GG 

SPESE PRATICA 

L. 250.000 

L. 250.000 

SPESE PRATICA 

L. 250.000 

L. 250.000 

T.A.N.* 

0% 

6% 

T.A.N.* 

0% 

6% 

T.A.E.C.** 

2,21% 

7,21% 

T.A.E.G" 

1,46% 

6,88% 


Escluse imposte ARI ET e IP A * ‘T.A.N = Tasso Annuo Nominale • **T.A.E.G. = Indicatore del costo totale del credito. 


È UN’INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI BOBB 

Offerte non cumulatili con altre iruriaiive in corso, .alide fino ai 3I/&199J su tutte le versioni della gamma auto (escluse Fiat Punto Cabrio, Fiat Coupé e Ulrsse) disponibili in rete, salvo approvatone S5A Per ulteriori informazioni sui tassi e sulle condiriom praticate da Sava, consultare i fogli analitici pubblicati a lemmi di legge, 

t > y * * 
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formula i. A Hockenheim la Ferrari con Berger ritrova il successo dopo quattro anni 
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La Benotton-Ford dell’olandese Jos Verstappen mentre brucia nel box del circuito di Hockenheim 


vxr 


Jachim Herrmann/Ansa*Reuter 


Il Cavallino toma vincente 


presenta 

le classifiche di Formula 1 



TOTALE 

Brasi'e 27/3 

Pacifico 17/4 

S. Marmo 1/5 
Monaco 15/5 

1 SCHUMACHER 

66 10 10 |10 no 

2 HILL 

39 6 1 - 1 -, 1 


3 BERGER 27 

4 ALESI ; 19 

5 BARRICHELLO 10 

6 HAKKINEN I 8~ 

7 BRUNDLE 6 

LARINI ' 61 

PANIS i 6 
RITTIPALDI I 6; 

11 KATAYAMA 1 5i 

12 FRSNZEN 5 1 

13 WENDLINGER 4? 

BLUNDELL- 1 4 1 


6 10 110 
10 1 6 I 6 
- ■ 3 ; 4 

3 4 ! - 


-$£: .... 

[T ffictJimcuiL 

C RAC ING ~) 


Rothmans 

Williams RENAULT 
FORMULA 1 TEAM 


Ordine d’arrivo Costruttori 


1) Gerhard Berger (Aut/Ferrari) in 
1h22'37"72 (media 222,970 
km/h) 

2) Olivier Pams (Fra/Ligior-Gitanes 

Renault Elf) a 54'779 

3) Eric Bernard (Fra/Ligier-Gitanes 

Renault Elf) 1'05"042 

4) Christian Fittipaldi (Bra/Foot- 
work-Ford) 1*21 ”609 

5) Gianni Morbidelli (Ita/Footwork- 
Ford) V30”544 

6) Erik Comas {Fra/Tourtei Larrous* 

se-Ford) 1‘45"445 

7) Olivier Beretta (Fra/Tourtei Lar- 

rousse-Ford) a un giro 


1) Benetton-Ford punti 67 

2) Ferrari 52 

3) Williams-Renault Elf 43 

4) Marlboro McLaren-Peugeot, 

Jordan-Hart 14 

6) Sauber-Mercedes, 

Ligier-Gitanes Renault Elf 10 

7) Tyrrel-Yamaha 9 

8) Footwork-Ford 8 

9) Minardi Scuderia Italia 5 

10) Tourtei Larrousse-Ford 2 


Dopo il rogo. Verstappen in ospedale 
I rifornimenti, un inutile pericolo 

Una pioggia di benzina sull’auto. Neppure il 
tempo di pensarci che un’Immensa fiammata 
avvolge la Benetton In cui siede Jos Verstappen, 
fermo al box per II rifornimento. Un attimo di 
panico, Il peggio Che sembra Inevitabile, Il 
ricordo delle tragedie di Imola riaffiora 
Immediato: Roland Ratzenberger, Ayrton 
Senna, vite sacrificate sull’altare 
deH'automoblle, Immolate al dio più venerato, 
la Velocità. Mano agli estintori, I meccanici 
domano II fuoco. La Benetton Inondata di 
schiumogeno viene riposta nel box. Voci 
confuse parlano di soccorsi, barelle, poi 
assicurano: Jos Verstappen è salvo. La 
televisione, pilotata da una regia disattenta, 
mostra, alla fine della gara, Il pilota Intento a 
lavarsi II viso. Verstappen va comunque In 
ospedale, al Ludwlgshafen Oggerhalm, trenta chilometri da 
Hockenheim, spedalizzato In ustioni. Con lui tre meccanici. 
La Benetton assicura che «non cl sono feriti gravi». Un 
Incidente che rilancia la polemica. I rifornimenti sono tornati 
In omaggio allo spettacolo. Bemle Ecdestone, presidente 
del costruttori e gran burattinaio del Bamum 
automobilistico, vi ha visto l'elemento In grado di risollevare 
sorti e audience della FI. Inutilmente, si è gridato al 
pericolo: basta un nulla, si è detto, per Innescare una 
tragedia. A Hockenheim, dopo una partenza da batticuore e 
da ripetere per l'ecatombe di vetture e le condizioni della 
pista, la tragedia si è sfiorata. Nessuno ha fatto una piega. 
Tutto, rifornimenti compresi, continuerà come prima. 


Scene di tripudio al box Ferrari quando l’au¬ 
striaco taglia il traguardo vincendo un Gran 
premio di Germania senza storia. Schumacher 
costretto al ritiro da un guasto. Amarezza per 
Alesi: il suo motore si spegne subito. 


m Urla c abbracci. La tensione 
accumulatasi in un'ora e mezza si 
scioglie e un largo, larghissimo sor¬ 
riso appare sui volti per solito ag¬ 
grondati di Niki Lauda c Jean Todt. 
I meccanici, eroi misconosciuti 
dell’avventura automobilistica, si 
abbandonano a fanciullesche pi¬ 
roette. Claudio Lombardi, l'oscuro 
mago della motoristica, l'uomo 
che ha scritto una parola decisiva 
per questa giornata di trionfo, è in 
bìlico tra il riso e il pianto. Sugli 
spalti sbocciano d'improvviso i fio¬ 
ri rossi delle bandiere di Maranello, 
mentre legioni di tifosi, i semprefe- 
deli, quelli che non si tirano indie¬ 
tro neppure di fronte alle più atroci 
disfatte, si slanciano in pista come 
se fossero a Imola o a Monza. 

La Ferrari ha vinto, viva la Ferra¬ 


ri. Gerhard Berger, cavallo di ritor¬ 
no, butta via dall'album dei ricordi 
la foto più sgradita: quella che ri¬ 
trae una vettura mesta perché ac¬ 
casciata dalla sconfitta, assuefatta 
allo smacco, all'umiliazione persi¬ 
no. Ci sono voluti quasi quattro an¬ 
ni. L'ultimo successo porta il nomo 
inviso di Alain Prosi, che il 30 set¬ 
tembre 1990 conquista sulla pista 
di Jerez de la Frontcra i nove punti 
che fanno ancora sperare nei titolo 
mondiale. Da allora, più nulla; un 
1992 da incubi, poi qualche secon¬ 
do posto che, nella desolazione, 
appare manna dal cielo, 
Finalmente, Gerhard Berger. Sul 
podio l’austriaco non appare com¬ 
mosso più di tanto. Felice sì, quan¬ 
to è logico che lo sia un vincitore; 
ma poco coinvolto dal tripudio che 


gli si scatena attorno. Ascolta con 
debita deferenza i due inni: l'au¬ 
striaco, il suo. l'italiano. Ha un sor¬ 
riso furbo da bambino che gli ta¬ 
glia il viso affilato della stanchezza: 
trecentootto chilometri, sia pure 
corsi senza doversi dannare per la 
matenale assenza di avversari, so¬ 
no sempre una bella fatica, len, sa¬ 
bato, aveva raccolto la nona pole 
position della carriera. Oggi, ha 
realizzato l'agognato en pieni, e 
porta a quota nove anche le sue 
vittorie. Tra i piloti in attività, è il più 
carico di trofei c il più quotalo.. 

Per un apparente paradosso, ù 
più commosso Jean Alesi, che non 
ha potuto fare nemmeno un giro: 
subito dopo l'avvio, il motore gli si 
0 spento, per lui ù finità li. Più aper¬ 
to. estroverso del compagno, Alesi 
viene trascinato nella festa che 
esplode al box della Ferrari. Ab¬ 
bracciato, complimentato, bacia¬ 
to, restituisce abbracci, compli¬ 
menti, baci. Non una ruga stempe¬ 
ra la sua gioia. Eppure, sono quat¬ 
tro anni che milita agli ordini del 
cavallino. Ci era arrivato con la 
speranza di salire a grandi falcale 
verso i vertici dcll'auiomobilismo 
mondiale. Si ritrova a non aver mai 
vinto una gara, con uno stato di 
servizio impeccabile, ma di fatto in 
seconda fila dietro il compagno di 
maggior espenenza; forse, anche 


in predicato di essere sbolognato 
E, insomma, aveva visto giusto la 
Sibilla di Maranello. Il suo oracolo, 
dapprima mequivoeo, poi col tem¬ 
po sempre più ambiguo come si 
conviene ad un vero oracolo, si ù 
rivelato esatto. In Germania, sul cir¬ 
cuito di Hockenheim, la Ferrari è 
prima per merito di Gerhard Ber¬ 
ger, La parola vittoria, esclusa per 
lungo oblio, torna agli onori sulle 
pagine del dizionario di Maranello, 

F. Jean Todt. sibilla in lingua italia¬ 
na di forti acconti ed inflessioni 
francesi, gonfia il petto. Lui l’aveva 
detto in tempi non sospetti, quan¬ 
do ai profani,come a molti addetti 
ai lavori, l'idea dei nuovi motori 
strapotenti sembrava una chimera, • 
uno dei tanti escamotage dialettici 
che ogni tanto il cavallino rampan¬ 
te si inventa per tirare il fiato nel 
mare degli affanni, 

Il motore delle meraviglie, un 
congegno che scatena ottocento- 
trenta cavalli e che ha già messo in 
riga t nvali nelle prove, regge alla 
prova della gara. E porta d'un fiato 
il biondo occhiazzurrino Berger 
dalla pole position al traguardo- 
sempre primo, con qualche timore 
fin quando Michael Schumacher ù 
della partita, in assoluta scioltezza 
quando il tedesco ò messo in gi¬ 
nocchio proprio dal motore. 

Certo, a voler guardare per il sot¬ 


tile. Berger e la Ferrari vincono la 
gara dei diseredati Una gara com¬ 
promessa già al via, quando una 
carambola infernale mette fuori 
gioco und-ai vetture F, nessuno He 
sce a capire perche i commissari 
non fermino la corsa per consenti¬ 
re una nuova partenza. Qualche 
danno lo patiscono anche le Wil¬ 
liams. perche sta Damon Hill che 
David Coulthard si fermano a lun¬ 
go ai box: quando rientrano, non 
hanno più alcuna speranza di far 
punti Non resta che Schumacher. 
A lungo il tedesco dà qualche fasti¬ 
dio a Berger, provandosi a superar¬ 
lo. Nelle curve, la Ferrari soflre da 
matti Ma sui rettilinei il motore del¬ 
le meraviglie dà la paga al Ford 
della Benetton e permette al suo 
alfiere di mantenersi in testa Usci¬ 
to Schumacher, Berger si ritrova 
per unici avversari nientemeno che 
Olivier Pams e Eric Bernard, sulle 
Ligier che 1'dccurto Flavio Briatore, 
team manager della Benetton e 
rampante in inesistibile ascesa, ha 
rilevato e messo nelle sapienti ma¬ 
ni di Cesare Fiorio Un gioco da 
bambini. Una gara senza storia. 
Ma la Ferrari toma a vincere. A Ma¬ 
ranello non si svacceranno le vesti 
all'idea che, in fondo, Berger ha 
corso solo contro se stesso. 

J Giu.Ca 


m Hai voglia a girarci attorno. 
Quel nome, mille volte esecrato, 
tornerà di continuo, autentica pie¬ 
tra miliare. Alain Prosi, cioè, Tallo- 
ra tricampìone del mondo che se 
ne andò da Maranello sbattendo la 
porta e gridando che lui i camion 
non era abilitato a condurli. Su 
Prost la Ferrari aveva edificato i 
suoi rinnovati sogni di gloria nel¬ 
l'anno di grazia 1990, Mai avrebbe 
immaginato, né tanto meno avreb¬ 
bero immaginato i mecenati tori¬ 
nesi della Fiat, che al cavallino al¬ 
lungavano fior di miliardi e di 
avanzatissima tecnologia, che il 
francese avrebbe finito per rappre¬ 
sentare T incipit di un romanzone 
popolare carico di tristezze e cu¬ 
pezze. Lo si potrebbe intitolare, 
senza sforzare più di tanto la fanta¬ 
sia, «I sogni finiscono all'alba». 

È più o meno l'alba, infatti, nel 
mondo occidentale, quando sulla 
pista di Suzuka, in Giappone, si af¬ 
frontano due rivali di sempre, divisi 
oltre che da comprensibile animo¬ 
sità agonìstica, anche da evidente 
incompatibilità, deflagrata con for¬ 
za al tempo della convivenza alla 
McLaren. Oppreso dall'irriducibile 
aggressività del partner, Prost si è 
lasciato allettare dalle munifiche 
offerte della Fiat/Ferrari. E, passo 
dopo passo, insieme hanno visto 
avvicinarsi la possibilità di lottare 
per il titolo. Ma quel giorno, a Su¬ 
zuka, Senna restituisce al rivale, 
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La rossa e una gara lunga quattro anni 


che il 30 settembre aveva vinto con 
la rossa in Spagna (fino ad ieri an¬ 
che ultimo successo della Ferrari), 
quello che aveva ricevuto Tanno 
prima: subito dopo il via, alla pri¬ 
ma curva, lo stringe, le macchine si 
avvinghiano tra loro, finisce la gara 
di entrambi. E per la Ferrari sfuma 
il sogno mondiale. Un fantasma la 
cui ultima apparizione dalle parti 
di Maranello era datata 1979, au¬ 
spice un pilota sudafricano, Jody 
Scheckter. 

Non che la Ferrari disarmi. Anzi, 
ringalluzzita dal duello testa a testa 
con Senna, Inebriata dalle larghe 
donazioni di Corso Marconi, già si 
vede trionfatricc nella stagione se¬ 
guente, Mette alla porta Nigel Man- 
sell, indotto dalla gelosia a sbarra¬ 
re la strada all'invadente compa¬ 
gno di squadra (accade a settem¬ 
bre, in Portogallo). Affianca al 
campione il giovane ma promet¬ 
tentissimo Jean Alesi che, pur dì 
militare sotto le insegne del cavalli¬ 
no, butta alle ortiche un contratto 
già firmato con la Williams, 1 tec¬ 
nocrati di Maranello vanno in pas¬ 
serella facendo penne di pavone. Il 


Il segnale era venuto da Jean Alesi, a 
Montréal. Conquistando la prima fila, ac¬ 
canto a Michael Schumacher, il francese 
tracciava il punto di svolta della tormen¬ 
tata storia postmoderna della Ferrari. La 
prima fila, anche la prima fila, era ormai 
evento leggendario per la scuderia di 
Maranello, in altri tempi incontrastata 


dominatrice della Formula 1. Rimontava 
a quasi quattro anni fa, come la vittoria, 
cui però seguiva di una settimana. Gene¬ 
roso e sfortunato, Alesi ha dovuto cedere 
il passo a Gerhard Berger, che negli an¬ 
nali sarà ricordato come l'uomo che ri¬ 
portò il cavallino sul gradino più alto del 
podio. 


management tonnese, nelle vesti 
dcH'amministratorc delegato Cesa¬ 
re Romiti, scende dal cielo ad an¬ 
nunciare la buona novella. Non re¬ 
sta che la meccanica fatica di rac¬ 
cogliere i punti necessari a fregiarsi 
del titolo. L’idillio va subito in fran¬ 
tumi. La Ferrari non vince una gara 
che è una; anzi, corsa dopo corsa. 
6 sempre più ansante. I rapporti 
con Prost si fanno tesi e deflagrano 
in clamorosa rottura. 

Se il '91 è un anno da buttare, il 
'92 costituisce forse il punto più 
basso nella stona della scuderia 


GIULIANO CAPECELATRO 

modenese. Via Prost il reprobo, ar¬ 
riva Ivan Capelli. Si inneggia all'ita¬ 
lianità ntrovata, si dipinge il giova¬ 
ne milanese come un sacripante 
dei circuiti, si giura e spergiura sul¬ 
la maturazione del francosicihano 
Alesi. Un andirivieni incredibile di 
tecnici, venduti, riacquistati, rili- 
cenziatl, ancora ripresi, dà segno 
delle serie intenzioni dei vertici dei 
cavallino. Ma la macchina va di 
male in peggio. Alesi si rivela un 
lottatore indomito: è lui a tener alta 
la bandiera ferrarista, conquistan¬ 


do diciotto pumi su un totale di 
ventuno. Ivan Capelli denota 
un'impressionante fragilità psico¬ 
logica, Gli insuccessi lo deprimo¬ 
no; si avvita in una spirale negativa 
da cui non ce la fa ad uscire. Il suo 
primo anno alle Ferrari sarà anche 
i'ultimocome pilota di FI, 

L'aria ò cambiata. A Torino quel 
titolo mondiale interessa troppo. 
Non é per filantropia o puro spinto 
sportivo che ogni anno cento mi¬ 
liardi, secondo versioni ufficiali al¬ 
quanto reticenti, prendono la stra¬ 


da di Maranello. E da Torino l'Av¬ 
vocato spedisce come suo messo 
in terra l'avvocato, cioè Luca Cor¬ 
derò di Montezcmolo, caro agli 
Agnelli, con il compilo di operare 
una rivoluzione gestionale e sporti¬ 
va. L’avvocato, reduce dai fasti c 
nefasti di Italia '90, ci si mette di 
buzzo buono. Altri giri di valzer di 
tecnici e manager. Al volante, con¬ 
segnato alla storia il buon Capelli, 
ritoma Gerhard Berger, dopo tre 
anni al servizio di Senna presso la 
McLaren, deciso a ricostruirsi 
un'immagine di top driver I desi¬ 
deri, però, devono sempre fare i 
conti con la realtà, Le traversie tec¬ 
niche non conoscono sosta. Alesi 
e Berger passano gran parte delle 
loro giornate a sacramentale con¬ 
tro una macchina che sembra 
uscita da un luna park: balla, sob¬ 
balza, scarta: tutto fa, tranne che 
correre come le sue colleghe. 

Il lungimirante Montezcmolo, 
che ad ogni inizio stagione mette 
le mani avanti e promette solo la¬ 
crime e sangue, tesse frattanto la 
sua tela. E riporta al soldo della 


Ferrari un altio figlio! prodigo, quel 
John Barnard che ha famna di es¬ 
sere un gemo della telaistica. an¬ 
che se le sue esperienze fcrruriane 
sono sempre state fallimentari. 
Non basta: Montezcmolo acciuffa 
Jean Todt, stratega francese cui si 
dice un gran bene, napoleonico al¬ 
meno nella statura. E, non conten¬ 
to, rispolvera una vecchia bandie¬ 
ra. Niki Lauda, Uno staff che nean¬ 
che ad Hollywood. 

Gemo o no, Barnard sembra 
continui a fare pasticci coi telai. 
Come nelle favole, ù dal figlio ne¬ 
gletto che viene il colpo di scena ri¬ 
solutore. Claudio Lombardi, ingag¬ 
giato in un primo tempo come di¬ 
rettore sportivo, passa ad occupar¬ 
si dei motori. Non ha il nome, la fa¬ 
ma, i soldi di Barnard, Todt, Lauda, 
È anche italiano, e questo, specie 
agli occhi di Barnard. è un’indub¬ 
bia aggravante Ma lui lavora, silen¬ 
te e tenace Tra i tendoni si comin¬ 
cia a parlare di supermotori Todt 
si sbilancia e promette la vittoria in 
Germania. Il supennotore, infine, 
arriva 111 prova [a sfracelli. Resta il 
dubbio se regga in gara. Ma è gio¬ 
coforza affidarci 11 motore si fa 
beffe di Alesi Ma quello di Berger 
resiste per tutti i trecentootto chilo¬ 
metri. E una mano benevola, dal¬ 
l'alto, taglia fuori i concorrenti più 
temibili, spianando all'austriaco la 
strada verso il successo. 




















Lunedì 1 agosto 1994 


Sport 


l'b ni lai?pagina 



Storie di personaggi che hanno infiammato lo sport coi loro successi ma poi usciti di scena 
Cominciamo con il velocista, primatista europeo e per anni amico-rivale di Livio Berruti 



Cor, questo racconto iniziamo una 
serie di ritratti di personaggi che 
molto hanno dato allo sport e che 
poi hanno decìso dì abbandonare 
fama e clamori per scoprire nuove, 
piti solitarie avventure 
m Per un po' si (ece chiamare Ot¬ 
to Krumenacher. Otto era la metà 
del suo cognome e Krumenacher, 
chissà, gli ricordava quello di uno 
starter che lo aveva fatto impazzire 
le volte che se lo era trovato tra le 
scatole, lui sui box di partenza, ' 
quelli di una volta, che pesavano 
un accidente e avevano dei pog¬ 
giapiedi enormi, foderati di saggi¬ 
na, e l'altro con il cappello bianco, 
i pantaloni bianchi e la pistola a 
salve che lanciava riflessi rapidi co¬ 
me colpi di flash. 

Un cognome Inventato 

Era un tipo neanche tanto sim¬ 
patico. quel Krumenacher. ma sa¬ 
pete come va la vita, e i rapporti 
con noi stessi. Ogni tanto si ha bi¬ 
sogno di non volersi del tutto bene, 
e dunque ci si schernisce, magari 
affibbiandosi un cognome inventa¬ 
to. E per di più antipatico. 

Erano gli anni dei giri per il mon¬ 
do. Il Sessantotto alle spalle, l'atle¬ 
tica anche, per raggiunti limiti di 
età. Non certo di sopportazione, 
ché quello era un mondo che gli 
stava bene, era il mondo del diver¬ 
timento, nonostante il carattere lo 
avesse portato a dare battaglia più 
che a sottostare alle regole. Uno di 
quei gin,' in America, lo aveva.fatto 
in moto. Più di ottomila chilometri 
per arrivare da Città del Messico a 
New York e sentirsi il re del mondo. 
Fu subito dopo le Olimpiadi, le sue 
ultime. Per guadagnate, spediva 
servizi giornalistici alla Gazzetta, 
ben felice di pubblicarglieli essen¬ 
do al corrente da quale pulpito ar¬ 
rivassero. 
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Viaggio in Sudafrica 

In Sudafrica si fermò più a lungo, 
erano gli inizi degli anni Settanta, e 
da 11 cominciò a scrivere tutti i gior¬ 
ni di un tipo che aveva un cogno¬ 
me italiano, forse anche dei paren¬ 
ti italiani, e magari a ficcanasare 
nell’albero genealogico si sarebbe 
scoperto che era italiano per dav¬ 
vero. Quel tipo si chiamava Marcel¬ 
lo Fiaseonaro, e Otto Krumenacher 
infiorettava su di lui dei racconti 
che non mancarono di stupire i 
suoi ricevitori italiani. Per quanto 
fosse dato sapere, questo Fiasco- 
naro non era nessuno, aveva gio¬ 
cato a rugby c'era scritto nei «pez¬ 
zi» di Otto, e poi si era messo a cor¬ 
rere. Ma la presentazione era delle 
migliori e di Otto Krumenacher era 
il caso di fidarsi a occhi chiusi. Ne 
aveva vista di atletica, ed era stato 
anche primatista europeo. Aveva 
due Olimpiadi alle spalle, due fina¬ 
li, seppure una sfortunatissima, c 
verso la fine della carriera aveva 
bazzicato proprio su quelle distan¬ 
ze, i 400 metri soprattutto, che ora, 
nei suoi articoli, attribuiva a quel 
ragazzo di Johannesburg dipin¬ 
gendogli un futuro da primatista 
del mondo. Poteva essersi sbaglia¬ 
to fino a tal punto, Otto Krumena¬ 
cher? . 

Il figlio del «fiaschettlere» 

Alla Gazzetta lo conoscevano 
bene. Era un ragazzo pulito, sano, 
nato nella provincia milanese, a 
Lentate, figlio del «fiaschettiere» dì 
via Zara, a Milano, dove la famiglia 
aveva messo su, a prezzo di non 
pochi sacnfici, una rivendita di Vini 
e Oli. Insomina. di Otto ci si poteva 
fidare, e per chi avesse avuto dei 
dubbi in proposito, beh, bastava 
far sapere che Otto Krumenacher 
altri non era che Sergio Ottolina, 
l'eterno avversario di Livio Berruti, 
velocista di razza pura, come tutti 
quelli che facevano atletica in que¬ 
gli anni puliti, 

Il resto, molti lo ricordano. Fia- 
sconaro fu trascinato in Italia, fu 
costretto a imparare la lìngua, di¬ 
venne uno dei personaggi più belli 
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dell'atletica italiana anni Settanta, 
primatista mondiale sugli 800 me¬ 
tri. E Ottolina? Mise da parte Kru¬ 
menacher c tornò se stesso, diven¬ 
ne uno degli uomini-vendita della 
Tacchini, poi si mise a vendere 
moto, le Honda, si sposò, si la¬ 
sciò... Ma questa ò storia recente, 
quasi priva di fascino. Le pagine 
migliori furono quelle del suo rap¬ 
porto con Livio Berruti, la star, il 
primatista mondiale e campione 
olimpico. E lui, Ottolina, la sua spi¬ 
na nel fianco. 

Il rapporto con Borrirti 

Berruti vestiva di bianco. La ma¬ 
glietta, i pantaloncini, le scarpette. 
Ci teneva. Di nero indossava solo 
gli occhialoni, con la montatura 
larga. Era silenzioso, ben educato, 
efficiente, professionale in tempi in 
cui regnava l’improvvisazione. 
Aveva muscoli sottili, agili, la sua 
corsa sembrava uno svolazzo. 
Quando nel millenoveccntoses- 
santa sfrecciò per primo sul tra¬ 
guardo dei 200, a tempo di record 
del mondo, i neri che lo inseguiva¬ 
no in pista sembravano possedere, 
al suo confronto, la leggerezza di 
un caterpillar. Ottolina, diciasset¬ 
tenne, in quella Olimpiade fu riser¬ 
va. Aveva cominciato a scuola, per 
caso, una corsa tanto per provare e 
subito era finito davanti a tutti, an¬ 
che a quelli che avevano due o tre 
anni più di lui. «Vuoi fare gli stu¬ 
denteschi? Chi viene ò esentato 
dalie lezioni,..». E Ottulinu andò di 
corsa, è il caso di dirlo, e da 11 pro¬ 
seguì verso l'Augusta Gallaratcse, 
la sua prima società, poi verso l'E¬ 
sercito, lino alla Nazionale. 

Le rivincite sportive 

Ma c’era Berruti e Berruti in que¬ 
gli anni era la corsa, l'atletica, il 
prodigio italiano che mette in fila 
le macchine da muscolo statuni¬ 
tensi. A Berruti facevano regali, a 
Berruti (e a lui soltanto) era con¬ 
cessa l'automobile, a Berruti era ri¬ 
servata la stanza migliore del ritiro, 
ovviamente tutta per lui. Mentre gli 
altri stavano a guardare, e covava- 
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Sergio Ottolina 
Un campione 
quasi per burla 


Livio Berruti 
in una foto 
degli anni 60 

(Paise 

Saltarelli). 

In alto 

Sergio Ottollna 
primo 

nelle olimpiadi 
del '64 

Olimpia 


DANIELE AZZOLINI 


no vendetta. Beninteso, erano ven¬ 
dette particolari, cameratesche, 
forse comprensibili. Da un lato, la 
rivincita doveva essere sportiva, e 
non c'era alcun dubbio che battere 
Berruti, in gara ma anche in allena 
mento, beh, non era una soddisfa' 
zione da poco. Dall'altro, la ven 
detta assumeva aspetti di goliardia 
di scherzo a volte crudele, esagera 
to, mai però mosso dalla cattiveria 
Era il gruppo che si coalizzava con 
tro le fortune dì uno solo, e chiede' 
va maggiore democrazia, anche 
nei confronti della sorte. E chi altri 
poteva essere il capo di quel bran 
co di velocisti assetati di rivincita se 
non Sergio Ottolina? 

Una volta, convintosi chissà co¬ 
me che Berruti avesse mangiato 
pesante e avesse un alito da stordi¬ 
re un bue. Ottolina gli si avvicinò 
prima della partenza di una gara 
sui duecento e, tenendosi accura¬ 
tamente a distanza, gli chiese fiu¬ 


tando quale fosse la sua corsia. Ot¬ 
tenuta la risposta, Sergio estrasse 
da sotto la maglietta un deodoran¬ 
te spray e al galoppo si fece tutta la 
corsia di Beiruti spruzzando in aria 
la boccetta. 

Le scarpette nere 

Un'altra volta, «Otto» prese di mi¬ 
ra le scarpette bianche di Berruti, e 
le fece nere, con il lucido da scar¬ 
pe. Lui si rifiutò di correre c chiese 
che fosse trovato il colpevole, ma 
quando il commissario tecnico si 
rivolse al gruppetto dei velocisti tut¬ 
ti alzarono la mano, insieme con 
Ottolina. Poi gli facevano le imbo¬ 
scate: c'era uno che stava di guar¬ 
dia e quando vedevano Berruti alle 
prese con una ragazza, ormai a un 
passo dal portarla in camera, scat¬ 
tava l'allarme; scalavano i balconi 
in cordata e si precipitavano d'im¬ 
provviso nella stanza applaudendo 
e inneggiando a Livio ii «conquista- 
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Per otto anni con la nazionale 

Sergio Ottollna è stato uno del migliori velocisti Italiani di 
sempre. Nato a Lentate ( Milano) Il 23 novembre 1942, 
Ottollna ha collezionato 28 presenze in nazionale, 
partecipando a due Olimpiadi: nel 1964 a Tokyo, dove si 
classificò ottavo nella finale del 200 (20”9) e settimo con la 
staffetta 4 X100 (39”5). A Città del Messico si qualificò per 

I quarti di finale dei 400 (46"7), ma non si presento al via per 
un problema muscolare, mentre con le due staffette giunse 
settimo (39"2 con la 4 X100 e 3'04"6 con Ia4 X 400). Alle 
Olimpiadi di Rema, comunque, era stato riserva del velocisti 
azzurri, mentre quando stava già puntando al giochi di 
Monaco del 1972 venne fermato solo da un Incidente 
motociclistico. In tutto, comunque, ha vestito per otto anni 
la maglia della nazionale azzurra di atletica. Con il tempo di 
20"4, ottenuto II 21-6-64, è stato primatista europeo (fino al 
4-7-69) e Italiano (fino 17-6-72) dei 200 metri, mentre nella 
doppia distanza ha detenuto il record Italiano con il tempo di 
46"2 dal 9-5-65 all'8-7-71. Ha vinto due titoli nazionali nel 
100 ('63 e '64) e altrettanti nei 200 ( '64 e '66). A fine 
carriera, poi, è rimasto nel mondo dello sport facendo anche 

II frenato nel bobe «rischiando’ di partecipare alle Olimpiadi 
invernali del 1972 a Sappcro. 


dor» Una volta Ottolina decise che 
per l'amatissimo nemico era giun¬ 
to il momento del matrimonio: 
spedi a mezza Italia i cartoncini di 
partecipazione, il signor Berruti ò 
lieto di... con la signora Flavia Mo¬ 
retti... che era il nome di un'auto 
famosa in quegli anni. Da un gior¬ 
no all’altro, nella stanza del cam¬ 
pione cominciarono ad affluire re¬ 
gali e biglietti d'auguri. Preciso e 
puntuale gli ci volle un mese per ri¬ 
spedirli tutti indietro, scusandosi 
Ma anche Berruti, di tanto in tanto, 
tiovava il modo di prendersi le do¬ 
vute rivincite sul gruppetto scate¬ 
nato di Ottolina. 

Le gite a pagamento 

Accadeva quando gli chiedeva¬ 
no un passaggio in macchina, cosa 
che capitava spesso, visto che Ber¬ 
ruti era l'unico a possederla. Allora 
il campione li accompagnava, poi, 
giunti a fine corsa, chiedeva il pe¬ 
daggio e li costringeva a pagare. 

E legato a Berruti anche un mo¬ 


mento particolare della storia spor¬ 
tiva di Ottolina. I tempi del domi¬ 
nio di Livio erano passati. Sergio, 
che aveva una corsa più scalpitan¬ 
te e forse meno armonica ma non 
meno bella di quella del suo eter¬ 
no avversario, lo aveva già raggiun¬ 
to, e sui 200 aveva anche abbassa¬ 
to il suo record. Fu a Saarbrucken, 
il 21 giugno del 1964, il 20"5 ma¬ 
nuale (e mondiale) di Berruti di¬ 
venne 20''4, che fu solo europeo 
perché la concorrenza statuniten¬ 
se si era di nuovo portata avanti 
soppiantando la prodezza romana 
e olimpica di Berruti. Ottolina gira¬ 
va al massimo, quell’anno, e 
avrebbe potuto aspirare a un po¬ 
dio olimpico se tutto fosse filato li¬ 
scio. Non fu cosi, invece. A Tokyo, 
Ottolina fu secondo in semifinale 
(con 20”76, il suo miglior tempo 
elettronico) e nella gara conclusi¬ 
va dette a tutti l'impressione di po¬ 
tercela fare. 

La delusione di Tokio 

Quattro anni dopo Berruti sareb¬ 
be stato un trionfo per la velocità 
italiana. Spuntò in testa alla fine 
della curva, ma sul rettilineo si in¬ 
gobbì, perse gli appoggi, gli altri gli 
furono addosso Sergio arrivò ulti¬ 
mo. 

Era il momento di cambiare spe¬ 
cialità, e Ottolina tentennava. Fu 
Berruti a dargli il pretesto. A un 
meeting italiano Sergio fu costretto 
a constatare ancora una volta co¬ 
me tutte le attenzioni, e i regali, fos¬ 
sero SOfcf piatir suo rìvaLé„}SJrt£ 
stante i due corressero ormai alla 
pari. Si stancò, disse agli organiz¬ 
zatori che potevano considerare la 
loro sfida sui 100 annullata. «Farò 
un'altra gara, e basta». Scelse i 400 
e scopri di saperli correre benissi¬ 
mo. Poco dopo arrivò anche il po¬ 
mato italiano, a Sassari (1965), in 
46”2, che solo l'amico Fiasconaro 
seppe battere, sette anni dopo. Ar¬ 
rivarono anche i record della staf¬ 
fetta (con Puosi, Fusi c Bello) e 
l'argento agli Europei mdor del 
1966 a Dortmund. Altri titoli venne¬ 
ro dai campionati assoluti, due sui 
100 nel '63 e nel '64 e due sulla 
doppia distanza, nel '64 e nel '66. 
La maglia della nazionale la tenne 
sulle spalle per un periodo lunghis¬ 
simo, dal '60 al '68, quando fu co¬ 
stretto a smettere per un incidente 
di moto, subito dopo aver comuni¬ 
cato la decisione di voler continua¬ 
re, e di puntare tutto sui 400 e sulla 
staffetta per tentare di arrivare fino 
a Monaco 1972, la sua quarta 
Olimpiade. 

L'ultimo degli scatenati 

In un'atletica ancora linda, lon¬ 
tana dal doping, dalle specializza¬ 
zioni e dagli atleti costruiti, in uno 
speri che non sapeva di tecniche 
di allenamenti, di medicine specia¬ 
li e viveva alla giornata, sulle piste 
in terra rossa di mattone, Ottolina 
fu grande atleta e uomo particola¬ 
rissimo, l'ultimo degli scatenati, il 
primo a considerare lo sport tutto 
tranne che un mestiere. La sua at¬ 
letica era il divertimento, la passio¬ 
ne. E la sua vita non è stata molto 
diversa: si cimentò nel bob a quat¬ 
tro e rischiò di arrivare fino ai Gio¬ 
chi Invernali, partecipò come mo¬ 
tociclista ai Giri d'Italia, inseguen¬ 
do Merckx sulle curve d'alta mon¬ 
tagna. le Olimpiadi di Città del 
Messico lo videro impregnato... dal¬ 
la parte dei tten, ci mancherebbe... 
negli scontn a colpi di bottiglie e 
lattine che seguirono l'espulsione 
dal villaggio olimpico di Smith e 
Carlos, i due velocisti che accolse¬ 
ro la medaglia alzando il pugno 
guantato, simbolo delle Black Pan- 
thers. 

La stagione della felicità 

Il suo addio, seppure forzato, 
chiuse una lunga stagione dell’at¬ 
letica italiana, quella che traeva 
forza dalla felicità di correre. 
Quando Ottolma si ritirò, in pista 
cominciava a far parlare di sé un 
ragazzino di Barletta: Pietro Men- 
riea. Ma questa è un'altra storia... 
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